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PRESENTAZIONE 

Vorrei iniziare questa nuova riflessione sul Vangelo del giorno, ricordando le parole del Salmista, la cui voce è tutta intenta a narrare quanto il Signore ha fatto per lui.
Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode. Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza ti lusingano i tuoi nemici. A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini. Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le genti; contro di lui non si sollevino i ribelli.

Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode; è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci  hai purificati come si purifica l’argento. Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa. Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; siamo passati per il fuoco e per l’acqua, poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza.

Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti, pronunciati dalle mie labbra, promessi dalla mia bocca nel momento dell’angoscia. Ti offrirò grassi animali in olocausto con il fumo odoroso di arieti, ti immolerò tori e capri.

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto. A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il  Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia (Sal 66 (65) 1-20). 

Questa verità trova riscontro in un altro Salmo, nel quale si celebra il Signore per la gioia che sa infondere nei momenti di tristezza e di grande confusione spirituale.

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, ci sembrava di sognare. Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, la nostra lingua di gioia. Allora si diceva tra le genti: «Il Signore ha fatto grandi cose per loro». Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia. Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, come i torrenti del Negheb. Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. Nell’andare, se ne va piangendo, portando la semente da gettare, ma nel tornare, viene con gioia, portando i suoi covoni (Sal 125 (126) 1-6). 

Nessuna lettura del Vangelo può essere fatta senza l’attuale esperienza di una vita che è da Dio salvata, redenta, giustificata, quotidianamente guidata e condotta sui sentieri della giustizia e della verità.
Nessuna lettura potrà mai essere efficace se non si parte dallo Spirito del Signore che oggi vuole rileggere quanto Lui ha già scritto per ricolmarlo della sua attuale, aggiornata verità al momento storico in cui viviamo.

Cosa è infatti la Scrittura Santa e cosa è il Vangelo se non una lettura fatta dallo Spirito Santo in un particolare momento storico ben preciso del mistero di Dio e di Cristo Gesù, del mistero della Chiesa e dell’uomo?

Gesù ha affidato al suo Santo Spirito questa missione all’interno della storia, fino alla consumazione dei secoli. Dovrà essere sempre Lui il Datore agli uomini della piena verità del mistero di Dio e dell’uomo, del mistero della vita e della morte, del mistero della verità e della carità, della speranza e della sapienza, che sempre devono accompagnare ogni uomo nel suo cammino storico verso Dio.

Anche la Lettura della propria storia, della propria missione, dell’impegno profuso per la salvezza delle anime può avvenire solo sotto la potente luce dello Spirito Santo.

È quanto vive San Paolo a Mileto, dinanzi a tutti i vescovi dell’Asia Minore, venuti, accorsi, perché l’apostolo di Cristo Gesù stava per congedarsi da loro in modo definitivo, stava per lasciarli per sempre.

Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi.

E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”».

Dopo aver detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. Tutti scoppiarono in pianto e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano, addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave (Cfr. At 20,1-38). 

Anche le pagine che seguiranno nell’intenzione vogliono essere una lettura nello Spirito di oggi, di questi giorni, della Parola di Gesù, in modo che ogni anima ne possa trarre il suo nutrimento e così riprendere, se in qualche modo lo ha interrotto, il cammino verso Cristo Gesù. Nel caso non fosse interrotto, lo intensifichi con maggiore slancio e più  forte zelo.

Alla Vergine Maria, Madre della Redenzione, che lesse tutta la storia antica di Dio alla luce della sua esperienza, chiediamo sapienza e intelligenza per questo nuovo lavoro.  
Angeli e Santi ci sostengano perché attraverso questo nuovo lavoro una più grande luce illumini il volto di Cristo, dal quale è il volto della Chiesa, dalla quale è il volto di ogni discepolo del Signore.
15 Agosto 2013 

Solennità della B.M.V. Assunta in Cielo in corpo ed anima
SETTEMBRE 2013
PRIMA DECADE DI SETTEMBRE
Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce
DOMENICA 1 SETTEMBRE (Mt 4,12-17)

Nell’Antico Testamento Dio è la luce che rende sicuri i passi dell’uomo. Dio è luce nella sua parola, nei suoi comandamenti, nelle sue grandi opere che illuminano la storia e la conducono verso la sua verità. La luce è fonte di vera vita. Le tenebre invece sono morte. Questa verità è stupendamente manifestata in una delle piaghe d’Egitto.
Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano verso il cielo: vengano sulla terra d’Egitto tenebre, tali da potersi palpare!». Mosè stese la mano verso il cielo: vennero dense tenebre su tutta la terra d’Egitto, per tre giorni. Non si vedevano più l’un l’altro e per tre giorni nessuno si poté muovere dal suo posto. Ma per tutti gli Israeliti c’era luce là dove abitavano.

Allora il faraone convocò Mosè e disse: «Partite, servite il Signore! Solo rimangano le vostre greggi e i vostri armenti. Anche i vostri bambini potranno partire con voi». Rispose Mosè: «Tu stesso metterai a nostra disposizione sacrifici e olocausti, e noi li offriremo al Signore, nostro Dio. Anche il nostro bestiame partirà con noi: neppure un’unghia ne resterà qui. Perché da esso noi dobbiamo prelevare le vittime per servire il Signore, nostro Dio, e noi non sapremo quel che dovremo sacrificare al Signore finché non saremo arrivati in quel luogo». Ma il Signore rese ostinato il cuore del faraone, il quale non volle lasciarli partire. Gli rispose dunque il faraone: «Vattene da me! Guàrdati dal ricomparire davanti a me, perché il giorno in cui rivedrai il mio volto, morirai». Mosè disse: «Hai parlato bene: non vedrò più il tuo volto!» (Es 10,12-29). 

Tutta l’antica verità sulla luce è portata a compimento da Gesù. Gesù è luce piena, perfetta, divina ed umana, eterna e incarnata, nel cielo e sulla terra. Passato, presente, futuro, devono essere illuminati dalla sua luce se li si vuole condurre nella vita e nella verità. Gesù è luce in ogni possibile condizione in cui può versare la vita di un uomo: povertà, ricchezza, malattia, solitudine, compagnia, sofferenza, abbandono. Ogni dolore, ogni morte diventano vita e verità se illuminati dalla sua luce, che non è solo luce di Parola, di verità, di giustizia, di comandamento, è soprattutto luce che si sprigiona dalla sua persona, che nella sua umanità, ha vissuto nella carne, conservandola nella luce in ogni istante di essa. 
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».

Il mondo è nelle tenebre. Esso è raffigurato dalla terra di Zàbulon e di Nèftali. Sul mondo vi è un’ombra di morte che aleggia. Spesso in esso sorgono delle piccole fiammelle, ma sono ben misera cosa, un niente. Queste piccole fiammelle o piccoli lumi non riescono ad illuminare nella sua interezza l’umana esistenza. Se leggiamo tutto il pensiero antico del mondo notiamo piccole luci, ma esse sono ben poca cosa dinanzi alle esigenze manifestate dalla vita dell’uomo sulla nostra terra.
Anche se queste piccole luci fossero in grado di illuminare la nostra esistenza, esse mai potrebbero essere creatrici di vita. Gesù è invece luce che crea una vita nuova, la crea in modo più mirabile di quella antica, quando Dio fece l’uomo a sua immagine e somiglianza.  Tra la filosofia, la teodicea, la metafisica, la gnoseologia, la psicologia, la psichiatria ed altre infinite luci che l’uomo scopre sul suo cammino, e la luce di Cristo Gesù vi è una distanza infinita. Queste piccole luci umane non creano una nuova vita. Non dicono neanche tutta la verità sulla nostra vita. Contengono qualche seme di verità, ma non la verità. Si pensi oggi all’antropologia atea, all’illuminismo di ieri, all’idealismo dei secoli scorsi, allo stesso romanticismo, alla filosofia cieca che ha creato il superuomo con tutte le nefaste conseguenze che la storia ha dovuto subire.
Gesù è luce che crea vita nella sofferenza, nel dolore, nell’ignoranza, nella solitudine, nella stessa morte. La sua è luce vera che crea vita vera. Quando il cristiano sarà capace di presentarsi al mondo con la vita vera creata dalla luce e dalla grazia di Cristo Gesù, allora veramente il mondo comprenderà quanto potente è la sua tenebra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci vita vera in Cristo.

Vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte
LUNEDÌ 2 SETTEMBRE (Lc 15,8-10)

Tutti i diavoli dell’inferno conoscono ogni parola della Sacra Scrittura e se ne servono per tentare l’uomo. La citano per frasi staccate l’una dalle altre, con principi ermeneutici falsi e bugiardi, con regole esegetiche e metodi di studio capaci di dare significati totalmente differenti da ciò che il Signore ha voluto e vuole comunicare agli uomini. Essi sono talmente abili, esperti nell’arte e nella scienza della Scrittura da ridurla per intero a menzogna, falsità, inganno. Nessuna parola detta da essi è portatrice di luce, ma solo di grande tenebra. Si servono delle sue parole per oscurare Dio dai cuori. 
Chi diviene discepolo dei diavoli, acquisisce lo stesso metodo e segue le medesime regole esegetiche ed ermeneutiche. Con costoro l’oscuramento della luce divina è totale. Sempre i profeti hanno denunciato questa via distruttrice della verità. Geremia, Isaia, Ezechiele, ogni altro profeta ha gridato contro i falsi profeti. Malachia denuncia la parzialità come via per l’oscuramento della divina Parola. Il suo grido merita attenzione.

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura. Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere,  che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9). 
Al tempo di Gesù non solo vi è parzialità, regna un oscuramento pieno della luce che scaturisce dalla divina Parola. Gesù accusa i maestri del suo popolo di non conoscere né Dio e né Mosè. Parlano di Dio e di Mosè senza alcuna vera conoscenza. Gesù parla anche di abilità nell’eludere il comandamento di Dio. Addirittura di aver perso la chiave della scienza e di aver chiuso le porte del regno dei cieli. A questo popolo sordo e cieco Gesù oggi rivela la grande misericordia di Dio. Lui non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Lui non manda i suoi inviati per giudicare il peccatore, ma per accoglierlo, perdonarlo, cercarlo, riportarlo nel suo ovile.  
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».

Un maestro di Dio, un suo inviato, un suo sacerdote, un suo santo, perché tale si crede e per tale si spaccia, che non cerca il peccatore per rivelargli, annunziargli tutta la misericordia di Dio, invitandolo alla conversione, al pentimento, al ritorno nella casa del Padre, di certo è un traditore della sua missione, è un vero discepolo del diavolo e non di Dio. È discepolo del diavolo perché usa la Scrittura per allontanare da Dio e non per avvicinare, per giudicare e non per salvare, per respingere e non per accogliere, per accrescere il suo prestigio non certo per liberare l’uomo dal pesante gravame del suo peccato e della sua colpa. Tra i discepoli del diavolo e i discepoli di Cristo grande è la differenza. I discepoli del diavolo lavorano per la perdizione dell’uomo, escludendolo dalla misericordia e dalla grazia di Dio. I discepoli di Cristo Gesù operano per la conversione dei cuori e per riempire la casa del Padre chiamando quanti sono fuori ad entrare dentro, rivestendo però l’abito della penitenza e della conversione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
Il padrone lodò quell’amministratore disonesto
MARTEDÌ 3 SETTEMBRE (Lc 16,1-8)

Ogni Parola di Gesù è luce potentissima che squarcia le tenebre della nostra mente e del nostro cuore. Più che lampada scialitica, Cristo Signore illumina ogni angolo del cuore, della mente, della coscienza, dei desideri, delle aspirazioni, nulla rimane nell’oscurità, neanche il più segreto della mente. La sua luce rompe le tenebre e rivela verità e falsità di ogni concepimento del cuore e della mente dell’uomo. 
Prima della riforma liturgica alla fine della Santa Messa di suffragio per i defunti, si cantava un inno particolare, detto il “Dies irae”, “Giorno dell’ira”. Esso narrava il giudizio di Dio sull’uomo il giorno del giudizio  universale. Ne riportiamo alcune strofe, l’ultima è quella che interessa il tema della luce: 
 “Dies irae, dies illa solvet saeculum in favilla: teste David cum Sybilla. Quantus tremor est futurus, quando judex est venturus, cuncta stricte discussurus! Tuba mirum spargens sonum per sepulcra regionum, coget omnes ante thronum.  Mors stupebit et natura, cum resurget creatura, judicanti responsura.  Liber scriptus proferetur, in quo totum continetur, unde mundus judicetur.  Judex ergo cum sedebit, quidquid latet apparebit: nil inultum remanebit”. (Il giorno dell'ira, quel giorno che dissolverà il mondo terreno in cenere come annunciato da Davide e dalla Sibilla. Quanto terrore verrà quando il giudice giungerà a giudicare severamente ogni cosa. La tromba diffondendo un suono mirabile tra i sepolcri del mondo spingerà tutti davanti al trono. La Morte e la Natura si stupiranno quando risorgerà ogni creatura per rispondere al giudice. Sarà presentato il libro scritto nel quale è contenuto tutto, dal quale si giudicherà il mondo. E dunque quando il giudice si siederà, ogni cosa nascosta sarà svelata, niente rimarrà invendicato). 
Gesù oggi si siede e mette in luce le cose nascoste dell’intelligenza dell’uomo. Questa intelligenza vive di una profonda schizofrenia. È come se vivesse su due mondi separati e distinti: intelligenza stolta, depravata, insipiente, cieca per la verità che dona luce piena alla sua esistenza nel tempo e nell’eternità; intelligenza aperta, vigile, abile, scaltra, calcolatrice, capace di soluzioni per tutto ciò che è falsità, oscurità, tenebre. Intelligenza sapiente per le cose effimere, passeggere, che non danno vita. Intelligenza stolta ed insipiente per la verità che deve illuminare tutta la nostra esistenza passata, presente, futura, eterna. Questo è il frutto del peccato. Questa è la vera morte annunciata da Dio ad Adamo nel Giardino dell’Eden: “Se ne mangi, muori”.
Diceva anche ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce.
Quest’uomo è scaltro. Vive di una sapienza carnale, puramente umana che lo porta alla disonestà, all’inganno, all’imbroglio al fine di procurarsi un futuro decente dopo che avrà perso l’amministrazione dei beni del suo padrone. Quest’uomo è simbolo, immagine, figura dell’intera umanità, incapace di pensarsi un futuro eterno. Gesù invita ogni suo discepolo ad usare questa stessa sapienza, non però in modo disonesto, ma onesto, intelligente, saggio per procurarsi la vita eterna. I beni di questo mondo ci sono dati solo per essere amministrati. Si amministrano sapientemente se togliamo da essi la parte che spetta ai poveri, ai miseri, ai derelitti, a quanti il Signore ha affidato alla nostra sapienza e intelligenza per vivere e sopravvivere. I beni della terra sono un dono di Dio perché noi ne facciamo dono ai poveri. Se useremo questa saggezza nella verità delle cose, il Signore ci accoglierà nelle sue dimore eterne. Il futuro è assicurato. Se invece  li useremo solo per noi, Dio ci escluderà dal suo regno. La scelta è nostra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci saggi per la verità. 

Davanti a Dio è cosa abominevole
MERCOLEDÌ 4 SETTEMBRE (Lc 16,9-15)

La Parola di Gesù è luce di verità piena, totale, perfetta su ogni più piccola realtà che riguarda la nostra vita. Occorre però che noi crediamo in quanto Lui ci dice. Se noi non aderiamo alla sua Parola oggi, ce ne pentiremo domani, ma senza più alcuna possibilità di ritorno indietro. C’è un momento per la conversione, il pentimento, la fede e c’è un momento in cui questo non sarà più possibile. È questo oggi l’errore, la stoltezza, l’insipienza, la tenebra che oscura la mente del cristiano. Egli pensa che può vivere come gli pare, senza alcuna fede nella Parola di Gesù, tanto alla fine sarà accolto da Dio nelle dimore eterne, senza pentimento e senza alcuna conversione durante la sua vita sulla terra. Pensa così ma si sbaglia. Dovremmo tutti considerare, riflettere sulle parole che i dannati dell’inferno dicono a se stessi, ma ormai inutilmente.
Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno” (Sap 5,6-14). 

Questa confessione di inutilità della nostra vita urge che venga fatta in questo temo, ora e qui, non quando si è nell’inferno, tra le sue pene indicibili e indescrivibili, tra le sue tenebre che avvolgono tutta la nostra vita. Nessun uomo potrà mai venire alla luce se non vi è dinanzi a lui un altro uomo che vive di luce piena, perfetta, santa, sapiente, intelligente, giusta, vera. È l’uomo la via della fede per ogni altro uomo. Finché il cristiano parlerà della fede e della verità come una realtà fuori di lui e lui stesso si consegnerà alla sua schizofrenia teologica e sapienziale che lo farà vivere su due livelli separati e distinti, di proclamazione di una verità e di una vita nella piena falsità, nessuno mai attraverso di lui potrà giungere alla vera fede. Non può perché gli manca il modello, l’immagine, la figura su cui modellarsi, raffigurarsi, dipingersi. 
Ebbene, io vi dico: fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.

La schizofrenia cristiana è oggi il peggiore male della fede. Questa separazione della fede recitata, proclamata, scritta, documentata, studiata, travasata da un libro all’altro, aggiornata con formidabili tesi dottorali, e la vita  reale, concreta, quotidiana del discepolo di Gesù vissuta senza alcuna relazione con la verità, è lo scandalo perenne che impedisce ad ogni altro uomo di accostarsi alla luce di Gesù Signore. Se tutta la civiltà cristiana oggi è fondata sul dio denaro e non più sul Dio Provvidenza, Carità, Misericordia, Pietà, Compassione, Perdono, Accondiscendenza, Accoglienza, come fa un non credente in Cristo Gesù ad aprirsi alla fede in Lui. La fede è luce, ma per brillare ha bisogno della carne del cristiano. Nessuna lampada brucia senz’olio. Nessuna fede illumina senza l’olio attinto dalla carne del cristiano che si consuma di amore, carità, giustizia, autentica santità per portare una luce nuova nei cuori.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero olio per la fede. 

Da allora in poi viene annunciato il regno di Dio
GIOVEDÌ 5 SETTEMBRE (Lc 16,16-18)
Gesù opera un taglio netto tra il prima ed il dopo di Lui. Questo prima e questo dopo così è mirabilmente colto da San Paolo nella Lettera ai Galati.
Fratelli, ecco, vi parlo da uomo: un testamento legittimo, pur essendo solo un atto umano, nessuno lo dichiara nullo o vi aggiunge qualche cosa. Ora è appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: «E ai discendenti», come se si trattasse di molti, ma: E alla tua discendenza, come a uno solo, cioè Cristo. Ora io dico: un testamento stabilito in precedenza da Dio stesso, non può dichiararlo nullo una Legge che è venuta quattrocentotrenta anni dopo, annullando così la promessa. Se infatti l’eredità si ottenesse in base alla Legge, non sarebbe più in base alla promessa; Dio invece ha fatto grazia ad Abramo mediante la promessa. Perché allora la Legge? Essa fu aggiunta a motivo delle trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. Ma non si dà mediatore per una sola persona: ora, Dio è uno solo. La Legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una Legge capace di dare la vita, la giustizia verrebbe davvero dalla Legge; la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo. Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Gal 3,15-29). 

Questa stessa differenza tra il primo e il dopo viene solennemente proclamata dall’Apostolo Giovanni nel Prologo del Quarto Vangelo.

A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,12-18). 

Antico Testamento e Nuovo si muovono su due piani differenti. Nel regno di Dio, che Gesù annunzia, si entra attraverso la conversione al Vangelo. Tra Legge e Vangelo vi è un abisso, lo stesso abisso che regna tra il Vecchio Adamo e il Nuovo, la Vecchia Eva e la Nuova. Il Vangelo è una nuova creazione, pienamente nuova, totalmente nuova, diversamente nuova. Il Vangelo è la creazione della nuova creatura e la morte della vecchia. Prima l’uomo viveva sulle palafitte o nelle caverne ora vive in case di lusso e piene di ogni abbondanza. Chi ha cambiato abitazione è lo stesso vecchio uomo. Ha cambiato le strutture, ma è rimasto vecchio nella sua umanità, vecchio nel cuore, nella mente, nella malvagità, nella cattiveria, nell’odio, nelle inimicizie, in ogni altro peccato e vizio. La sua natura è quella del Vecchio Adamo. 
La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino della Legge. Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio.

Con Gesù invece l’uomo può rimanere anche nelle carne e sulle palafitte. Chi però vive in esse è un uomo nuovo, nuovo nel corpo, nell’anima, nello spirito, nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nella fede, nella speranza, nell’amore, nella giustizia, nella pace. Quest’uomo nuovo non ha bisogno di cose esterne per rivelare la sua novità. È Lui la novità del mondo, perché è Lui la novità di Cristo Gesù sulla nostra terra. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi in Cristo Gesù. 

Hanno Mosè e i Profeti
VENERDÌ 6 SETTEMBRE (Lc 16,19-31)
Gesù lo grida a gran voce: la via della salvezza eterna è l’elemosina, la carità, la pietà verso deboli, piccoli, derelitti, ammalati, verso tutto il mondo della schiavitù materiale e spirituale, del corpo e dell’anima che l’iniqua ricchezza genera sulla nostra terra. Grande profeta dell’elemosina, grande sapiente che insegna i frutti dell’elemosina e della pietà verso i poveri è Tobi, quest’uomo che ha fatto di questa virtù la sua stessa vita. Lui viveva per operare la carità. L’elemosina era il suo stesso sangue, il suo respiro, il suo pensiero, ogni suo desiderio. Un giorno senza elemosina era per lui un giorno senza respiro e senza la circolazione del sangue nelle sue vene.

Al tempo di Salmanàssar facevo spesso l'elemosina a quelli della mia gente (Tb 1,16). Dei tuoi beni fa’ elemosina. Non distogliere mai lo sguardo dal povero, così non si leverà da te lo sguardo di Dio. La tua elemosina sia proporzionata ai beni che possiedi: se hai molto, dá molto; se poco, non esitare a dare secondo quel poco. Poiché l'elemosina libera dalla morte e salva dall'andare tra le tenebre. Per tutti quelli che la compiono, l'elemosina è un dono prezioso davanti all'Altissimo. Da' il tuo pane a chi ha fame e fa’ parte dei tuoi vestiti agli ignudi. Da' in elemosina quanto ti sopravanza e il tuo occhio non guardi con malevolenza, quando fai l'elemosina (Tb 4, 7.8.10.11.16).  Buona cosa è la preghiera con il digiuno e l'elemosina con la giustizia. Meglio il poco con giustizia che la ricchezza con ingiustizia. Meglio è praticare l'elemosina che mettere da parte oro. L'elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l'elemosina godranno lunga vita (Tb 12,8-9).Tobi morì in pace all'età di centododici anni e fu sepolto con onore a Ninive. Egli aveva sessantadue anni quando divenne cieco; dopo la sua guarigione visse nella felicità, praticò l'elemosina e continuò sempre a benedire Dio e a celebrare la sua grandezza. Ora, figli, vi comando: servite Dio nella verità e fate ciò che a lui piace. Anche ai vostri figli insegnate l'obbligo di fare la giustizia e l'elemosina, di ricordarsi di Dio, di benedire il suo nome sempre, nella verità e con tutte le forze. Vedi, figlio, quanto ha fatto Nadab al padre adottivo Achikar. Non è stato egli costretto a scendere vivente sotto terra? Ma Dio ha rigettato l'infamia in faccia al colpevole: Achikar ritornò alla luce mentre invece Nadab entrò nelle tenebre eterne, perché aveva cercato di far morire Achikar. Per aver praticato l'elemosina, Achikar sfuggì al laccio mortale che gli aveva teso Nadab, Nadab invece cadde in quel laccio, che lo fece perire. Così, figli miei, vedete dove conduce l'elemosina e dove conduce l'iniquità: essa conduce alla morte (Tb 14, 2.8.10.11). 
Quest’uomo è prigioniero sulla terra dell’inferno della sua ricchezza. Attorno ai suoi occhi brucia sempre una intensa fiamma di gola e lusso sfrenato che gli impediscono di vedere il povero Lazzaro che sta seduto alla sua porta. Nell’inferno, dove vi è un’altra fiamma che brucia, quella dell’arsura che gli divora le labbra, vede il povero Lazzaro nella gioia del paradiso e chiede aiuto. Ma troppo tardi. I cancelli della comunione sono chiusi per l’eternità. Lui è nella fiamma che lo tortura per non aver voluto credere ai profeti, per aver voluto trasgredire il comando del Signore che sempre invita alla carità. 
C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

Quest’uomo si preoccupa per i suoi fratelli, non per gli altri. Anche nell’inferno lui è tormentato dal suo egoismo. Anche per i suoi fratelli parlano la Legge e i Profeti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ascoltatori di Cristo Gesù. 
Siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele
SABATO 7 SETTEMBRE (Mt 19,27-28)
Uno dei tanti frutti che il peccato originale ha generato nella natura umana è la totale cecità sulla stessa vita dell’uomo, la quale mai potrà essere dalla sua volontà, ma sempre dalla volontà di Dio. Perché l’uomo ricominci a vedere gli occorre la sapienza di Dio che è Dio stesso. Dio deve ritornare a vivere nel suo cuore, nella sua mente, nella sua carne. Dio deve essere la vita della sua creatura. Dio vive nell’uomo mandando su di lui il suo spirito di sapienza, che così è presentato nella sua bellezza: 
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza. La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo (Sap 7,22-8,1). 
La sapienza è necessaria perché ogni uomo possa guidare i suoi passi nella verità della sua vita, verità che è da Dio e mai da se stesso. Senza Dio l’uomo è cieco. 
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,13-18). 

Se Pietro ha lasciato tutto e si è consegnato alla sequela di Gesù, di certo non è per suo merito, ma perché il Signore gli ha concesso dall’alto un raggio della sua sapienza e gli ha fatto intravedere che la sua vita si può compiere, può divenire vera solo seguendo Gesù Signore. Lui però non possiede ancora tutta la sapienza. La sua vista è ancora parziale. È dalla sua ancora permanente cecità che chiede a Gesù sul guadagno che necessariamente dovrà scaturire da ciò che lui ha fatto. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele.
Ogni domanda che facciamo a Cristo Gesù rivela il grado di cecità che ancora rimane in noi. Finché saremo su questa terra la cecità mai sarà tolta del tutto dalla nostra mente e dal nostro cuore. Pietro è vera immagine dell’umanità che ha iniziato a vedere ma che ancora non possiede la totalità della sua vita. Gli occhi del suo spirito iniziano a vedere qualcosa, ma ancora non possiedono la pienezza della visione. Sono come appannati. A volte possenti cataratte rendono tutto nebuloso e oscuro. Se vogliamo vedere bene, dobbiamo giorno per giorno avere una fede di preghiera incessante, senza interruzione, per chiedere al Signore che apra interamente i nostri occhi in modo che noi possiamo vedere la bellezza della nostra vocazione e a quale futuro lui vuole che conduciamo la nostra vita. Questa preghiera non va fatta un solo giorno, ma ogni momento del giorno. Sempre abbiamo bisogno di una grande luce attuale, quotidiana, attimo per attimo, per poterci fidare totalmente del nostro Dio e Signore. La fede non è un fatto statico che si consuma in un attimo. Essa è un evento dinamico. È un dono sempre attuale del nostro Dio e Signore, una grazia ininterrotta. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra fede quotidiana. 
I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio
DOMENICA 8 SETTEMBRE (Mt 21,28-32)
Educare i suoi figli ad una obbedienza sempre pronta, immediata, istantanea è l’opera ininterrotta del Signore. Dio non è come noi. Non pensa come noi. Non agisce come noi. Le sue vie a volte per educarci all’obbedienza alla sua volontà passano anche attraverso la persecuzione, la diaspora, la secolarizzazione, la privazione di ogni bene, la povertà estrema, una crisi che toglie ogni speranza umana. La carità di Dio verso l’uomo da condurre nella giustizia e nella verità è infinitamente differente dalla nostra. Quando la nostra carità non aiuta il cammino della conversione essa mai potrà dirsi vera carità. È in tutto simile a del veleno che il padre dona al figlio. La carità mai dovrà spalancare le porte dell’inferno. Se fa questo non è di certo carità.
Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.

È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime (Eb 12,7-17).

La vera educazione è all’obbedienza, non però al Dio di ieri, bensì al Dio che oggi parla al suo popolo e oggi vuole “rifondare” la sua religione, portandola nella pienezza della verità. Obbedire al Dio di ieri a volte è anche facile. Obbedire al Dio di oggi, che ci parla attraverso il Suo Santo Spirito, che deve condurci alla pienezza della verità diviene ogni giorno cosa sempre più difficile. Il martirio di Cristo Gesù è causato dalla sua richiesta ai capi del suo popolo di obbedire al Dio di oggi, che oggi parlava loro attraverso la voce del suo Messia. Loro avevano il Dio di ieri, con il cuore di ieri.
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

La Chiesa è sempre tormentata da questa obbedienza. Anch’essa vorrebbe obbedire al Dio di ieri, allo Spirito Santo di ieri, alla teologia di ieri, alla pietà di ieri, alle abitudini religiose di ieri. Sono molti coloro che si rinchiudono in questo carcere invisibile. Lo Spirito Santo oggi li invita ad uscire ed incamminarsi sulla via della verità tutta intera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il Dio di oggi.  
Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù
LUNEDÌ 9 SETTEMBRE (Mt 1,18-23)
La Vergine Maria è legata in modo indissolubile alla profezia di Isaia. Noi ricordiamo solo due o tre parole del suo oracolo, mentre in realtà è da tutto il contesto storico che una verità tutta nuova sgorga e inonda la terra. Acaz, re empio e scellerato, pensa che Dio sia inutile al suo popolo. Lo pensa incapace di dare vera salvezza. Ha perso la fede. Vive da vero ateo e come tale cerca soluzioni umane, che mai potranno dare speranza, stabilità ai suoi progetti, perché speranza e stabilità del popolo è solo il Signore. Solo Lui, il suo Dio, nessun altro potrà mai liberare il popolo di Dio.
Nei giorni di Acaz, figlio di Iotam, figlio di Ozia, re di Giuda, Resin, re di Aram, e Pekach, figlio di Romelia, re d’Israele, salirono contro Gerusalemme per muoverle guerra, ma non riuscirono a espugnarla. Fu dunque annunciato alla casa di Davide: «Gli Aramei si sono accampati in Èfraim». Allora il suo cuore e il cuore del suo popolo si agitarono, come si agitano gli alberi della foresta per il vento. Il Signore disse a Isaia: «Va’ incontro ad Acaz, tu e tuo figlio Seariasùb, fino al termine del canale della piscina superiore, sulla strada del campo del lavandaio. Tu gli dirai: “Fa’ attenzione e sta’ tranquillo, non temere e il tuo cuore non si abbatta per quei due avanzi di tizzoni fumanti, per la collera di Resin, degli Aramei, e del figlio di Romelia. Poiché gli Aramei, Èfraim e il figlio di Romelia hanno tramato il male contro di te, dicendo: Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo, e vi metteremo come re il figlio di Tabeèl. Così dice il Signore Dio: Ciò non avverrà e non sarà! Perché capitale di Aram è Damasco e capo di Damasco è Resin. Capitale di Èfraim è Samaria e capo di Samaria il figlio di Romelia. Ancora sessantacinque anni ed Èfraim cesserà di essere un popolo. Ma se non crederete, non resterete saldi”». 

Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria» (Is 7,1-17). 

Giuseppe non è uomo empio. È persona giusta. Ma anche lui cerca soluzioni umane al suo problema. Pensa che la sua giustizia, la sua sapienza, la sua carità, il suo amore – il suo non quello di Dio – possa risolvere brillantemente il suo problema. Non è la sua mente la soluzione, ma Dio è la soluzione. A Dio la si deve sempre chiedere. Lui la prende, ma non la chiede. Dio la prende per lui e lui obbedisce. Nella nostra empietà Dio prende la soluzione e noi la rifiutiamo. Nella giustizia, Lui la prende e noi l’accogliamo. La parola è data a tutti. Il giusto l’accoglie. L’empio la rifiuta. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi.
Giuseppe è maestro per tutti noi. Chi vive di giustizia, saprà sempre ascoltare la voce del suo Dio che lo chiama a porre la sua vita nella sua parola e solo in essa. Chi invece è empio, ingiusto, ateo, malvagio, difficilmente ascolta la voce del suo Dio e precipita in decisioni di morte, non di vita. Anche l’uomo giusto se vuole vivere fino in fondo la sua giustizia in ogni evento della storia, prima di una qualsiasi decisione, deve umiliarsi dinanzi al suo Dio e Signore, chiedendo luce al fine di poter dare una giusta risposta. È questa il vero mistero della fede: rispondere ad ogni uomo secondo la volontà di Dio, mai secondo la nostra sapienza, intelligenza, carità, amore, giustizia. Dio è oltre.
Vergine Maia, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci giusti e umili dinanzi a Dio.
Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo 
MARTEDÌ 10 SETTEMBRE (Lc 17,3b-6)
Il rimprovero fa parte a pieno titolo del comandamento dell’amore del prossimo. Chi  rimprovera ama. Chi non rimprovera non ama. Non ama perché vede il fratello che percorre una via di perdizione e lascia che egli si perda. È come se uno vede un cieco che sta dirigendosi verso un precipizio e lascia che vi cada e si sfracelli. 

Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore (Lev 19,17-18). 

Non sempre il rimprovero viene accolto, anzi spesso produce e genera il martirio. Per amore dobbiamo accettare il nostro martirio, anziché lasciare che il fratello si perda per nostra omissione, perché non gli abbiamo indicato il sentiero della vita e della verità.
Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà» (Sap 2,12-20). 
Merita attenzione quanto il Libro del Siracide proclama del nostro Dio sulla correzione. 
Che cos’è l’uomo? A che cosa può servire? Qual è il suo bene e qual è il suo male? Quanto al numero dei giorni dell’uomo, cento anni sono già molti, ma il sonno eterno di ognuno è imprevedibile a tutti. Come una goccia d’acqua nel mare e un granello di sabbia, così questi pochi anni in un giorno dell’eternità. Per questo il Signore è paziente verso di loro ed effonde su di loro la sua misericordia. Vede e sa che la loro sorte è penosa, perciò abbonda nel perdono. La misericordia dell’uomo riguarda il suo prossimo, la misericordia del Signore ogni essere vivente. Egli rimprovera, corregge, ammaestra e guida come un pastore il suo gregge. Ha pietà di chi si lascia istruire e di quanti sono zelanti per le sue decisioni. Figlio, nel fare il bene non aggiungere rimproveri e a ogni dono parole amare. La rugiada non mitiga forse il calore? Così una parola è migliore del dono. Ecco, una parola non vale più di un dono ricco? Ambedue si trovano nell’uomo caritatevole. Lo stolto rimprovera senza riguardo, il dono dell’invidioso fa lacrimare gli occhi (Sir 18, 8-18).
Il rimprovero deve essere il più grande gesto di carità verso la persona che ha sbagliato. La carità desidera e vuole il più grande bene per i fratelli. San Paolo parla di magnanimità nella correzione e nella formazione non solo dei fratelli nella fede, ma di ogni altro uomo. Tutti devono essere invitati ad entrare nella verità di Gesù Signore. 

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 4,1-5). 

Per Gesù mai potrà esistere una comunità senza correzione, senza la carità di un rimprovero che smuova l’errante dalla sua via di perdizione e lo riconduca nella verità. 
Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, perdonagli. E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e sette volte ritornerà a te dicendo: “Sono pentito”, tu gli perdonerai». Gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a lasciarci rimproverare. 
SETTEMBRE 2013
SECONDA DECADE DI SETTEMBRE

Siamo servi inutili
MERCOLEDÌ 11 SETTEMBRE (Lc 17,7-10)

Dinanzi al Signore una sola virtù regge: l’umiltà. Tutte le altre hanno bisogno di essere sorrette da essa. Se manca l’umiltà, nessun’altra virtù è vera. Le altre virtù le possiamo paragonare a delle gocce d’acqua. L’umiltà invece ad un grande recipiente di vetro, nel quale devono essere raccolte tutte le gocce d’acqua attraverso le quali il Signore vuole dissetare il mondo di redenzione e di salvezza. Se il grande recipiente si rompe, tutte le gocce vanno perdute. Il mondo resta nella sua arsura e lo strumento di Dio non diviene inutile, ma inservibile. Dio di esso mai si potrà servire per dare vita e luce, verità e grazia, santità e pace ai suoi figli che sono nelle tenebre e nella morte. 
Ma cosa è esattamente l’umiltà? È porre la propria vita, in ogni istante di essa, nella più pura volontà di Dio, volontà attuale, di oggi, che il Signore ci rivela per mezzo del suo Santo Spirito. È umile chi ascolta il Signore ed esegue ogni suo comando di amore e di verità per la salvezza dei suoi figli, dispersi e smarriti nella falsità e nel peccato del mondo. Ma è anche umile chi sa accogliere la volontà di Dio che si manifesta nella vita dei fratelli. Poiché Dio sempre si manifesta negli altri attraverso i suoi particolari doni di grazia e di verità, accogliere il dono di Dio nei fratelli è grande umiltà. È quanto Paolo raccomanda ai Corinzi, impantanati in processi di falsa umiltà e di grande superbia.

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

L’apostolo non è umile se non accoglie nella sua missione profeti, maestri, dottori, teologi, evangelisti, e ogni altro dono o ministero che lo Spirito suscita per il bene di tutto il corpo. Ma anche il teologo non è umile se non accetta la missione dell’Apostolo, necessaria alla sua opera per la comprensione e l’aggiornamento nello Spirito Santo della verità di Cristo Gesù. Come è dono dello Spirito l’Apostolo alla Chiesa, così anche il teologo e ogni altro ministero o carisma. Questa umiltà manca, è carente. 
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”».

Nel Nuovo Testamento Dio non parla quasi mai in modo diretto. Parla in modo indiretto, attraverso i suoi molteplici doni di grazia e di verità che lui distribuisce come lui vuole, senza dover domandare prima il permesso a qualcuno. Siamo veri servi inutili quando mettiamo il nostro carisma a servizio degli altri, perché riconosciamo in questo servizio il vero stile di Cristo Gesù. Senza questa umiltà ci trasciniamo per sentieri di superbia spesso ben camuffati e mimetizzati sotto il nome di responsabilità pastorale. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili e miti di cuore. 

Andate a presentarvi ai sacerdoti
GIOVEDÌ 12 SETTEMBRE (Lc 17,11-19)

Il primo grande racconto di guarigione dalla lebbra – il primo è quello che Dio opera Lui direttamente su Maria, sorella di Mosè – possiede lo stesso paradigma del racconto odierno. Lì è uno solo, qui sono dieci. Le modalità sono le stesse: si invia l’ammalato al sacerdote, al fiume Giordano, non lo si guarisce direttamente, per via immediata.
Naamàn, comandante dell’esercito del re di Aram, era un personaggio autorevole presso il suo signore e stimato, perché per suo mezzo il Signore aveva concesso la salvezza agli Aramei. Ma quest’uomo prode era lebbroso. Ora bande aramee avevano condotto via prigioniera dalla terra d’Israele una ragazza, che era finita al servizio della moglie di Naamàn. Lei disse alla padrona: «Oh, se il mio signore potesse presentarsi al profeta che è a Samaria, certo lo libererebbe dalla sua lebbra». Naamàn andò a riferire al suo signore: «La ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha detto così e così». Il re di Aram gli disse: «Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e dieci mute di abiti. Portò la lettera al re d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, insieme con questa lettera ho mandato da te Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi dalla sua lebbra». Letta la lettera, il re d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono forse Dio per dare la morte o la vita, perché costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua lebbra? Riconoscete e vedete che egli evidentemente cerca pretesti contro di me». 
Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un profeta in Israele». Naamàn arrivò con i suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla porta della casa di Eliseo. Eliseo gli mandò un messaggero per dirgli: «Va’, bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo ti ritornerà sano e sarai purificato». Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: «Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, stando in piedi, invocherà il nome del Signore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la parte malata e toglierà la lebbra”. Forse l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si voltò e se ne partì adirato. Gli si avvicinarono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». Egli allora scese e si immerse nel Giordano sette volte, secondo la parola dell’uomo di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo di un ragazzo; egli era purificato.

Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo servo». Quello disse: «Per la vita del Signore, alla cui presenza io sto, non lo prenderò». L’altro insisteva perché accettasse, ma egli rifiutò. Allora Naamàn disse: «Se è no, sia permesso almeno al tuo servo di caricare qui tanta terra quanta ne porta una coppia di muli, perché il tuo servo non intende compiere più un olocausto o un sacrificio ad altri dèi, ma solo al Signore. Però il Signore perdoni il tuo servo per questa azione: quando il mio signore entra nel tempio di Rimmon per prostrarsi, si appoggia al mio braccio e anche io mi prostro nel tempio di Rimmon, mentre egli si prostra nel tempio di Rimmon. Il Signore perdoni il tuo servo per questa azione». Egli disse: «Va’ in pace». Partì da lui e fece un bel tratto di strada (Cfr. 2Re 5,1-27). 

Non guarire per via immediata richiede un supplemento di fede. Si va al Giordano da lebbrosi e da lebbrosi si va dal sacerdote. Lo schema però non viene salvato nei frutti del miracolo, che non sono solo la guarigione del corpo, perché essi consistono nella guarigione dell’anima, affetta dalla lebbra dell’idolatria, dell’empietà, della falsa religione. Nove si perdono per strada. Uno solo ritorna e vive di purissima fede. 
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

Se il miracolo non guarisce l’anima, ma si ferma al solo corpo, il suo frutto è nullo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede. 

Egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione
VENERDÌ 13 SETTEMBRE (Lc 17,22-25)

Il rifiuto da parte del mondo degli inviati di Dio o dei suoi giusti, è verità attestata e confermata dalla storia. Il Libro della Sapienza rivela il pensiero degli iniqui sui pii.
Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà» (Sap 2,12-19. 

Il profeta Isaia invece profetizza il disprezzo del mondo sul Servo del Signore. Vi è tutto un Canto che viene a Lui dedicato. Sarebbe sufficiente il compimento di questa profezia per convertire tutti gli scettici e quanti ancora camminano per sentieri non di verità, non di perfetta giustizia, non di pura obbedienza al nostro Dio e Signore.

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12).

Nessun altro è Messia, Servo Sofferente del Signore, ma solo Cristo Gesù, perché solo su di Lui si è compiuta la profezia di Isaia. Nel Vangelo Gesù sempre preannunzia su di sé questa profezia. La preannunzia come compiuta, realizzata in ogni sua parte. 
Disse poi ai discepoli: «Verranno giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell’uomo, ma non lo vedrete. Vi diranno: “Eccolo là”, oppure: “Eccolo qui”; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, guizzando, brilla da un capo all’altro del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel suo giorno. Ma prima è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione.

Oggi e sempre chi vuole vedere il Figlio dell’uomo, lo dovrà vedere innalzato sulla Croce, lo dovrà contemplare nel Crocifisso. Ogni altro che si spaccia per Figlio dell’uomo, ma non è Crocifisso, mai potrà essere il Messia di Dio. Non solo Crocifisso, ma anche Risorto. La profezia si deve compiere in ogni sua parte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nel Messia.

Nessuno è mai salito al cielo
SABATO 14 SETTEMBRE (Gv 3,13-17)

Il vero Messia del Signore è colui che viene innalzato sulla Croce e dalla Croce attrae ogni uomo a sé. Due pensieri di rivelazione devono essere necessariamente posti nel cuore. Lo esige la retta, giusta, onesta, vera comprensione del mistero. Il primo è gridato da Cristo Gesù. Il secondo invece predicato dall’Apostolo Paolo.
Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire (Gv 12,20-33). 

Cristo infatti non mi ha mandato a battezzare, ma ad annunciare il Vangelo, non con sapienza di parola, perché non venga resa vana la croce di Cristo. La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini. Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio (1Cor 1,20-2.5). 

Il filosofo non è Messia e neanche il teologo, lo scienziato, lo psicologo, l’antropologo, ogni altro fondatore di religione. Tutti costoro non sono stati innalzati da terra. Non sono risorti dal sepolcro. Uno solo è il Messia dell’uomo: il Crocifisso e il Risorto. 
Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.
Il mondo odierno deve fare sua questa verità. Il cristiano deve fare sua questa rivelazione. Il mondo può essere attratto a Cristo Gesù solo se innalzati come Lui. Se il cristiano non è sulla croce, mai potrà attrarre al suo Signore. Mai. La sua fede è vana. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una vera fede in Cristo.
Vi dico queste cose perché siate salvati
DOMENICA 15 SETTEMBRE (Gv 5,25-36)

La salvezza non viene a noi da una verità antropologica, filosofica, psicologica, poetica, frutto di mente e cuore umano oppure da una verità religiosa, anche se nobile, alta, altissima. Non viene neanche dalla nostra effimera predicazione, capace di conquistare una prima pagina di questo o di quell’altro grande quotidiano nazionale oppure estero. La salvezza viene da una sola verità: dalla retta confessione di Cristo Gesù, dalla vera predicazione di Lui, accolto in un cuore umile e penitente, che nei sacramenti della salvezza viene conformato a Colui che è il principio, il fondamento, l’essenza, la nostra salvezza, redenzione, giustificazione. Questa verità è affermata  con grande vigore e forza dall’Apostolo delle genti.
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà,  a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e  avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14).  
Oggi più che mai urge gridare con profonda convinzione e con fede profonda che non vi è salvezza fuori di Cristo. È questo il nostro errore. Predicare una salvezza, una redenzione proveniente da Cristo, ma fuori di Lui, senza di Lui, non in Lui, non per Lui, non con Lui. È questa la fede che Gesù chiede oggi ai Giudei. Aprirsi a Lui, al suo mistero, divenire una sola verità in Lui, una sola salvezza in Lui, una sola speranza in Lui. Divenuti  una sola cosa in Lui, si diviene operatori di salvezza, ma in un solo modo, per attrarre a Lui. La parola di Gesù deve essere chiara ed univoca per tutti: “Senza di me non potete fare nulla”. Il nulla è assoluto, universale, inclusivo di tutto. 
In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato.

La predicazione odierna è chiamata a ravvedersi, convertirsi, purificarsi, lavarsi. Vale per essa quanto gridava il profeta ai figli di Israele. La teologia deve muoversi a vera penitenza. Essa non può giocare con il mistero di Cristo Gesù. Se la teologia si convertirà a Cristo  Gesù e la predicazione dirà il suo mistero, allora potrà nascere la vera speranza per il mondo. È Cristo la nostra speranza e noi siamo nella sua speranza se siamo in Lui, con Lui, per Lui, se siamo un solo mistero di vita con Lui. Gridare all’insensibilità dell’uomo è predicazione effimera. Urge fare il cuore nuovo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa solo con Cristo. 
Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà
LUNEDÌ 16 SETTEMBRE (Lc 17,26-33)

Il Signore ogni giorno viene per il giudizio. Urge essere pronti. I due esempi addotti da Gesù non si riferiscono al giudizio universale, dell’ultimo giorno, bensì al giudizio quotidiano che il Signore emette sulla nostra storia personale e comunitaria. 

Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. 11Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra. Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore (Gen 6,1-16). 

Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare. Quando apparve l’alba, gli angeli fecero premura a Lot, dicendo: «Su, prendi tua moglie e le tue due figlie che hai qui, per non essere travolto nel castigo della città». Lot indugiava, ma quegli uomini presero per mano lui, sua moglie e le sue due figlie, per un grande atto di misericordia del Signore verso di lui; lo fecero uscire e lo condussero fuori della città. Dopo averli condotti fuori, uno di loro disse: «Fuggi, per la tua vita. Non guardare indietro e non fermarti dentro la valle: fuggi sulle montagne, per non essere travolto!». Ma Lot gli disse: «No, mio signore! Vedi, il tuo servo ha trovato grazia ai tuoi occhi e tu hai usato grande bontà verso di me salvandomi la vita, ma io non riuscirò a fuggire sul monte, senza che la sciagura mi raggiunga e io muoia. Ecco quella città: è abbastanza vicina perché mi possa rifugiare là ed è piccola cosa! Lascia che io fugga lassù – non è una piccola cosa? – e così la mia vita sarà salva». Gli rispose: «Ecco, ti ho favorito anche in questo, di non distruggere la città di cui hai parlato. Presto, fuggi là, perché io non posso far nulla finché tu non vi sia arrivato». Perciò quella città si chiamò Soar. Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. 25Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo. Ora la moglie di Lot guardò indietro e divenne una statua di sale (Gen 19,12-26). 

Questo giorno viene preannunciato ad alcuni, ma non a tutti. A tutti però è chiesta la fede nel giudizio del Signore che può essere oggi, in questo istante. Per questo urge essere pronti, vigilanti, in attesa di ciò che sta per compiersi. La vita eterna è posta tutta nella nostra saggezza, prudenza, vigilanza, cammino ininterrotto con Dio. 
Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni del Figlio dell’uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno in cui il Figlio dell’uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la perderà, la manterrà viva.
In questo giorno di giudizio e di grande calamità, tutto sarà perduto. Ad alcuni è però concesso di salvare solo la loro vita fisica. Ogni altra cosa dovrà considerarsi persa. Se tutto in questo giorno verrà lasciato, si pensi a Lot, a Noè, non vale forse la pena distaccarci prima dalle cose di questo mondo, senza attaccare ad esse il nostro cuore?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci saggi e vigilanti. 
Io vi dico che farà loro giustizia prontamente
MARTEDÌ 17 SETTEMBRE (Lc 18,1-8)

La preghiera è per il discepolo di Gesù un desiderio insopprimibile dell’anima. È una richiesta di alito spirituale che dona all’anima, allo spirito, al corpo un respiro di eternità, verità, salvezza, redenzione, giustificazione, ogni altro dono Celeste. Lo stesso Dio si dona per intero nel suo mistero di Trinità e di Incarnazione all’uomo, affinché questi si innalzi fino alla soglia della divinità, dell’eternità, della vera carità.
La preghiera è più che un tuffo in una sorgente cristallina in un deserto infuocato in pieno meriggio, quando anche l’anima viene meno e non solo il corpo. È molto di più che una cena abbondante per un affamato che non vede cibo da molti giorni. La preghiera è la nostra volontà manifestata ed espressa al Signore con insistenza, persistenza, tenacia, senza mai stancarsi, perché scenda in noi e vi porti la sua onnipotenza salvatrice, redentrice, giustificatrice, liberatrice, santificatrice, affinché possiamo essere guariti da ogni male sia fisico che spirituale, sia personale che sociale, sia individuale che famigliare o della comunità.

La preghiera è la presentazione del nostro cuore al Signore con tutto il suo carico e peso della storia che vive personalmente e di quella nella quale si muove perché venga portata tutta nella volontà di Dio. La preghiera è una lotta, un combattimento, una battaglia ininterrotta tra il niente che è l’uomo e il tutto che è il Signore, il peccato e la grazia, la povertà e la ricchezza spirituale, l’egoismo e la carità, la disperazione e la speranza, la morte e la vita, la falsità e la verità, perché ci venga partecipata da parte del Signore grazia, ricchezza spirituale, carità, speranza vita, verità.
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».

Questa vedova è il niente. Il giudice è il tutto. Il niente sfida il tutto e lo vince per la sua insistenza, non arrendevolezza, costanza, perseveranza. Questa donna ha stancato il giudice disonesto. È come se ogni mattina, simile ad un pugile di grande esperienza, lo lavorasse ai fianchi, lo indebolisse per renderlo innocuo, accondiscendente, piegato alla sua richiesta di giustizia. Gesù ci dice che anche il Padre suo va sfiancato, indebolito, lavorato con abilità e destrezza, con una ripetizione di richiesta che va dal mattino alla sera e dalla sera al mattino senza interrompere mai il grido di aiuto.
Dio però non è un giudice disonesto. Lui è Padre amorevole, pietoso, che sa ascoltare, sa chinarsi sui suoi figli che giorno e notte affidano il loro cuore a Lui perché lo ricolmi di pace e benedizione. Urge che tutti entriamo in questa visione cristica della preghiera. Noi non preghiamo, recitiamo formulari di preghiere, diciamo frasi nelle quali il nostro cuore non c’è e neanche la nostra mente. Ripetiamo delle formule come se la preghiera fosse cosa magica, miracolosa, liberatrice per incanto di ogni nostro problema esistenziale. La preghiera non è per la liberazione dei nostri guai, è invece richiesta a Dio che diventi nostra volontà, nostra forza, nostra grazia, nostra verità, nostra giustizia, nostra santità. La preghiera non è per uscire noi dalla concretezza della nostra vita, ma è impetrazione di luce, di forza, di nuova vita per proseguire il nostro percorso fino al regno dei cieli. Di ogni altra cosa il Signore sa che abbiamo bisogno e ce la concede a piene mani. Lui è generoso con noi, dona senza rinfacciare perché è un vero Padre, è il Padre che ama i suoi figli e vuole che la loro vita proceda spedita verso il suo Regno eterno. Preghiamo, ma non sappiamo come si prega. Andiamo a Dio ma non sappiamo come si accede al suo trono di grazia. Spesso la nostra storia è fuori della nostra preghiera, mentre essa dovrebbe esserne il cuore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera preghiera.
Lasciate che i bambini vengano a me
MERCOLEDÌ 18 SETTEMBRE (Lc 18,15-17)

Padri e madri dovrebbero avere grande desiderio di presentare i loro figli al Signore. Sia per un desiderio vivo del loro cuore, sia come purissima obbedienza e ascolto del cuore di ogni richiesta che il nostro Dio ci fa. Abramo e Anna sono per noi veri modelli di fede, perché l’una e l’altro offrono al Signore una giovanissima vita. Le modalità di Abramo sono drammatiche. Quelle di Anna più serene. 

Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio gli aveva indicato. Arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna, legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la mano e prese il coltello per immolare suo figlio. Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!». Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unigenito». Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il Signore si fa vedere». L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce» (Gen 22,1-18).

Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore, tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. Così al finir dell’anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva – al Signore l’ho richiesto». Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, Anna non andò, perché disse al marito: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre». Le rispose Elkanà, suo marito: «Fa’ pure quanto ti sembra meglio: rimani finché tu l’abbia svezzato. Adempia il Signore la sua parola!». La donna rimase e allattò il figlio, finché l’ebbe svezzato. Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. Anch’io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore. (1Sam 1,9-28). 
Ogni vita è del Signore, appartiene a Lui. A Lui deve essere presentata perché ne faccia uno strumento di pace, verità, giustizia, santità, conversione, salvezza. A Lui va presentata perché la benedica e la ricolmi di grazia e ogni altro dono per potersi esprimere al meglio delle sue umane possibilità. A Dio si va per essere arricchiti. 
Gli presentavano anche i bambini piccoli perché li toccasse, ma i discepoli, vedendo ciò, li rimproveravano. Allora Gesù li chiamò a sé e disse: «Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso».

Oggi molti padri e molte madri hanno paura di presentare a Gesù i loro figli. Non li presentano neanche per il Battesimo e gli altri sacramenti. Pensano che la vita animale basti loro. Ogni bambino ha bisogno di vita spirituale ed essa viene solo da Cristo Gesù, nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Non si è solo carne.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la nostra verità divina.

Una cosa ancora ti manca
GIOVEDÌ 19 SETTEMBRE (Lc 18,18-23)

Non basta l’osservanza di un comandamento per essere graditi al Signore. Il comandamento è la prima regola di giustizia da osservare. È la giustizia minima, infima, senza la quale non si è nemmeno uomini. Sempre il Signore ha insegnato ai suoi figli che occorre andare infinitamente oltre il comandamento. Bisogna porsi in perenne ascolto della voce del Signore che si dona a noi come vita, benedizione, presente e futuro. Non sono le cose che ci fanno uomini. È Dio che ci trasforma in persone spirituali, che ci dona la vita ricolmandoci di Lui. Un brano del Deuteronomio rivela questa verità e la illumina in un modo sublime. Dio è la nostra vita. 
Quando tutte queste cose che io ti ho poste dinanzi, la benedizione e la maledizione, si saranno realizzate su di te e tu le richiamerai alla tua mente in mezzo a tutte le nazioni dove il Signore, tuo Dio, ti avrà disperso, se ti convertirai al Signore, tuo Dio, e obbedirai alla sua voce, tu e i tuoi figli, con tutto il cuore e con tutta l’anima, secondo quanto oggi ti comando, allora il Signore, tuo Dio, cambierà la tua sorte, avrà pietà di te e ti raccoglierà di nuovo da tutti i popoli in mezzo ai quali il Signore, tuo Dio, ti aveva disperso. Quand’anche tu fossi disperso fino all’estremità del cielo, di là il Signore, tuo Dio, ti raccoglierà e di là ti riprenderà. Il Signore, tuo Dio, ti ricondurrà nella terra che i tuoi padri avevano posseduto e tu ne riprenderai il possesso. Egli ti farà felice e ti moltiplicherà più dei tuoi padri. Il Signore, tuo Dio, circonciderà il tuo cuore e il cuore della tua discendenza, perché tu possa amare il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima e viva. Il Signore, tuo Dio, farà cadere tutti questi giuramenti imprecatori sui tuoi nemici e su quanti ti odieranno e perseguiteranno. Tu ti convertirai, ascolterai la voce del Signore e metterai in pratica tutti questi comandi che oggi ti do. Il Signore, tuo Dio, ti farà sovrabbondare di beni in ogni lavoro delle tue mani, nel frutto delle tue viscere, nel frutto del tuo bestiame e nel frutto del tuo suolo. Il Signore, infatti, gioirà di nuovo per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima.

Questo comando che oggi ti ordino non è troppo alto per te, né troppo lontano da te. Non è nel cielo, perché tu dica: “Chi salirà per noi in cielo, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Non è di là dal mare, perché tu dica: “Chi attraverserà per noi il mare, per prendercelo e farcelo udire, affinché possiamo eseguirlo?”. Anzi, questa parola è molto vicina a te, è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica.  Vedi, io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male. Oggi, perciò, io ti comando di amare il Signore, tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore, tuo Dio, ti benedica nella terra in cui tu stai per entrare per prenderne possesso. Ma se il tuo cuore si volge indietro e se tu non ascolti e ti lasci trascinare a prostrarti davanti ad altri dèi e a servirli, oggi io vi dichiaro che certo perirete, che non avrete vita lunga nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso, attraversando il Giordano. Prendo oggi a testimoni contro di voi il cielo e la terra: io ti ho posto davanti la vita e la morte, la benedizione e la maledizione. Scegli dunque la vita, perché viva tu e la tua discendenza, amando il Signore, tuo Dio, obbedendo alla sua voce e tenendoti unito a lui, poiché è lui la tua vita e la tua longevità, per poter così abitare nel paese che il Signore ha giurato di dare ai tuoi padri, Abramo, Isacco e Giacobbe» (Dr 30,1-20). 

Al notabile Gesù gli ricorda proprio questa verità. I tuoi beni non sono vita. Urge trasformali in vita per te. Come? Vendendoli e donando il ricavato ai poveri. Questo però non basta ancora. Occorre che venga consegnata interamente la vita a Dio perché la ricolmi di sé, la trasformi in vera vita, in vita veramente umana. In questa parola di Gesù non accolta si consuma la morte di quest’uomo, che sceglie la vita dove vita non c’è. Sceglie i suoi beni che non danno vita, bensì solo morte. 
Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!». Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, Aiutateci a scegliere la vita.
E chi può essere salvato?
VENERDÌ 20 SETTEMBRE (Lc 18,24-27)

Nell’antica relazione dell’uomo con il suo Dio vi erano alcune regole per la salvezza eterna, che se osservate di certo conducevano nelle dimore eterne. Erano queste regole solo l’inizio di un cammino di verità e di giustizia. Esse non erano la pienezza della vita, perché non erano la totalità della carità e dell’amore. 
Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sulla tua santa montagna? Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia e dice la verità che ha nel cuore,  non sparge calunnie con la sua lingua, non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino. Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore. Anche se ha giurato a proprio danno, mantiene la parola; non presta il suo denaro a usura e non accetta doni contro l’innocente. Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre (Sal 15 (14) 1-5). 

Con Gesù questa giustizia primaria, essenziale fondamentale non basta più. Non è più la giustizia la regola del suo regno, bensì la carità. Non però una carità qualsiasi, incipiente, piccola, meschina di colui che dona un vestito vecchio e logoro ai poveri perché lui ne deve comprare uno nuovo e sfavillante, perché urge aggiornare il suo guardaroba. Questa carità minima non ci salva. Ci salva quella carità che diviene consegna della nostra vita a Dio per il servizio della sua salvezza ad ogni uomo.
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli. Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (Mt 5,13-20). 

Salvezza antica e salvezza nuova non sono la stessa cosa. Prima di Cristo Gesù e con Cristo Gesù non sono la stessa via. Oggi la via della salvezza è il passaggio dalla giustizia anche perfetta, perfettissima alla carità, alla stessa carità di Cristo Crocifisso. Non basta più neanche dare ai poveri tutti i beni che si possiedono per amare secondo Cristo Signore, se poi ci teniamo la nostra vita nelle nostre mani come un tesoro geloso. Gesù questo non lo ha fatto. Lui si è profondato nell’obbedienza per la carità.
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,15-11). 

Questo notabile dai molti beni non compie questo passaggio: dalla giustizia alla carità come dono totale non dei suoi beni, ma di tutta la sua vita al Signore. Così agendo si pone fuori del vero cammino della salvezza. La vita non è Dio, ma i suoi beni. 

Quando Gesù lo vide così triste, disse: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio. È più facile infatti per un cammello passare per la cruna di un ago, che per un ricco entrare nel regno di Dio!». Quelli che ascoltavano dissero: «E chi può essere salvato?». Rispose: «Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile a Dio».
È falsa quella teologia, quella spiritualità, quell’ascetica, quel cammino di vita cristiana che pensa che si debba essere necessariamente poveri per essere di Dio. La povertà è nulla, se la persona non fa di se stessa un dono al Signore. La carità salva. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dono per il nostro Dio.

SETTEMBRE 2013
TERZA DECADE DI SETTEMBRE

Ed egli si alzò e lo seguì
SABATO 21 SETTEMBRE (Mt 9,9-17)

Non c’è mistero più arcano, profondo della vocazione di un uomo a collaborare con Dio per la creazione del suo Regno sulla nostra terra. Se riflettiamo sulla chiamata di quanti ci hanno preceduti, scopriremo che essa trova la sua origine solo in Dio, nella sua sapienza eterna, difficile per ogni mente creata da comprendere secondo pienezza di verità. Possiamo solo adorare il Signore che sempre agisce per vie incomprensibili.
Paolo, la cui vocazione rivela in tutta la sua potenza di grazia e di verità, questo mistero, quando ha riflettuto sulla vocazione del suo popolo, altro non ha potuto fare che innalzare un inno di lode alla sapienza di Dio, che sempre percorre vie arcane.

Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo! Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto: Da Sion uscirà il liberatore, egli toglierà l’empietà da Giacobbe. Sarà questa la mia alleanza con loro quando distruggerò i loro peccati. Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti! O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti,  chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,22-36). 

La sapienza Dio obbedisce solo a se stessa e a nessuna altra logica umana. Noi invece vorremmo sottoporre la divina intelligenza al vaglio della nostra. La nostra è una intelligenza carnale, miope, cieca, incapace di vedere oltre l’orizzonte del visibile, non però del visibile reale, ma del visibile visto con i nostri occhi di peccato. Oggi forse la sapienza divina e umana di Gesù Signore non viene giudicata dalla sapienza cieca dell’uomo? Gesù non è condannato perché chiama i peccatori a penitenza?
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori». Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno. Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Il Vangelo è questo scontro perenne tra la divina sapienza e l’intelligenza carnale e diabolica dell’uomo. Dio vuole aprire i nostri occhi a vedere con il suo cuore, noi vogliamo obbligare Dio a pensare secondo la nostra mente stolta, insipiente, empia, atea. L’intera storia di Dio con l’uomo non è forse questa lotta dell’uomo contro Dio per obbligarlo ad entrare nei suoi schemi di peccato e di stoltezza? Questa lotta mai finirà, perché mai finirà il peccato finché dureranno il cielo e la terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dalla stolta sapienza. 
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda
DOMENICA 22 SETTEMBRE (Gv 6,51-59)

L’Eucaristia è il perfetto compimento della creazione e dell’Incarnazione. È in questo divino mistero che l’uomo e Dio vivono la verità del loro essere e del loro operare. Dio è eterna, divina, immortale, universale carità. La carità di Dio è il dono di se stesso all’uomo. Dio ha dato se stesso all’uomo in un crescendo di modalità che raggiungono la perfezione assoluta dell’amore solo nell’ultima forma di dono e cioè nell’Eucaristia. 
Il primo modo di darsi di Dio all’uomo è nella Creazione. In essa Dio ha posto se stesso nel cuore dell’uomo come legge di amore, carità, sapienza, intelligenza, onnipotenza, scienza, verità, giustizia, comunione:

Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò:  maschio e femmina li creò.  Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra» (Gen 1,26-28). 

Il secondo modo è nell’Incarnazione del Verbo Eterno del Padre. Nell’Incarnazione è Dio stesso che si fa uomo, vero uomo, nel suo Figlio Unigenito. In Cristo l’uomo è Dio e Dio è uomo, vero e perfetto uomo, vero e perfetto Dio. Il vero uomo sussiste nella Persona del vero Dio secondo la legge dell’unione ipostatica. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Questo grande mistero riceve il suo completamento, la sua perfezione nell’Eucaristia, nella quale si compie nella sua più profonda verità il mistero della creazione. Nel Dio che si è fatto uomo, l’uomo viene divinizzato, trasformato in persona spirituale, come Dio è spirito. È in questo mistero e per questo mistero che ogni uomo può adorare Dio in spirito e verità, lo adora da persona tutta spirituale nella verità di Cristo. 
Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.
L’altro grande mistero che si compie nell’Eucaristia è la creazione di un solo corpo tra tutti i discepoli del Signore. Non più corpi, ma un solo corpo. Non più vite, ma una sola vita. Non più realtà, ma una sola realtà. Se quest’ultimo mistero non si compie, nessun altro mistero è vissuto nella verità e il cristiano è il più falso e il più corrotto degli uomini. L’egoismo è infatti la negazione della sua vera umanità. L’egoista è non uomo, non cristiano, non redento, non giustificato. È il perfetto negatore del vero Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, compite la nostra umanità. 

Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito
LUNEDÌ 23 SETTEMBRE (Lc 18,28-30)

Il lasciare ciò che si è appartiene alla vera vocazione dell’uomo. Quando Dio chiama si lascia il mondo di prima, ci si incammina verso un uomo mondo, quello che Dio ogni giorno prepara per i chiamati. Vi è però una sostanziale differenza tra la vocazione che avveniva nell’Antico Testamento e quella che avviene nel nuovo. Nell’Antico Testamento si lasciavano le proprie radici, ma si portavano con sé tutti i beni trasportabili. Cose, animali, persone, oro, argento, ogni altra ricchezza. Due esempi sono sufficienti a farci entrare in questa differenza tra ieri e oggi.
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei (Gen 12,1-5). 

Il Signore disse a Mosè: «Ancora una piaga manderò contro il faraone e l’Egitto; dopo di che egli vi lascerà partire di qui. Vi lascerà partire senza condizioni, anzi vi caccerà via di qui. Di’ dunque al popolo che ciascuno dal suo vicino e ciascuna dalla sua vicina si facciano dare oggetti d’argento e oggetti d’oro». Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani. Inoltre Mosè era un uomo assai considerato nella terra d’Egitto, agli occhi dei ministri del faraone e del popolo (Es 11,1-3). Gli Israeliti eseguirono l’ordine di Mosè e si fecero dare dagli Egiziani oggetti d’argento e d’oro e vesti. Il Signore fece sì che il popolo trovasse favore agli occhi degli Egiziani, i quali accolsero le loro richieste. Così essi spogliarono gli Egiziani. Gli Israeliti partirono da Ramses alla volta di Succot, in numero di seicentomila uomini adulti, senza contare i bambini. Inoltre una grande massa di gente promiscua partì con loro e greggi e armenti in mandrie molto grandi. Fecero cuocere la pasta che avevano portato dall’Egitto in forma di focacce azzime, perché non era lievitata: infatti erano stati scacciati dall’Egitto e non avevano potuto indugiare; neppure si erano procurati provviste per il viaggio.(Es 12,35-39). 

Oggi, nella vocazione per il Vangelo, le condizioni sono cambiate. Il distacco è materiale e spirituale. Corpo, anima, spirito devono essere consegnati a Gesù. Vecchi pensieri, vecchie relazioni, vecchie amicizie, vecchie modalità di essere e di operare dovranno essere abbandonati. È come il giorno della risurrezione dei corpi: per entrare nella nuova vita bisogna lasciare ogni polvere del suolo alla terra, alla vecchia creazione, perché ci si deve rivestire di purissima spiritualità, intensissima luce anche nel nostro corpo. Ricordiamole queste esigenze della nuova vocazione.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 
In questo abbandono di ogni cosa, il Signore promette il molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà. È questione di purissima fede. 
Pietro allora disse: «Noi abbiamo lasciato i nostri beni e ti abbiamo seguito». Ed egli rispose: «In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato casa o moglie o fratelli o genitori o figli per il regno di Dio, che non riceva molto di più nel tempo presente e la vita eterna nel tempo che verrà».

La condizione va rispettata. Il tutto lasciato deve essere reale, vero, non fittizio. Con Gesù non si può barare. Se noi bariamo con Lui, anche Lui barerà con noi e non ci darà né il molto su questa terra e né la vita eterna nel tempo che verrà. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci in questo dono totale. 
Abbi pietà di me!
MARTEDÌ 24 SETTEMBRE (Lc 18,35-43)

La salvezza dell’uomo è in un grido di fede innalzato dal più profondo del cuore al suo Dio e Signore. Questo grido è mirabilmente cantato da Davide nel canto finale della sua vita, alla fine di essa, quando guardando indietro, afferma che solo Dio è stato la sua salvezza, la sua vita, la sua liberazione, il suo tutto.
«Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo, mio nascondiglio che mi salva, dalla violenza tu mi salvi. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei cieli, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, appariva sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di una tenda, di acque oscure e di nubi. Davanti al suo fulgore arsero carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgore e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la minaccia del Signore, per lo spirare del suo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me. Mi assalirono nel giorno della mia sventura, ma il Signore fu il mio sostegno; mi portò al largo, mi liberò perché mi vuol bene. Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, mi  ripaga secondo l’innocenza delle mie mani, perché ho custodito le vie del Signore, non ho abbandonato come un empio il mio Dio. Tu salvi il popolo dei poveri, ma sui superbi abbassi i tuoi occhi. Chi è Dio, se non il Signore? O chi è roccia, se non il nostro Dio? Il Dio che mi ha cinto di vigore e ha reso integro il mio cammino, mi ha dato agilità come di cerve e sulle alture mi ha fatto stare saldo, ha addestrato le mie mani alla battaglia, le mie braccia a tendere l’arco di bronzo. Viva il Signore e benedetta la mia roccia, sia esaltato Dio, rupe della mia salvezza. Dio, tu mi accordi la rivincita e sottometti i popoli al mio giogo, mi sottrai ai miei nemici, dei miei avversari mi fai trionfare e mi liberi dall’uomo violento» (Cfr. 2Sam 22,1-51). 

Se la vita non diventa questo forte, robusto, tonante grido di fede innalzato con fermezza di fede al Signore, noi rimaniamo sul ciglio della strada a piangere la nostra miseria spirituale e fisica. La gente non aiuta i miseri, non soccorre i disperati, non accende la fiamma della fede, anzi la spegne. Solo il Signore salva e solo a Lui si deve gridare senza mai stancarsi. Il cieco di Gerico non si stanca di gridare. A chi vuole farlo tacere, lui risponde con un grido ancora più possente. Lui non può stare zitto. Oggi passa davanti alla sua postazione di elemosinante il suo Salvatore e non può lasciarsi sfuggire questa unica e sola occasione della sua vita. Il suo grido lo salva. 
Mentre si avvicinava a Gerico, un cieco era seduto lungo la strada a mendicare. Sentendo passare la gente, domandò che cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: «Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». Quelli che camminavano avanti lo rimproveravano perché tacesse; ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorificando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede lode a Dio.

Per noi Cristo Gesù non deve passare davanti alla postazione della nostra miseria spirituale. Lui è con noi, vive con noi, dimora in noi. Ogni giorno lo riceviamo, possiamo riceverlo nell’Eucaristia, farlo interamente nostro. Tutto però avviene in una mortificante non fede, non verità, non autenticità evangelica. Gridiamo la nostra miseria a chi non può aiutarci, a chi è più povero e misero di noi, a chi è più cieco di noi. La forza della Chiesa è questa: insegnare ai suoi figli e ad ogni uomo come si grida la propria fede al Signore, al Liberatore, al Salvatore dell’uomo. Chi non grida, non avrà mai salvezza. Oh se la Chiesa insegnasse a gridare a Cristo Signore! Grande sarebbe la salvezza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a gridare al Signore

Essa non cadde
MERCOLEDÌ 25 SETTEMBRE (Mt 7,24-27)

Il più eloquente lamento di Dio verso il suo popolo, sordo ad ogni suo richiamo d’amore è senz’altro quello rivelato per mezzo del profeta Ezechiele.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, parla ai figli del tuo popolo e di’ loro: Se mando la spada contro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la spada sul paese, suona il corno e dà l’allarme al popolo, se colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà a se stesso la propria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha prestato attenzione: sarà responsabile della sua rovina; se vi avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il popolo non è avvertito e la spada giunge e porta via qualcuno, questi sarà portato via per la sua iniquità, ma della sua morte domanderò conto alla sentinella. O figlio dell’uomo, io ti ho posto come sentinella per la casa d’Israele. Quando sentirai dalla mia bocca una parola, tu dovrai avvertirli da parte mia. Se io dico al malvagio: “Malvagio, tu morirai”, e tu non parli perché il malvagio desista dalla sua condotta, egli, il malvagio, morirà per la sua iniquità, ma della sua morte io domanderò conto a te. Ma se tu avverti il malvagio della sua condotta perché si converta ed egli non si converte dalla sua condotta, egli morirà per la sua iniquità, ma tu ti sarai salvato. Perciò dirai loro: Così dice il Signore Dio: Voi mangiate la carne con il sangue, sollevate gli occhi ai vostri idoli, versate il sangue, e vorreste avere in possesso la terra? Voi vi appoggiate sulle vostre spade, compite cose nefande, ognuno di voi disonora la donna del suo prossimo e vorreste avere in possesso la terra? Annuncerai loro: Così dice il Signore Dio: Com’è vero ch’io vivo, quelli che stanno fra le rovine periranno di spada; darò in pasto alle belve quelli che sono per la campagna, e quelli che sono nelle fortezze e dentro le caverne moriranno di peste. Ridurrò la terra a una solitudine e a un deserto e cesserà l’orgoglio della sua forza. I monti d’Israele saranno devastati, non vi passerà più nessuno. Sapranno che io sono il Signore quando farò della loro terra una solitudine e un deserto, a causa di tutti gli abomini che hanno commesso. Figlio dell’uomo, i figli del tuo popolo parlano di te lungo le mura e sulle porte delle case e si dicono l’un l’altro: “Andiamo a sentire qual è la parola che viene dal Signore”. In folla vengono da te, si mettono a sedere davanti a te e ascoltano le tue parole, ma poi non le mettono in pratica, perché si compiacciono di parole, mentre il loro cuore va dietro al guadagno. Ecco, tu sei per loro come una canzone d’amore: bella è la voce e piacevole l’accompagnamento musicale. Essi ascoltano le tue parole, ma non le mettono in pratica. Ma quando ciò avverrà, ed ecco avviene, sapranno che c’è un profeta in mezzo a loro» (Cfr. Ez 33,1-33). 

Anche per noi tutto il Vangelo è diventato, sta diventando una canzone d’amore. Si ascolta, ma non si mette in pratica. La nostra casa spirituale crolla al primo soffio di tentazione, seduzione, invito a rinnegare il Signore. La differenza tra allora e oggi è abissale. Allora il profeta credeva nella Parola del Signore. Era il popolo che ascoltava, ma non credeva, perché non sconvertiva. Oggi è il profeta, colui che dice la Parola, il primo che non crede in essa. È questa la gravità dell’ora attuale: la stessa profezia che dice la Parola non crede nella Parola. La profezia è per essa stessa questa canzone. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Oggi il vero problema non è del popolo del Signore che non crede più nel Vangelo. Il vero problema è il profeta, l’evangelista, il professore, il teologo, il predicatore, il catechista, l’insegnante, il dottore, il maestro della Parola. Se per chi dice la profezia, il Vangelo è questa canzone d’amore, non c’è più speranza di salvezza per alcuno. Tutte le case pastorali che si costruiscono crolleranno, perché alla predicazione manca la testimonianza della vita, al dire il Vangelo manca la sua realizzazione storica perfetta. Il nodo da sciogliere oggi non è di pastorale, di evangelizzazione mancata, esso è di purissima testimonianza. Si dice un Vangelo nel quale non si crede, si predica la Parola alla quale non si aderisce, si dona un Dio e un Cristo che non sono nel cuore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere di Vangelo. 
Grideranno le pietre
GIOVEDÌ 26 SETTEMBRE (Lc 19,37-40)

Dinanzi al nostro Dio che viene anche la lingua del muto alzerà un grido potente di giubilo e di esultanza. È una gioia così incontenibile che anche la lingua paralizzata riprenderà la sua funzione. Questa verità è già proclamata dal Profeta Isaia.
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto (Is 35,1-10). 

Dinanzi alla verità e alla giustizia anche la pietra griderà dalla parete contro ogni falsità e ingiustizia. Anche la trave risponderà dal tavolato per confermare verità e giustizia.

«Guai a chi accumula ciò che non è suo, – e fino a quando? – e si carica di beni avuti in pegno!». Forse che non sorgeranno a un tratto i tuoi creditori, non si sveglieranno e ti faranno tremare e tu diverrai loro preda? Poiché tu hai saccheggiato molte genti, gli altri popoli saccheggeranno te, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. Guai a chi è avido di guadagni illeciti, un male per la sua casa, per mettere il nido in luogo alto e sfuggire alla stretta della sventura. Hai decretato il disonore alla tua casa: quando hai soppresso popoli numerosi hai fatto del male contro te stesso. La pietra infatti griderà dalla parete e la trave risponderà dal tavolato. Guai a chi costruisce una città sul sangue, ne pone le fondamenta sull’iniquità. Non è forse volere del Signore degli eserciti che i popoli si affannino per il fuoco e le nazioni si affatichino invano? Poiché la terra si riempirà della conoscenza della gloria del Signore, come le acque ricoprono il mare. Guai a chi fa bere i suoi vicini mischiando vino forte per ubriacarli e scoprire le loro nudità. Ti sei saziato d’ignominia, non di gloria. Bevi anche tu, e denùdati mostrando il prepuzio. Si riverserà su di te il calice della destra del Signore e la vergogna sopra il tuo onore, poiché lo scempio fatto al Libano ricadrà su di te e il massacro degli animali ti colmerà di spavento, perché hai versato sangue umano e hai fatto violenza a regioni, alle città e ai loro abitanti. A che giova un idolo scolpito da un artista? O una statua fusa o un oracolo falso? L’artista confida nella propria opera, sebbene scolpisca idoli muti. Guai a chi dice al legno: «Svégliati», e alla pietra muta: «Àlzati». Può essa dare un oracolo? Ecco, è ricoperta d’oro e d’argento, ma dentro non c’è soffio vitale. Ma il Signore sta nel suo tempio santo. Taccia, davanti a lui, tutta la terra! (Ab 2,6-20). 

Oggi il mondo chiede alla Chiesa di non gridare, non proclamare, non annunziare, non esporre più né il Vangelo e neanche il Crocifisso. Tace la Chiesa, grida la storia, gridano le pietre, gridano le pareti delle case, gridano i selciati delle nostre città, gridano tutti i mass-media le infinite ingiustizie e falsità prodotto dall’assenza di Cristo. 
Era ormai vicino alla discesa del monte degli Ulivi, quando tutta la folla dei discepoli, pieni di gioia, cominciò a lodare Dio a gran voce per tutti i prodigi che avevano veduto, dicendo: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!». Alcuni farisei tra la folla gli dissero: «Maestro, rimprovera i tuoi discepoli». Ma egli rispose: «Io vi dico che, se questi taceranno, grideranno le pietre».

Oggi sta gridando con voce potente, più che pietra e più che trave, il grande misfatto da noi compiuto: abbiamo tolto dalla nostra vista l’unico e solo Salvatore vero, l’unica e sola via vera di salvezza, l’unica e sola possibilità di costruire il vero umanesimo sulla nostra terra. Tutta la storia sta gridando il nostro errore, il nostro peccato, la nostra falsità. Ma noi ancora pensiamo che sono semplici coincidenze storiche. Non sono coincidenze. È il silenzio che abbiamo imposto su Cristo la causa di ogni male. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci voce per gridare Cristo. 
Chi è che ti ha dato questa autorità
VENERDÌ 27 SETTEMBRE (Lc 20,1-8)

Non c’è autorità vera se non dallo Spirito Santo. È Lui il datore all’uomo di ogni autorità morale, spirituale, di governo, insegnamento, ammaestramento, evangelizzazione. San Paolo in questo campo è luce potentissima. La sua parola squarcia ogni tenebra.
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità (Ef 4,11-16). 

E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi (At 20,25-31). 
Un maestro e un dottore, un sacerdote e uno scriba che ignorano questa verità, attestano di essere guide cieche del popolo di Dio. Ogni vera autorità è da Dio. 
Un giorno, mentre istruiva il popolo nel tempio e annunciava il Vangelo, sopraggiunsero i capi dei sacerdoti e gli scribi con gli anziani e si rivolsero a lui dicendo: «Spiegaci con quale autorità fai queste cose o chi è che ti ha dato questa autorità». E Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una domanda. Ditemi: il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?». Allora essi ragionavano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché non gli avete creduto?”. Se invece diciamo: “Dagli uomini”, tutto il popolo ci lapiderà, perché è convinto che Giovanni sia un profeta». Risposero quindi di non saperlo. E Gesù disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Chi è maestro del popolo deve testimoniare la verità anche con il suo sangue.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci martiri per Cristo Gesù. 

Non sono i sani che hanno bisogno del medico
SABATO 28 SETTEMBRE (Lc 5,29-32)

Tutto il ministero profetico è mirabilmente racchiuso nella profezia che Ezechiele rivolge ai pastori di Israele. Leggiamo con attenzione e comprenderemo che l’insegnamento del Padre e quello di Gesù sono un solo insegnamento, anzi Cristo Gesù è venuto proprio per dare compimento a questa profezia di Dio.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia.

A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve. Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio (Cfr. Ez 34,1-31). 

È proprio del vero pastore occuparsi di tutte le pecore: quelle sane perché rimangano in salute; ammalate perché riacquistino vigore. È stolto ed insensato quel pastore che fa ammalare le pecore sane e morire quelle ammalate. È la distruzione del gregge. 

Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

Al tempo di Gesù il gregge di Dio era inesistente proprio a causa dei cattivi pastori. Questi non si occupavano delle pecore ammalate. Essi le avevano già destinate alla morte eterna. Essi non sono pastori secondo il cuore di Dio, ma secondo se stessi. Cristo Gesù può essere solo Pastore secondo il cuore di Dio. Ama le sue pecore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci pastori veri.

Amate invece i vostri nemici
DOMENICA 29 SETTEMBRE (Lc 6,27-38)

La pietà di Dio era già acquisizione di verità rivelata nell’Antico Testamento. Il più bel racconto della divina pietà è senz’altro quello narrato dal profeta Ezechiele.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 
Cosa aggiunge di nuovo Gesù a questa pietà divina che già risuona quasi perfetta in tutto l’arco dell’Antico Testamento? Non si tratta di aggiungere qualcosa in più, è questione invece del cambiamento radicale della regola dell’amore. Ogni suo discepolo è chiamato a consumare la sua vita offrendola a Dio in sacrificio per la salvezza di ogni uomo, nessuno escluso. Non si tratta allora di amare anche i nemici e di pregare per i persecutori. Si deve invece dare la vita a Dio come sacrificio di redenzione e di espiazione per ogni uomo, compresi nemici e persecutori. L’altro è uno cui la nostra vita è dovuta per la sua redenzione eterna. Quanto Gesù oggi comanda ai suoi discepoli lo si può comprendere in pienezza di verità solo se viene applicato ad esso questo principio di verità eterna. Il cristiano è solo amore, sempre, verso tutti. È però amore di salvezza, redenzione, giustificazione, santificazione. Non è amore effimero. 
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Se il discepolo di Gesù deve solo amare, egli non può giudicare, condannare, mormorare, lamentarsi, vendicarsi. Deve invece dare sempre la sua vita perché l’altro entri nella giustizia e nella misericordia di Dio. Quella del cristiano è una vita consacrata interamente alla salvezza, che avviene solo attraverso l’effusione del suo sangue. Egli può amare così, solo se diviene una cosa sola con Cristo e giorno dopo giorno attinge in Lui la forza soprannaturale di trasformare il suo cuore in uno strumento di purissimo amore. Deve divenire con Cristo Gesù un solo cuore.

 Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti di salvezza. 

Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!
LUNEDÌ 30 SETTEMBRE (Lc 20,9-19)

La sordità di Israele al suo Dio è stupendamente cantata da Mosè prima di lasciare questo mondo. Questo canto è la delusione della sua vita. Lui non è riuscito a formare un popolo fedele, obbediente, capace di ascoltare il suo Dio. La ribellione era sempre in agguato. Le mormorazioni all’ordine del giorno. Mosè lo sa e lo dice, lo scrive. 
«Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere, giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Prevaricano contro di lui: non sono suoi figli, per le loro macchie, generazione tortuosa e perversa. Così tu ripaghi il Signore, popolo stolto e privo di saggezza? Non è lui il padre che ti ha creato, che ti ha fatto e ti ha costituito? Ricorda i giorni del tempo antico, medita gli anni lontani.  Interroga tuo padre e te lo racconterà, i tuoi vecchi e te lo diranno. Quando l’Altissimo divideva le nazioni, quando separava i figli dell’uomo, egli stabilì i confini dei popoli secondo il numero dei figli d’Israele. Perché porzione del Signore è il suo popolo, Giacobbe sua parte di eredità. Egli lo trovò in una terra deserta, in una landa di ululati solitari. Lo circondò, lo allevò,  lo custodì come la pupilla del suo occhio. Come un’aquila che veglia la sua nidiata, che vola sopra i suoi nati, egli spiegò le ali e lo prese, lo sollevò sulle sue ali. Il Signore, lui solo lo ha guidato, non c’era con lui alcun dio straniero. Lo fece salire sulle alture della terra e lo nutrì con i prodotti della campagna; gli fece succhiare miele dalla rupe e olio dalla roccia durissima, panna di mucca e latte di pecora insieme con grasso di agnelli, arieti di Basan e capri, fior di farina di frumento  e sangue di uva, che bevevi spumeggiante. Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato – e ha respinto il Dio che lo aveva fatto, ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. Lo hanno fatto ingelosire con dèi stranieri e provocato all’ira con abomini. Hanno sacrificato a dèmoni che non sono Dio, a dèi che non conoscevano,  nuovi, venuti da poco,  che i vostri padri non avevano temuto. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato;  hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! Ma il Signore ha visto e ha disdegnato con ira i suoi figli e le sue figlie. Ha detto: “Io nasconderò loro il mio volto;  vedrò quale sarà la loro fine. Sono una generazione perfida, sono figli infedeli. Mi resero geloso con ciò che non è Dio, mi irritarono con i loro idoli vani; io li renderò gelosi con uno che non è popolo, li irriterò con una nazione stolta. Un fuoco si è acceso nella mia collera e brucerà fino alla profondità degl’inferi; divorerà la terra e il suo prodotto e incendierà le radici dei monti. Sono un popolo insensato e in essi non c’è intelligenza: se fossero saggi, capirebbero, rifletterebbero sulla loro fine. La loro vite è dal ceppo di Sòdoma, dalle piantagioni di Gomorra. La loro uva è velenosa, ha grappoli amari. Tossico di serpenti è il loro vino, micidiale veleno di vipere» (Cfr. Dt 32,1-43). 

Almeno Mosè è morto nella pace. Gesù non muore nella pace. Muore nell’odio, nell’invidia, nella stoltezza e insipienza del suo popolo. Muore tradito, rinnegato, venduto, consegnato, flagellato, sputato, schernito, inchiodato, crocifisso, abbeverato di fiele e aceto. Gesù sa quanto è difficile convertire un cuore, sanare un’anima, guarire una mente, illuminare lo spirito dell’uomo. Con Mosè Dio non cambia popolo. Con Gesù il Padre cambia popolo. L’antico suo popolo non è più idoneo per costruire il suo Regno sulla nostra terra. Un altro popolo, quello dei pagani, gli deve subentrare. 
Poi prese a dire al popolo questa parabola: «Un uomo piantò una vigna, la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano per molto tempo. Al momento opportuno, mandò un servo dai contadini perché gli dessero la sua parte del raccolto della vigna. Ma i contadini lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò un altro servo, ma essi bastonarono anche questo, lo insultarono e lo mandarono via a mani vuote. Ne mandò ancora un terzo, ma anche questo lo ferirono e lo cacciarono via. Disse allora il padrone della vigna: “Che cosa devo fare? Manderò mio figlio, l’amato, forse avranno rispetto per lui!”. Ma i contadini, appena lo videro, fecero tra loro questo ragionamento: “Costui è l’erede. Uccidiamolo e così l’eredità sarà nostra!”. Lo cacciarono fuori della vigna e lo uccisero. Che cosa farà dunque a costoro il padrone della vigna? Verrà, farà morire quei contadini e darà la vigna ad altri». Udito questo, dissero: «Non sia mai!». Allora egli fissò lo sguardo su di loro e disse: «Che cosa significa dunque questa parola della Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo? Chiunque cadrà su quella pietra si sfracellerà e colui sul quale essa cadrà verrà stritolato». In quel momento gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di mettergli le mani addosso, ma ebbero paura del popolo. Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per loro.

L’uomo non vuole Dio sui suoi passi. Gli è di intralcio e lo uccide oggi e sempre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli Santi, dateci sempre Dio, sempre. 

OTTOBRE 2013
PRIMA DECADE DI OTTOBRE

Informatori che si fingessero persone giuste
MARTEDÌ 1 OTTOBRE (Lc 20,20-26)

Quando un uomo finge di essere ciò che non è e viene a trovarsi dinanzi ad una persona di Dio, la sapienza che abita nel suo cuore mai permetterà che la finzione rimanga nascosta nel cuore. Sempre la sapienza la porterà alla luce. Nessuno potrà mai fingere, nessuno potrà mai ingannare un uomo di Dio. Dinanzi a lui finzioni e inganni non reggono.  Lui è sempre nella luce più piena della divina sapienza e lavora con l’intelligenza che viene su di lui dal cielo. Si può ingannare un uomo della terra, mai un uomo di Dio. L’uomo di Dio è sempre protetto dal suo Signore. Questa verità è così rivelata dalla Scrittura Santa. È una verità che consola e infonde gioia al cuore. 
Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensieri e ascolta ogni sua parola. Lo spirito del Signore riempie la terra e, tenendo insieme ogni cosa, ne conosce la voce. Per questo non può nascondersi chi pronuncia cose ingiuste, né lo risparmierà la giustizia vendicatrice. Si indagherà infatti sui propositi dell’empio, il suono delle sue parole giungerà fino al Signore a condanna delle sue iniquità, perché un orecchio geloso ascolta ogni cosa, perfino il sussurro delle mormorazioni non gli resta segreto. Guardatevi dunque da inutili mormorazioni, preservate la lingua dalla maldicenza, perché neppure una parola segreta sarà senza effetto; una bocca menzognera uccide l’anima (Sap 1,1-11). 

Questa verità è per ogni vero discepolo di Gesù. Neanche i più grandi segni e portenti lo potranno ingannare.  La sua fedeltà lo rende immune da tali inganni frutto degli artifici umani, opera di una sapienza carnale posta al servizio del male.
Quando vedrete l’abominio della devastazione presente là dove non è lecito – chi legge, comprenda –, allora quelli che si trovano nella Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda e non entri a prendere qualcosa nella sua casa, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendersi il mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano!  Pregate che ciò non accada d’inverno; perché quelli saranno giorni di tribolazione, quale non vi è mai stata dall’inizio della creazione, fatta da Dio, fino ad ora, e mai più vi sarà. E se il Signore non abbreviasse quei giorni, nessuno si salverebbe. Ma, grazie agli eletti che egli si è scelto, ha abbreviato quei giorni.  Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui; ecco, è là”, voi non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e prodigi per ingannare, se possibile, gli eletti. Voi, però, fate attenzione! Io vi ho predetto tutto (Mc 13,14-23). 

I farisei si mettono a spiare Gesù. Vogliono spingerlo in qualche errore. Mandano per questo degli informatori che si fingessero persone giuste.  Essi si dovrebbero solo convertire vedendo e constatando che Gesù mai cade nei loro tranelli infernali. 
Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma insegni qual è la via di Dio secondo verità. È lecito, o no, che noi paghiamo la tassa a Cesare?». Rendendosi conto della loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi porta l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». Ed egli disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a Dio». Così non riuscirono a coglierlo in fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della sua risposta, tacquero.

Dinanzi a Gesù Signore non vi è finzione, non vi sono inganni, non possono esistere vie malvagie per farlo cadere. Gesù è governato perennemente dallo Spirito Santo e sempre conosce le profondità del cuore dell’altro. È questa profondità di conoscenza che deve spingere alla conversione. Sapiente, saggio, è solo chi è con Dio, chi è da Dio. Chi non è con Dio, fuori di Lui, mai potrà essere saggio. È semplicemente stolto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, illuminateci di sapienza sempre. 
I quali dicono che non c’è risurrezione
MERCOLEDÌ 2 OTTOBRE (Lc 20,27-40)

La stoltezza dell’uomo vuole vincere in sapienza l’intelligenza e la conoscenza del suo Dio e Signore. Questa stoltezza è convinta di riuscirci usando maldestramente la Legge di Dio applicata ad un caso assai particolare, unico in tutta la Scrittura, fuori però del suo contesto di fede nel quale questo caso è inserito. Leggiamo il caso. 
Nello stesso giorno a Sara, figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella Media, capitò di sentirsi insultare da parte di una serva di suo padre, poiché lei era stata data in moglie a sette uomini, ma Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: «Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto portare il nome. Perché vorresti colpire noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te non dobbiamo mai vedere né figlio né figlia». In quel giorno dunque ella soffrì molto, pianse e salì nella stanza del padre con l’intenzione di impiccarsi. Ma, tornando a riflettere, pensava: «Che non insultino mio padre e non gli dicano: “La sola figlia che avevi, a te assai cara, si è impiccata per le sue sventure”. Così farei precipitare con angoscia la vecchiaia di mio padre negli inferi. Meglio per me che non mi impicchi, ma supplichi il Signore di farmi morire per non sentire più insulti nella mia vita». In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: «Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei secoli. Ti benedicano tutte le tue opere per sempre. Ora a te innalzo il mio volto e i miei occhi. Comanda che io sia tolta dalla terra, perché non debba sentire più insulti. Tu sai, Signore, che sono pura da ogni contatto con un uomo e che non ho disonorato il mio nome né quello di mio padre nella terra dell’esilio. Io sono l’unica figlia di mio padre. Egli non ha altri figli che possano ereditare, né un fratello vicino né un parente per il quale io possa serbarmi come sposa. Già sette mariti ho perduto: perché dovrei vivere ancora? Se tu non vuoi che io muoia, guarda a me con benevolenza: che io non senta più insulti» (Tb 3,7-15). 

La verità di questo caso è evidente, appare subito agli occhi anche del più semplice lettore della Parola di Dio. Questo episodio biblico serve ad intensificare presso gli Ebrei il rispetto della legge sul matrimonio, in modo che nessuna famiglia venga distrutta e nessuna tribù venga a mancare domani in Israele. Altri significati non gli appartengono. Sono fuori del contesto religioso del tempo.  D’altronde il caso unico mai potrà assurgere a volere universale, a principio per comprendere e interpretare la vita futura dopo la nostra morte. È questa vera insipienza e stoltezza. 
Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. 32Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».  Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. 

Gesù supera la stoltezza dei sadducei, insegnando loro che la vita futura, quella eterna, non si vive in un corpo di carne, bensì di luce. Per cui tutti i parametri dei farisei crollano. La luce non si sposa e né concepisce. La luce non prende né moglie e né marito. Nel Cielo la luce brilla attingendo luce eterna perennemente da Dio ed è questa la gioia dei beati. Inoltre l’amore con il quale Dio ama non è un amore passeggero, momentaneo. Dio è eterno ed ama l’uomo di un amore eterno. È questo amore eterno di Dio che rende l’uomo eterno. Questo amore eterno non può vivere senza l’amore amato. Amore amante e amore amato sono rivestiti della stessa eternità. Amore amante e amore amato non possono più separarsi, perché così ha deciso il Signore nel suo eterno consiglio verso l’uomo. Questa verità è a fondamento di tutta la rivelazione. Senza questa verità la stessa rivelazione sarebbe non senso. 
Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, fateci amore amato per sempre. 
Come può essere suo figlio?
GIOVEDÌ 3 OTTOBRE (Lc 20,41-44)

Il Messia per promessa immutabile fatta da Dio a Davide, sarà un suo discendente. È una promessa che però risale nella notte dei tempi. È una promessa assai remota.
Ora dunque dirai al mio servo Davide: Così dice il Signore degli eserciti: “Io ti ho preso dal pascolo, mentre seguivi il gregge, perché tu fossi capo del mio popolo Israele. Sono stato con te dovunque sei andato, ho distrutto tutti i tuoi nemici davanti a te e renderò il tuo nome grande come quello dei grandi che sono sulla terra. Fisserò un luogo per Israele, mio popolo, e ve lo pianterò perché vi abiti e non tremi più e i malfattori non lo opprimano come in passato e come dal giorno in cui avevo stabilito dei giudici sul mio popolo Israele. Ti darò riposo da tutti i tuoi nemici. Il Signore ti annuncia che farà a te una casa. Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”». Natan parlò a Davide secondo tutte queste parole e secondo tutta questa visione (2Sam 7.8-17). 

La rivelazione non si ferma ad una sola parola di Dio. Essa è fatta di molte parole, in molti tempi differenti, molto distanti gli uni dagli altri, spesso anche di diversi secoli. I Salmi, posteriori a tale promessa, vi aggiungono altre due verità. Il Messia è vero figlio di Dio, da Lui generato nel seno dell’aurora, cioè nella stessa eternità divina. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 

La rivelazione è struttura complessa, frastagliata, essa è come un mosaico. Occorre mettere ogni figura insieme alle altre figure, se si vuole ricomporre la vera immagine. Se le figure sono distaccate, dissociate le une dalle altre, avremo sempre frammenti di immagine, mai l’immagine nella sua bellezza e nel suo splendore pensati dall’Autore. 
Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?».

È già sufficiente mettere due di queste figure per avere una visione più chiara e nitida, dalla quale già si può intravedere qualcosa in più. Queste due figure sono la nascita del Messia da Davide e da Dio. Il Messia è insieme figlio di Dio e figlio di Davide. È figlio di Dio dall’eternità. È figlio di Davide nel tempo. Non però due figli, ma un unico e solo vero figlio. È evidente che queste due figliolanze debbano essere chiarificate, armonizzate, spiegate. Ma senza la loro unità, mai si potrà procedere alla loro comprensione. La Chiesa ha impiegato circa 500 anni per dare ad esse verità piena.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci comprendere le Scritture. 
Le hai rivelate ai piccoli
VENERDÌ 4 OTTOBRE (Mt 11,25-30)

Quando Paolo era dalla sua scienza, sapienza, dottrina nulla comprendeva del suo Dio e Signore, nulla del suo mistero di Incarnazione, Redenzione, Salvezza, nulla della grazia e della verità riversate con abbondanza sull’umanità riarse di peccato e di morte. Prima Dio lo ha fatto umile, piccolo, insignificante, mostrandogli la sua somma stoltezza e insipienza, la falsità della sua scienza e della sua dottrina e poi lo ha ricolmato della pienezza della rivelazione del suo Vangelo.  Di questa rivelazione Paolo ne andava fiero. Ciò che per gli altri era stato frutto di grande fatica, per lui era stato un dono istantaneo, immediato, l’avvolgimento della grande luce sulla via di Damasco.
Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, che ha dato se stesso per i nostri peccati al fine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco (Gal 1,1-17). 
Addirittura Paolo si gloria di non aver conosciuto Gesù secondo la carne. La rivelazione in lui è stata talmente grande, potente, forte, da aver cancellato nel suo cuore finanche i ricordi della conoscenza di Gesù secondo la carne. Lui Cristo Signore lo conosce in pienezza, tanto in pienezza da fare con Lui un solo cuore, una sola vita, una sola missione, una sola essenza, una sola crocifissione. 
L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove (2Cor 5,14-17). 

Paolo conosce Gesù per rivelazione e per assimilazione. Lo conosce allo stesso modo del ferro che conosce il fuoco perché immerso totalmente in esso fino a diventare esso stesso fuoco.  È una conoscenza ben diversa da quella prodotta dallo studio. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
È solo nell’umiltà del cuore e della mente che Cristo Gesù si può imprimere nella persona umana ed è per questa impressione di amore e di verità che Lui sarà conosciuto e in Lui il Padre è conosciuto. Senza questa impressione non c’è scienza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, imprimete Gesù in noi. 
Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi
SABATO 5 OTTOBRE (Lc 22,7-16)

Desiderio di Eucaristia, desiderio di Pasqua, desiderio di dono della vita divina. Gesù ha questo profondo desiderio: dare se stesso in tutto il suo mistero divino attraverso il dono del suo corpo e del suo sangue ai suoi discepoli. È questa l’Eucaristia ed è questa la Pasqua che Gesù celebra con i suoi discepoli. In questa notte Lui si fa agnello pasquale per essi, dona la sua carne, versa per loro il suo sangue, nei segni del pane e del vino, perché tutto il mistero divino divenisse in loro nuova vita. 
La Pasqua ebraica aveva un rigido rituale da osservare, una legge data dallo stesso Dio a Mosè e questa legge andava vissuta in ogni sua parte. Nulla doveva essere tralasciato, nulla omesso. Per questo urge preparare la Pasqua. La si deve celebrare secondo quel rito perenne, allo stesso modo che fu celebrata da Mosè in Egitto. 

Il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Non lo mangerete crudo, né bollito nell’acqua, ma solo arrostito al fuoco, con la testa, le zampe e le viscere. Non ne dovete far avanzare fino al mattino: quello che al mattino sarà avanzato, lo brucerete nel fuoco. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione lo celebrerete come un rito perenne (Es 12,1-14). 

Anche noi dovremmo preparare la celebrazione della nostra Pasqua quotidiana e settimanale. È una vera profanazione celebrare la Pasqua, cioè la Santa Messa, senza alcuna preparazione spirituale, nella distrazione, nel chiasso, nel frastuono, oggi con cellulari che suonano a ripetizione, più rumorosi di certe bande musicali, con il pensiero rivolto sempre altrove, con un disturbo ininterrotto, con persone che altro non fanno che salotto, o addirittura che vengono in chiesa per essere vera tentazione per gli altri. Non parliamo poi del modo di vestirsi. Spesso si è al limite della decenza. Tutto questo denuncia un cuore che non ha alcun desiderio di partecipare, celebrare con fede la cena del Signore. Non vi è anelito di comunione con Cristo. Vi è il corpo, manca l’anima, lo spirito, il desiderio, il pensiero, l’anelito, lo zelo, la volontà. 
Venne il giorno degli Azzimi, nel quale si doveva immolare la Pasqua. Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua». Gli chiesero: «Dove vuoi che prepariamo?». Ed egli rispose loro: «Appena entrati in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa in cui entrerà. Direte al padrone di casa: “Il Maestro ti dice: Dov’è la stanza in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una sala, grande e arredata; lì preparate». Essi andarono e trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Quando venne l’ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: «Ho tanto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio».
La Cena del Signore va ben preparata. L’anima deve essere pura, lo spirito libero da ogni altro pensiero, il corpo casto, mondo, composto, decentemente vestito. Spesso è trasandato, indecente nell’abbigliamento. Tra strada e Chiesa non vi è differenza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci desideri forti per Gesù. 
Non perderà la sua ricompensa
DOMENICA 6 OTTOBRE (Mt 10,40-42)

Sempre il Signore ha ricompensato chi ha fatto del bene ai suoi profeti. Non nell’eternità, ma nel tempo, durante la loro vita terrena. La ricompensa è stata infinitamente oltre il bene elargito. Tra dono e ricompensa non vi è confronto. La vedova di Sarepta offre una focaccia ad Elia e il Signore le dona focacce per tre anni e sei mesi e in più gli risuscita il figlio. Lei dona un po’ di vita al suo profeta, Dio le dona vita nella sua casa. Il nostro Dio è il Dio dalle grandi ricompense. 
Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia.

In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,7-24). 

Dobbiamo convincerci di questa sublime, divina verità. Tra ciò che noi diamo ai profeti del Dio vivente e ciò che riceviamo dal nostro Dio come ricompensa vi è lo stesso abisso che separa cielo e terra. Un dono infinito per un dono finito, un dono eterno per un dono momentaneo, un dono celeste per un dono terreno, un dono ricchissimo per un dono poverissimo. Addirittura Dio dona se stesso in Dono come vita eterna a chi offre un po’ di sostentamento ai suoi inviati. Chi ci guadagna è sempre l’uomo, anche perché il Signore mai si lascia vincere in amore. Mai è debitore dell’uomo. 
Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa».

Invece noi non crediamo che il Signore sempre ricompensa in modo divino chi gli fa del bene nei suoi profeti e inviati. Paolo sì che ha compreso il mistero della ricompensa divina. L’ha compreso e così lo proclama: “Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen” (Fil 4,14-20). Un piccolo aiuto per un grandissimo aiuto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa verità.  
Badate di non lasciarvi ingannare
LUNEDÌ 7 OTTOBRE (Lc 21,5-9)

L’inganno è così subdolo, scaltro, nascosto, invisibile da non essere visto da nessuna mente creata. La sapienza divina, data a noi dalla presenza dello Spirito del Signore, che abita nel nostro cuore, è la sola via perché possiamo vedere le insidie dell’inganno e della falsità di ogni parola e atteggiamento attraverso le quali siamo tentati. Leggiamo le tentazioni subite da Gesù nel deserto. Esse ci aiuteranno a comprendere bene questo principio di verità eterna che sempre deve guidarci.
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».  Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano (Mt 4,1-11). 

L’inganno viene a Gesù dalla stessa Parola di Dio, dalla sua stessa rivelazione data ai Padri. Se Gesù non fosse pieno di Spirito Santo, se la Sapienza divina non fosse l’abito della sua anima, del suo spirito e del suo stesso corpo, sarebbe difficile per Lui non cadere in questa trappola di morte spirituale. Invece la potenza della luce della sapienza nella quale cresceva ogni giorno lo liberano da un inganno così sottile. San Paolo, che ha ben compreso il mistero della tentazione, invita i discepoli del suo tempo a porre molta attenzione. Il diavolo si veste da angelo di luce per la rovina dei credenti.

Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi. O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere (2Cor 11,1-15). 

L’inganno può venire da ogni persona. Tutti possono attentare alla nostra anima. 
Mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire queste cose, ma non è subito la fine».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di sapienza celeste. 
Avrete allora occasione di dare testimonianza
MARTEDÌ 8 OTTOBRE (Lc 21,10-19)

Nell’Antichità quando il regno di Antioco si sollevò contro il popolo dei figli di Israele, molti furono quelli che abbandonarono il Signore, cancellando dal loro corpo anche i segni della circoncisione, volendosi ellenizzare e rinnegando la fede dei Padri.
In quei giorni uscirono da Israele uomini scellerati, che persuasero molti dicendo: «Andiamo e facciamo alleanza con le nazioni che ci stanno attorno, perché, da quando ci siamo separati da loro, ci sono capitati molti mali». Parve buono ai loro occhi questo ragionamento. Quindi alcuni del popolo presero l’iniziativa e andarono dal re, che diede loro facoltà d’introdurre le istituzioni delle nazioni. Costruirono un ginnasio a Gerusalemme secondo le usanze delle nazioni, cancellarono i segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa alleanza. Si unirono alle nazioni e si vendettero per fare il male (1Mac 11-15). 
Molti però ebbero la forza di rendere testimonianza al Dio dei Padri. Ricordiamo uno solo di questi momenti di purissima luce in seno al popolo di Dio.

Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell’aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s’incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell’illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest’uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell’antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. «Poiché – egli diceva – non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant’anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po’ più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell’Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi». Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: «Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell’anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui». In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione (1Mac 6,18-31).

Oggi dinanzi alla persecuzione culturale, che è completo ateismo e idolatria, noi non ci stiamo forse adoperando per cancellare il segno del Crocifisso dalla nostra vita quotidiana? Non abbiamo forse rinunciato anche al segno della Domenica?
Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita.

Il segno è vera testimonianza. Se aboliamo il segno, aboliamo la fede. Molti non stanno abolendo tutti i segni sacramentali dalla loro vita? È questo vero tradimento della fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Finché i tempi dei pagani non siano compiuti
MERCOLEDÌ 9 OTTOBRE (Lc 21, 20-24)

Satana ha un tempo e un limite per tentare l’uomo. Anche i pagani hanno un tempo e un limite per manifestare al mondo la loro stoltezza, empietà, idolatria, arroganza. È sublime la profezia dell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo sulla caduta di Roma. 

Dopo questo, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata dal suo splendore. Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e orrenda. Perché tutte le nazioni hanno bevuto del vino della sua sfrenata prostituzione, i re della terra si sono prostituiti con essa e i mercanti della terra si sono arricchiti del suo lusso sfrenato». E udii un’altra voce dal cielo: «Uscite, popolo mio, da essa, per non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli. Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle sue iniquità. Ripagàtela con la sua stessa moneta, retribuitela con il doppio dei suoi misfatti. Versàtele doppia misura nella coppa in cui beveva. Quanto ha speso per la sua gloria e il suo lusso, tanto restituitele in tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: Seggo come regina, vedova non sono e lutto non vedrò”. Per questo, in un solo giorno, verranno i suoi flagelli: morte, lutto e fame. Sarà bruciata dal fuoco, perché potente Signore è Dio che l’ha condannata».

I re della terra, che con essa si sono prostituiti e hanno vissuto nel lusso, piangeranno e si lamenteranno a causa sua, quando vedranno il fumo del suo incendio, tenendosi a distanza per paura dei suoi tormenti, e diranno: «Guai, guai, città immensa, Babilonia, città possente; in un’ora sola è giunta la tua condanna!». Anche i mercanti della terra piangono e si lamentano su di essa, perché nessuno compera più le loro merci: i loro carichi d’oro, d’argento e di pietre preziose, di perle, di lino, di porpora, di seta e di scarlatto; legni profumati di ogni specie, oggetti d’avorio, di legno, di bronzo, di ferro, di marmo; cinnamòmo, amòmo, profumi, unguento, incenso, vino, olio, fior di farina, frumento, bestiame, greggi, cavalli, carri, schiavi e vite umane. «I frutti che ti piacevano tanto si sono allontanati da te; tutto quel lusso e quello splendore per te sono perduti e mai più potranno trovarli».

I mercanti, divenuti ricchi grazie a essa, si terranno a distanza per timore dei suoi tormenti; piangendo e lamentandosi, diranno: «Guai, guai, la grande città, tutta ammantata di lino puro, di porpora e di scarlatto, adorna d’oro, di pietre preziose e di perle! In un’ora sola tanta ricchezza è andata perduta!». Tutti i comandanti di navi, tutti gli equipaggi, i naviganti e quanti commerciano per mare si tenevano a distanza e gridavano, guardando il fumo del suo incendio: «Quale città fu mai simile all’immensa città?». Si gettarono la polvere sul capo, e fra pianti e lamenti gridavano: «Guai, guai, città immensa,  di cui si arricchirono quanti avevano navi sul mare: in un’ora sola fu ridotta a un deserto! Esulta su di essa, o cielo, e voi, santi, apostoli, profeti, perché, condannandola, Dio vi ha reso giustizia!». Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una màcina, e la gettò nel mare esclamando: «Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la grande città, e nessuno più la troverà. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non si udrà più in te; ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il rumore della màcina non si udrà più in te; la luce della lampada non brillerà più in te; la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te. Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte. In essa fu trovato il sangue di profeti e di santi e di quanti furono uccisi sulla terra» (Ap 19,1-24). 

Nessuno potrà mai pensare di essere autonomo nel male, nell’arroganza, nella prepotenza, nei soprusi, nelle estorsioni. Quando il suo tempo scade, è la fine. Anche i tempi del male sono sotto la potente mano del Signore. Chi sa leggere la storia con gli occhi dello Spirito Santo e della sua sapienza deve riconoscere che Gesù dice il vero.

Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti.

Ma l’uomo è cieco. Si pensa onnipotente, signore, padrone assoluto della storia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di vera saggezza. 

Vi saranno segni nel sole
GIOVEDÌ 10 OTTOBRE (Lc 21,25-33)

Sempre la Scrittura Santa usa delle immagini forti per descrivere i giorni della fine. Si serve di un particolare linguaggio che è chiamato “apocalittico”. Celebre è senz’altro il giorno del giudizio descritto dal profeta Gioele.
Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e sulle schiave in quei giorni effonderò il mio spirito. Farò prodigi nel cielo e sulla terra, sangue e fuoco e colonne di fumo. Il  sole si cambierà in tenebre e la luna in sangue, prima che venga il giorno del Signore, grande e terribile. Chiunque invocherà il nome del Signore, sarà salvato, poiché sul monte Sion e in Gerusalemme vi sarà la salvezza, come ha detto il Signore, anche per i superstiti che il Signore avrà chiamato (Gl 3,1-5). 

Proclamate questo fra le genti: preparatevi per la guerra, incitate i prodi, vengano, salgano tutti i guerrieri. Con i vostri vomeri fatevi spade e lance con le vostre falci; anche il più debole dica: «Io sono un guerriero!». Svelte, venite, o nazioni tutte dei dintorni, e radunatevi là! Signore, fa’ scendere i tuoi prodi! Si affrettino e salgano le nazioni alla valle di Giòsafat, poiché lì sederò per giudicare tutte le nazioni dei dintorni. Date mano alla falce, perché la messe è matura; venite, pigiate, perché il torchio è pieno e i tini traboccano, poiché grande è la loro malvagità! Folle immense nella valle della Decisione, poiché il giorno del Signore è vicino nella valle della Decisione. Il sole e la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare. Il Signore ruggirà da Sion, e da Gerusalemme farà udire la sua voce; tremeranno i cieli e la terra. Ma il Signore è un rifugio per il suo popolo, una fortezza per gli Israeliti. Allora voi saprete che io sono il Signore, vostro Dio, che abito in Sion, mio monte santo, e luogo santo sarà Gerusalemme; per essa non passeranno più gli stranieri. In quel giorno le montagne stilleranno vino nuovo e latte scorrerà per le colline; in tutti i ruscelli di Giuda scorreranno le acque. Una fonte zampillerà dalla casa del Signore e irrigherà la valle di Sittìm. L’Egitto diventerà una desolazione ed Edom un arido deserto, per la violenza contro i figli di Giuda, per il sangue innocente sparso nel loro paese, mentre Giuda sarà sempre abitata e Gerusalemme di generazione in generazione. Non lascerò impunito il loro sangue,  e il Signore dimorerà in Sion (Gl 4,9-21).  

Ma cosa esattamente vogliono insegnarci queste immagini che sono annunciatrici di una realtà terrificante? Quanto noi infatti contempliamo ogni giorno verrà distrutto, sconvolto, annientato. Sarà ridotto in polvere e cenere. È come se il Signore volesse ricondurlo nel suo nulla originario per creare da esso i cieli nuovi e la terra nuova. Questa nuova creazione è solo il frutto dell’Onnipotenza divina. 

Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». E disse loro una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.

Ma non è lo sconvolgimento delle potenze dei cieli che deve intimorire ogni uomo. Queste cose sono come la nostra morte fisica. Esse vengono e basta. Durano un attimo. Ciò che deve far pensare, meditare, riflettere ogni uomo è un’altra verità ancora più sconvolgente: la venuta del Figlio dell’uomo per giudicare l’umanità in tutto ciò che essa ha fatto di bene e di male. Ogni persona si presenterà al suo cospetto e riceverà il giudizio di approvazione o di condanna, di gioia eterna o di infamia per sempre. Sarà accolta nel suo regno eterno oppure sarà scaraventata nelle tenebre dell’inferno. È questo giudizio che l’uomo deve temere. Tutte le altre cose non vanno temute perché sono di un secondo, qualche minuto, quale giorno. Paradiso e inferno invece sono eterni. Durano per sempre. Ognuno è chiamato a preparare il suo giudizio di eternità beata e per questo deve allontanarsi da ogni male, ogni trasgressione, ogni empietà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad essere giusti. 

OTTOBRE 2013
SECONDA DECADE DI OTTOBRE

Ubriachezze e affanni della vita
VENERDÌ 11 OTTOBRE (Lc 21,34-38)

I danni che possono provocare dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita sono infiniti e imprevedibili. Essi possono causare la morte fisica e spirituale insieme. Possono condurre un uomo anche alla perdita e allo smarrimento momentaneo o duraturo della sua stessa mente. Per una momentanea ubriacatura è stato distrutto, decimato, messo in fuga il più potente ed agguerrito esercito del mondo.  
Ed ecco, al quarto giorno, Oloferne fece preparare un banchetto riservato ai suoi servi, senza invitare nessuno dei suoi funzionari. Disse a Bagoa, l’eunuco sovrintendente a tutti i suoi affari: «Va’ e persuadi la donna ebrea che è presso di te a venire con noi, per mangiare e bere con noi. Sarebbe disonorevole per la nostra reputazione trascurare una donna simile senza godere della sua compagnia; perché se non la corteggiamo, si farà beffe di noi». Bagoa, uscito dalla presenza di Oloferne, andò da lei e disse: «Non esiti questa bella fanciulla a venire dal mio signore, per essere onorata alla sua presenza e bere con noi il vino in allegria e diventare oggi come una delle donne assire, che stanno nel palazzo di Nabucodònosor». Giuditta gli rispose: «Chi sono io per contraddire il mio signore? Quanto sarà gradito ai suoi occhi, mi affretterò a compierlo e sarà per me motivo di gioia fino al giorno della mia morte». 

Subito si alzò e si adornò delle vesti e d’ogni altro ornamento femminile; la sua ancella l’aveva preceduta e aveva steso a terra per lei davanti ad Oloferne le pellicce che aveva avuto da Bagoa per suo uso quotidiano, per adagiarvisi sopra e prendere cibo. Giuditta entrò e si distese. Il cuore di Oloferne ne rimase incantato, si turbò il suo spirito e molto intenso era il suo desiderio di unirsi a lei: dal giorno in cui l’aveva vista, cercava l’occasione di sedurla. Le disse pertanto Oloferne: «Bevi e divertiti con noi». Giuditta rispose: «Sì, signore, berrò perché sento che la mia vita è oggi onorata come non mai dal giorno della mia nascita». Incominciò quindi a mangiare e a bere davanti a lui ciò che le aveva preparato l’ancella. Oloferne si deliziò della presenza di lei e bevve abbondantemente tanto vino quanto non ne aveva mai bevuto in un solo giorno da quando era al mondo (Gdt 12,10-20). 

Quando si fece buio, i suoi servi si affrettarono a ritirarsi. Bagoa chiuse la tenda dall’esterno e allontanò le guardie dalla vista del suo signore e ognuno andò a dormire; in realtà erano tutti estenuati, perché avevano bevuto troppo. Giuditta fu lasciata nella tenda e Oloferne era sprofondato sul suo letto, ubriaco fradicio. Allora Giuditta ordinò all’ancella di stare fuori della camera da letto e di aspettare che uscisse, come aveva fatto ogni giorno; aveva detto infatti che sarebbe uscita per la sua preghiera, e anche con Bagoa aveva parlato in questi termini. Si erano allontanati tutti dalla loro presenza e nessuno, dal più piccolo al più grande, era rimasto nella camera da letto. Giuditta, fermatasi presso il letto di lui, disse in cuor suo: «Signore, Dio d’ogni potenza, guarda propizio in quest’ora all’opera delle mie mani per l’esaltazione di Gerusalemme. È venuto il momento di pensare alla tua eredità e di far riuscire il mio progetto per la rovina dei nemici che sono insorti contro di noi».

Avvicinatasi alla sponda del letto che era dalla parte del capo di Oloferne, staccò la scimitarra di lui; poi, accostatasi al letto, afferrò la testa di lui per la chioma e disse: «Dammi forza, Signore, Dio d’Israele, in questo giorno». E con tutta la sua forza lo colpì due volte al collo e gli staccò la testa. Indi fece rotolare il corpo giù dal giaciglio e strappò via la cortina dai sostegni. Poco dopo uscì e consegnò la testa di Oloferne alla sua ancella, la quale la mise nella bisaccia dei viveri e uscirono tutt’e due, secondo il loro uso, per la preghiera. Attraversato l’accampamento, fecero il giro della valle, salirono il monte di Betùlia e arrivarono alle sue porte (Gdt 13,1-10). 

Vite eccellenti, giovanissime, splendide, meravigliose sono state cancellate, abbattute, distrutte, ridotte in macerie da questi mali dai quali oggi Gesù ci mette in guardia. 
State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell’uomo». Durante il giorno insegnava nel tempio; la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel tempio per ascoltarlo.

Gesù non parla solo per il futuro eterno, ma anche per il presente. Il presente può essere compromesso in maniera irreparabile. Le conseguenze possono essere eterne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questi mali. 

Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve
SABATO 12 OTTOBRE (Lc 22,24-30a)

Tutta la vita di Gesù è stata un servizio all’uomo. Nel Cenacolo si raggiunge la somma perfezione dell’umiltà e della carità. Sulla croce è il culmine del servizio. Tutta la vita di Gesù è servizio  della nostra salvezza e redenzione. È un servizio di sacrificio, olocausto, consumazione totale sull’altare dell’amore e della misericordia. 
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica (Gv 13,1-17).
Anche San Paolo pone il servizio come anima della fede e della speranza. Una comunità di discepoli di Gesù è vera se vero è il suo servizio verso tutti. Senza vero servizio non c’è vita cristiana, perché il cristiano è servo di tutti per amore. 
Non rimproverare duramente un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre, i più giovani come fratelli, le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza. Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele. Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana (1Tm 5,1-15). 
Gesù è il Maestro nel vero servizio. Da Lui ognuno deve imparare come si serve l’uomo in ogni suo bisogno di salvezza per l’anima, il corpo, lo spirito. Ama chi serve. Si serve l’uomo in ogni sua contingenza. Si serve però secondo le regole del Vangelo. 
E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli disse: «I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, come il Padre mio l’ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero servizio. 
Estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche
DOMENICA 13 OTTOBRE (Mt 13,44-52)

Gesù ci ha insegnato come si estraggono dal tesoro del cuore e dell’intelligenza cose nuove e cose antiche. Lui lo ha fatto in una maniera insuperabile, perché ha saputo aggiungere alla verità della Legge l’intelligenza e la sapienza divina per il suo perenne aggiornamento, completamento, dinamismo di vera salvezza. Le sue cose nuove sono evidenti. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. (Cfr. Mt 5,20-48). 

Per poter estrarre dal tesoro del cuore cose vecchie e cose nuove occorre che la mente sia perennemente nello Spirito Santo. È Lui la verità del passato, del presente e del futuro. È Lui il solo che può dichiarare finito il passato e proclamare iniziato il presente. Se Lui non è nella mente e nel cuore rischiamo di trarre cose nuove che non sono la novità di Dio e distruggere cose vecchie che oggi sono la novità del Signore. 
Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

Il tradizionalista pensa che la vita sia nella ripetizione delle cose vecchie. Ignora che lo Spirito Santo è perenne novità non solo nelle forme, ma anche nella comprensione della verità dello stesso Vangelo. Il modernista, il progressista crede invece che tutto il passato vada distrutto. Lo dichiara “rancido avanzo di basso medioevo”. Costui non sa che il passato di grazia e verità non può essere dichiarato finito. Molti cuori ancora non sono aggiornati e si deve camminare anche con il loro cuore e la loro mente. Anch’essi devono essere condotti nella salvezza. Non si può distruggere una fede per il gusto del nuovo. Con pazienza, grande luce nello Spirito Santo, questi cuori vanno aiutati. 
Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, dateci la sapienza del cuore.
E fu annoverato tra gli empi
LUNEDÌ 14 OTTOBRE (Lc 22,35-37)

La saggezza del Vangelo sconvolge. A volte basta una sola parola per dare pienezza di luce ad una situazione impossibile da illuminare sul momento con un discorso bene ordinato, ben armonioso, ben concepito. Questa saggezza è frutto dello Spirito Santo. A lui una sola espressione è sufficiente per aprire la mente su orizzonti infiniti di verità e di conoscenza. Oggi Gesù ricorda ai suoi discepoli che Lui è il vero Servo del Signore, secondo la profezia di Isaia. È Lui che deve essere annoverato tra gli empi. 

Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada;  il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52.13-53.12). 

Essere annoverato tra gli empi vuol dire che la sua ora è arrivata. Lui deve essere ucciso come agnello condotto al macello. Deve offrire la sua vita per i peccatori. Deve subire la morte al posto loro. Su di lui si abbatterà un ingiusto processo con una sentenza iniqua. Tutto questo non  domani, ma oggi. Ora la vita dei suoi discepoli deve essere posta interamente nelle loro mani. Deve iniziare per loro una nuova storia. 
Poi disse loro: «Quando vi ho mandato senza borsa, né sacca, né sandali, vi è forse mancato qualcosa?». Risposero: «Nulla». Ed egli soggiunse: «Ma ora, chi ha una borsa la prenda, e così chi ha una sacca; chi non ha spada, venda il mantello e ne compri una. Perché io vi dico: deve compiersi in me questa parola della Scrittura: E fu annoverato tra gli empi. Infatti tutto quello che mi riguarda volge al suo compimento». 

La vita spirituale di ogni uomo è in tutto simile alla vita fisica. Vi è un momento in cui essa è nel sicuro del seno materno. Madre e figlio sono una sola vita. Poi viene la nascita e il progressivo distacco. Infine giunge la morte del padre e della madre e la vita è tutta nelle mani del figlio, nella sua sapienza, intelligenza, prudenza, santità. Finora è come se i discepoli fossero stati nel seno di Cristo Gesù. Da lui custoditi, protetti, difesi, illuminati, guidati, condotti per mano. Questo momento è finito. Gesù sta per lasciare questo mondo. Lui dovrà essere annoverato tra gli empi, dovrà cioè subire la fine degli empi, nonostante la sua dichiarata giustizia. I discepoli devono da questo momento iniziare un cammino diverso con una responsabilità diversa. Questo passaggio dal seno materno di Gesù all’assunzione della vita nelle proprie mani è sempre un passaggio cruciale. Se non si è pieni di Spirito Santo, il passaggio fallisce. È quanto sta avvenendo oggi in molte coppie, i cui componenti si erano abituati al caldo del seno materno, familiare e nulla hanno fatto per ricolmarsi di Spirito Santo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci adulti e responsabili. 
Se tu sei il Cristo
MARTEDÌ 15 OTTOBRE (Lc 22,67-70)

La profezia della Sapienza illumina in modo divino il momento storico della vita di Gesù. Quanto sta avvenendo nel Sinedrio va letto alla luce della parola di Dio che aveva previsto questo istante e lo aveva codificato nella sua verità invisibile, quella verità che è nascosta nel cuore e che viene nascosta dalle parole e dagli stessi eventi così come appaiono agli occhi non illuminati e non rischiarati dallo Spirito Santo. 

Tendiamo insidie al giusto, che per noi è d’incomodo e si oppone alle nostre azioni; ci rimprovera le colpe contro la legge  e ci rinfaccia le trasgressioni contro l’educazione ricevuta. Proclama di possedere la conoscenza di Dio e chiama se stesso figlio del Signore. È diventato per noi una condanna dei nostri pensieri; ci è insopportabile solo al vederlo, perché la sua vita non è come quella degli altri, e del tutto diverse sono le sue strade. Siamo stati considerati da lui moneta falsa, e si tiene lontano dalle nostre vie come da cose impure. Proclama beata la sorte finale dei giusti e si vanta di avere Dio per padre. Vediamo se le sue parole sono vere, consideriamo ciò che gli accadrà alla fine. Se infatti il giusto è figlio di Dio, egli verrà in suo aiuto e lo libererà dalle mani dei suoi avversari. Mettiamolo alla prova con violenze e tormenti, per conoscere la sua mitezza e saggiare il suo spirito di sopportazione. Condanniamolo a una morte infamante, perché, secondo le sue parole, il soccorso gli verrà». Hanno pensato così, ma si sono sbagliati; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i misteriosi segreti di Dio, non sperano ricompensa per la rettitudine né credono a un premio per una vita irreprensibile (Sap 2,12-22). 

Gesù è nel Sinedrio come Giusto da abbattere, condannare, eliminare. È questa la verità dei cuori. Questa verità è nascosta in una parvenza di equo giudizio e di autentica ricerca dell’autenticità dell’imputato. È dalla rivelazione che si deve appurare la verità dei fatti, non dalla storia. È lo Spirito Santo che ci rivela i segreti nascosti dei cuori. Questi segreti vogliono una cosa sola: la morte del Giusto. 
Anche l’altra profezia, quella di Daniele, conduce verso la stessa verità. Gesù si dichiara il vero Figlio dell’uomo. Nessuno potrà impedire il compimento di questa profezia. Anzi ogni azione degli uomini è finalizzata proprio all’avveramento della Parola del Signore. Da questa verità, nasce una visione nuova di leggere e di interpretare la storia. Tutti diventano servi della profezia. Anche il loro peccato, previsto, ma non determinato da Dio, si pone a servizio della Parola del Signore. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Continuai a guardare a causa delle parole arroganti che quel corno proferiva, e vidi che la bestia fu uccisa e il suo corpo distrutto e gettato a bruciare nel fuoco. Alle altre bestie fu tolto il potere e la durata della loro vita fu fissata fino a un termine stabilito. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto. Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in eterno» (Dn 7,9-18). 

Il Sinedrio accusa Gesù di bestemmia e lo proclama reo di morte. La morte in croce è proprio la via perché Gesù salga fino al Padre e riceva potere, gloria e regno eterni. 
Appena fu giorno, si riunì il consiglio degli anziani del popolo, con i capi dei sacerdoti e gli scribi; lo condussero davanti al loro sinedrio e gli dissero: «Se tu sei il Cristo, dillo a noi». Rispose loro: «Anche se ve lo dico, non mi crederete; se vi interrogo, non mi risponderete. Ma d’ora in poi il Figlio dell’uomo siederà alla destra della potenza di Dio». Allora tutti dissero: «Tu dunque sei il Figlio di Dio?». Ed egli rispose loro: «Voi stessi dite che io lo sono». E quelli dissero: «Che bisogno abbiamo ancora di testimonianza? L’abbiamo udito noi stessi dalla sua bocca».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a leggere le profezie. 
Che avverrà del legno secco?
MERCOLEDÌ 16 OTTOBRE (Lc 23,28-31)

Attraverso una sola citazione della Scrittura Gesù rivela lo stato miserevole del suo popolo. È un popolo  che non conosce il Signore, il suo Dio, il suo Salvatore e Redentore, Colui che lo fa essere ed esistere. È un popolo stolto e insipiente che si è consacrato all’idolatria della mente e del cuore. Le conseguenze di questo oscuramento di Dio nella sua vita saranno di vero disastro. Si invocheranno monti e colli perché sommergano i loro corpi anziché rimanere a vedere la rovina e i disastri che atterriscono e mettono nel panico la loro vita. La profezia di Osea è ben chiara. 
Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più abbondante era il suo frutto, più moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele. Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le loro stele. Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?». Dicono parole vane, giurano il falso, concludono alleanze: il diritto fiorisce come pianta velenosa nei solchi dei campi. Gli abitanti di Samaria trepidano per il vitello di Bet-Aven; è in lutto il suo popolo e i suoi sacerdoti ne fanno lamento, perché la sua gloria sta per andarsene. Sarà portato anch’esso in Assiria come offerta al gran re. Èfraim ne avrà vergogna, Israele arrossirà per i suoi intrighi. Perirà Samaria con il suo re, come un fuscello sull’acqua. Le alture dell’iniquità, peccato d’Israele, saranno distrutte, spine e cardi cresceranno sui loro altari; diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: «Cadete su di noi». Fin dai giorni di Gàbaa tu hai peccato, Israele. Là si fermarono, e la battaglia non li raggiungerà forse a Gàbaa contro i figli dell’iniquità? «Io voglio colpirli: si raduneranno i popoli contro di loro, perché sono attaccati alla loro duplice colpa. Èfraim è una giovenca addestrata, cui piace trebbiare il grano. Ma io farò pesare il giogo sul suo bel collo; attaccherò Èfraim all’aratro e Giacobbe all’erpice. Seminate per voi secondo giustizia e mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia. Avete arato empietà e mietuto ingiustizia, avete mangiato il frutto della menzogna. Poiché hai riposto fiducia nella tua forza e nella moltitudine dei tuoi guerrieri, un rumore di guerra si alzerà contro il tuo popolo e tutte le tue fortezze saranno distrutte. Come Salmàn devastò Bet-Arbèl nel giorno della battaglia in cui la madre fu sfracellata sui figli, così sarà fatto a te, casa d’Israele, per la tua enorme malvagità. All’alba sarà la fine del re d’Israele (Os 10,1-15). 

Ciò che dobbiamo ammirare in Gesù è la parola chiara, proferita con intelligenza e sapienza di Spirito Santo, non sul monte delle Beatitudini, non mentre era seduto lungo la spiaggia del mare ad ammaestrare le folle, ma durante il suo viaggio verso il Golgota, carico del pesante legno della croce. Lui è legno verde, legno che il fuoco difficilmente può aggredire. Eppure, Lui, persona giusta, santa, innocente, Dio in se stesso, è stato sottoposto ad un così grande supplizio. Allora, che ne sarà del legno secco, che non può opporre nessuna resistenza al fuoco, non possiede alcuna forza per respingerlo? Ciò che Gesù vede per le donne di Gerusalemme nel loro prossimo futuro è di una gravità che atterrisce. Vede il fuoco avvicinarsi a della legna secca. 
Ma Gesù, voltandosi verso di loro, disse: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi stesse e sui vostri figli. Ecco, verranno giorni nei quali si dirà: “Beate le sterili, i grembi che non hanno generato e i seni che non hanno allattato”. Allora cominceranno a dire ai monti: “Cadete su di noi!”, e alle colline: “Copriteci!”. Perché, se si tratta così il legno verde, che avverrà del legno secco?». 

Dio sempre perdona il peccato dei suoi figli. Le conseguenze non può annullarle. Se le conseguenze del nostro peccato non sono state annullate nella carne nel suo Figlio Unigenito, anzi si sono abbattute tutte in essa, possiamo sperare noi di cancellarle dalla nostra storia? Eppure l’uomo stolto e insipiente oggi proprio questo pensa. Quest’uomo odierno che è tutto insipiente è convinto che per legge si possa abolire il male e ogni sua conseguenza. È convinto che lui possa peccare, trasgredire, violare ogni giustizia, svestirsi di ogni virtù, fare qualsiasi cosa e poi con un colpo di legge umana stabilire che non vi siano conseguenze. Per legge si può anche stabilire che un pesante sasso gettato in uno stagno rimanga in superficie. Lo si stabilisce. Ma poi il sasso andrà sempre nel più profondo dell’acqua. Noi però siamo stolti. Decidiamo la violazione della legge morale e stabiliamo per legge che non vi siano conseguenze.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, Liberateci da tanta stoltezza.
Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture
GIOVEDÌ 17 OTTOBRE (Lc 24,44-48)
La comprensione del mistero di Dio in se stesso e nella storia è un dono, una elargizione  dell’Onnipotente Signore. Se Dio non apre la nostra mente, il nostro cuore, la nostra intelligenza e non ci ricolma della sua luce, la nostra comprensione di Lui è di perfetta falsità. Questa verità si applica anche ad ogni fondatore di religione. La sua visione di Dio e la realtà di Dio sono diametralmente differenti. Che tutto sia un dono della sapienza divina il Signore lo ha affermato diverse volte e in molti modi. 
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. 0Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Cfr. Pr 8,1-36). 
Gesù per ben tre anni aveva ammaestrato i suoi. Essi però si erano avvicinati al suo mistero solo superficialmente, non giungendo neanche alla periferia di esso. Il mistero del loro Maestro rimaneva oscuro, misterioso, totalmente sconosciuto. Neanche dopo la risurrezione riescono a comprendere qualcosa. Gesù sa questo e procede per via di dono. Infonde in essi lo Spirito di Intelletto e di Conoscenza, di Sapienza e di Saggezza e tutto cambia nel cuore dei suoi discepoli. Ora possono comprendere. Ora possono avvicinarsi a Lui in profondità. Ora non rimarranno in superficie. 
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. 
Ogni predicatore di Vangelo, ogni maestro di teologia, ogni esperto di cammini ascetici questo deve sapere: se lui vuole conoscere il mistero che insegna deve essere lui per primo ammaestrato dallo Spirito Santo non però in modo istantaneo, momentaneo, che vale una volta per tutte. Lui ogni istante della sua vita lo deve trascorrere in preghiera per chiedere di comprendere il mistero che deve insegnare e ogni istante deve chiedere allo Spirito Santo che si sprofondi nel cuore di quanti lo ascolteranno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di preghiera.
Chi è dunque costui?
VENERDÌ 18 OTTOBRE (Lc 10,1-9)

Tutti noi, anche i più esperti conoscitori della vita di Cristo Gesù, siamo come quel funzionario regio che ritornando in patria dopo la celebrazione della Pasqua, sul suo cocchio leggeva, ma senza comprendere, il Libro del Profeta Isaia. 
Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Àlzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accòstati a quel carro». Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa (At 8, 26-40). 

Tutti, ogni giorno abbiamo bisogno che qualcuno, pieno di Spirito Santo più di noi, ci infonda qualche luce di verità e di sapienza. La comunione nella conoscenza del mistero è essenziale. Nessuno conosce Cristo Signore da se stesso, per se stesso. Tutti lo conosciamo dagli altri, per gli altri. Insieme ci dobbiamo aiutare nella conoscenza. Neanche il Papa conosce Cristo Gesù da se stesso, per se stesso. Lui lo conosce ascoltando l’intera Chiesa, lo sconosce per donarlo a tutta la Chiesa, di cui Lui è il Pastore. Come Lui riceve e dona, non dona senza ricevere, e non riceve senza donare, così è per tutti noi. È questa la nostra grande umiltà: riceve dagli altri, ricolmarci noi di santa scienza, donare agli altri per farli ricchi di sapienza e di verità. 
Convocò i Dodici e diede loro forza e potere su tutti i demòni e di guarire le malattie. E li mandò ad annunciare il regno di Dio e a guarire gli infermi. Disse loro: «Non prendete nulla per il viaggio, né bastone, né sacca, né pane, né denaro, e non portatevi due tuniche. In qualunque casa entriate, rimanete là, e di là poi ripartite. Quanto a coloro che non vi accolgono, uscite dalla loro città e scuotete la polvere dai vostri piedi come testimonianza contro di loro». Allora essi uscirono e giravano di villaggio in villaggio, ovunque annunciando la buona notizia e operando guarigioni. Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare, perché alcuni dicevano: «Giovanni è risorto dai morti», altri: «È apparso Elia», e altri ancora: «È risorto uno degli antichi profeti». Ma Erode diceva: «Giovanni, l’ho fatto decapitare io; chi è dunque costui, del quale sento dire queste cose?». E cercava di vederlo.

Erode è fuori di ogni grazia di Dio. Sente parlare di Gesù. Ma lui non conosce Gesù. Non può conoscerlo. Vi è troppa stoltezza nel suo cuore perché vi possa entrare la luce radiosa dello Spirito Santo. Il suo cuore è in tutto simile ad una bottiglia ripiena di fango. Anche se si mette sotto una fontana dalla quale scorre acqua cristallina, mai essa si potrà riempire. In essa vi è del fango indurito come ferro, più duro del bronzo. 
Anche ai nostri giorni è così. Tutti coloro che sono simili ad una bottiglia ricolma di fango indurito, dinanzi al grande mistero della misericordia del Signore che viene a visitare il suo popolo, rimangono nella grande confusione. Addirittura si rivoltano contro lo stesso mistero per abbatterlo, distruggerlo, dichiararlo cosa umana e non divina. Sempre questo accade quando nel nostro cuore vi è il fango ormai carnificato, trasformando il nostro cuore in pietra, in bronzo, in ferro. È il nostro peccato il nemico della conoscenza del mistero di Dio nella nostra storia. Esso oscura ogni luce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni peccato. 

Quale segno ci mostri per fare queste cose?
SABATO 19 OTTOBRE (Gv 2,13-22)

Sempre i Giudei hanno chiesto dei segni a Gesù per potersi aprire alla fede in Lui. Una volta Gesù li rimandò al segno di Giona. Oggi li rimanda al segno della ricostruzione in tre giorni del suo corpo. Un’altra volta con infinita pazienza gli rivelò il segno dei segni, 
«In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. 
Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?».  Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre» (Cfr. Gv 6,22-71). 
È giusto che ci chiediamo: perché questo segno, nonostante sia dato da Gesù, da circa due mila anni, ancora viene rifiutato come vero segno che conduce alla pienezza della fede nel suo mistero di vero, unico, solo Salvatore del mondo? La risposta è una sola: come Cristo Gesù si trasformò in questo segno, divenendo vero sacramento, realtà, presenza reale, così deve avvenire per ogni suo discepolo. Il segno della fede oggi non è Cristo ma il  suo discepolo che si trasforma in vera Eucaristia per il mondo intero.  
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.

Quale segno facciamo oggi noi cristiani perché il mondo creda in Cristo Signore?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci segni viventi di Gesù. 
“Signore, Signore!”
DOMENICA 20 OTTOBRE (Lc 6,43-48)

Una professione di fede senza trasformazione della vita è nulla. È solo un alito di fiato che esce dalla nostra bocca. Esso non proviene dal nostro cuore. Sempre il Signore ha messo in risalto questa fede inutile, contraddittoria, falsa, senza alcuna conseguenza nella storia concreta di ogni uomo. Addirittura in Malachia Dio chiede che neanche si viva il culto proveniente da una così vuota, stolta, inutile fede. 
Oracolo. Parola del Signore a Israele per mezzo di Malachia. Vi ho amati, dice il Signore. E voi dite: «Come ci hai amati?». Non era forse Esaù fratello di Giacobbe? Oracolo del Signore. Eppure ho amato Giacobbe e ho odiato Esaù. Ho fatto dei suoi monti un deserto e ho dato la sua eredità agli sciacalli del deserto. Se Edom dice: «Siamo stati distrutti, ma ci rialzeremo dalle nostre rovine!», il Signore degli eserciti dichiara: «Essi ricostruiranno, ma io demolirò». Saranno chiamati «Territorio malvagio» e «Popolo contro cui il Signore è adirato per sempre». I vostri occhi lo vedranno e voi direte: «Grande è il Signore anche al di là dei confini d’Israele».

Il figlio onora suo padre e il servo rispetta il suo padrone. Se io sono padre, dov’è l’onore che mi spetta? Se sono il padrone, dov’è il timore di me? Dice il Signore degli eserciti a voi, sacerdoti che disprezzate il mio nome. Voi domandate: «Come lo abbiamo disprezzato il tuo nome?». Offrite sul mio altare un cibo impuro e dite: «In che modo te lo abbiamo reso impuro?». Quando voi dite: «La tavola del Signore è spregevole» e offrite un animale cieco in sacrificio, non è forse un male? Quando voi offrite un animale zoppo o malato, non è forse un male? Offritelo pure al vostro governatore: pensate che sarà soddisfatto di voi o che vi accoglierà con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti. Ora supplicate pure Dio perché abbia pietà di voi! Se fate tali cose, dovrebbe accogliervi con benevolenza? Dice il Signore degli eserciti.

Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti. Ma voi lo profanate quando dite: «Impura è la tavola del Signore e spregevole il cibo che vi è sopra». Voi aggiungete: «Ah! che pena!». E lo disprezzate. Dice il Signore degli eserciti. Offrite animali rubati, zoppi, malati e li portate in offerta! Posso io accettarla dalle vostre mani? Dice il Signore. Maledetto il fraudolento che ha nel gregge un maschio, ne fa voto e poi mi sacrifica una bestia difettosa. Poiché io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni (Mal 1,1-14).

Chi dice di possedere la vera fede nel Dio vivo e vero, deve produrre opere che siano il frutto di essa. Come ogni albero produce secondo la sua natura, così dovrà potersi sempre dire della fede. Un uomo di vera fede non può produrre frutti di fede falsa. Se li produce è segno che la sua fede è falsa. Così se un albero di fede falsa produce frutti di vera fede buona, è segno che la sua natura è cambiata. Ogni albero produce secondo la sua natura. Ogni uomo produce secondo la sua fede. Si osservano i frutti e si riconosce la fede. Ogni fede è visibile nei suoi frutti. 
Non vi è albero buono che produca un frutto cattivo, né vi è d’altronde albero cattivo che produca un frutto buono. Ogni albero infatti si riconosce dal suo frutto: non si raccolgono fichi dagli spini, né si vendemmia uva da un rovo. L’uomo buono dal buon tesoro del suo cuore trae fuori il bene; l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori il male: la sua bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. Perché mi invocate: “Signore, Signore!” e non fate quello che dico? Chiunque viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sulla roccia. Venuta la piena, il fiume investì quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. 

Fede e frutto sono una cosa sola. Una fede senza alcun frutto è una fede che non salva. La nostra casa spirituale va in frantumi alla prima tentazione, al primo scontro con le potenze del male e delle tenebre. La forza della nostra fede sono le nostre opere. Sono esse che ci radicano più profondamente in Dio e quando soffia il vento della bufera, dell’uragano o del monsone, il nostro albero non crolla perché le sue radici sono ben piazzate nel Signore e il nostro legno è più duro del ferro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci dai frutti molto buoni. 
OTTOBRE 2013
TERZA DECADE DI OTTOBRE

Abbiamo trovato il Messia
LUNEDÌ 21 OTTOBRE (Gv 1,40-51)

Cambiamento essenziale tra l’Antico e il Nuovo Testamento è la missione. Nell’Antico Patto non vi è missione se non per attrazione. Le grandi opere di Dio, compiute nella fedeltà di Israele al patto dell’alleanza avrebbero dovuto convertire il mondo.  

Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittìm due spie, ingiungendo: «Andate, osservate il territorio e Gerico». Essi andarono ed entrarono in casa di una prostituta di nome Raab. Lì dormirono. Fu riferito al re di Gerico: «Guarda che alcuni degli Israeliti sono venuti qui, questa notte, per esplorare il territorio». Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: «Fa’ uscire gli uomini che sono venuti da te e sono entrati in casa tua, perché sono venuti a esplorare tutto il territorio». Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. All’imbrunire, quando stava per chiudersi la porta della città, uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli, presto! Li raggiungerete di certo». Ella invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli di lino che teneva lì ammucchiati. Quelli li inseguirono sulla strada del Giordano, fino ai guadi, e si chiuse la porta della città, dopo che furono usciti gli inseguitori.

Quegli uomini non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza, e disse loro: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Quegli uomini le dissero: «Siamo disposti a morire al vostro posto, purché voi non riveliate questo nostro accordo; quando poi il Signore ci consegnerà la terra, ti tratteremo con benevolenza e lealtà»  (Cfr. Gs 2,1-24). 
È la vicinanza del Signore che attrae, converte, fa abbandonare gli idoli, attira al Dio di Israele, riconosciuto come il solo unico vero Dio, il Dio che libera e salva, ama e redime, giustiica e prepara un futuro buono per i suoi fedeli adoratori. 
Così dice il Signore degli eserciti: Anche popoli e abitanti di numerose città si raduneranno e si diranno l’un l’altro: “Su, andiamo a supplicare il Signore, a trovare il Signore degli eserciti. Anch’io voglio venire”. Così popoli numerosi e nazioni potenti verranno a Gerusalemme a cercare il Signore degli eserciti e a supplicare il Signore. Così dice il Signore degli eserciti: In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle nazioni afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: “Vogliamo venire con voi, perché abbiamo udito che Dio è con voi”» (Zac 8,20-23). 

Con la venuta di Gesù la vocazione avviene per testimonianza da uomo ad uomo. Si fa l’incontro con Cristo, si testimonia Cristo ai propri fratelli. Oggi è la nostra parola, testimoniata dalla vita, che converte, attrae, convince a seguire Gesù.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro. Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». 44Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri testimoni di Gesù. 
Chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui
MARTEDÌ 22 OTTOBRE (Mc 3,13-19)

Con Abramo Dio e l’uomo lavoravano in perfetta comunione. Dio parla ed Abramo ascoltava. Oppure Abramo parla e il Signore ascolta quanto lui gli dice. Con la nascita del popolo né Dio da solo né un mediatore da solo possono governare una moltitudine di persone. Urge che il potere del governo venga partecipato a molti altri. Il primo scelto direttamente da Dio per cooperare con Mosè è Aronne, suo fratello. 

Mosè disse al Signore: «Perdona, Signore, io non sono un buon parlatore; non lo sono stato né ieri né ieri l’altro e neppure da quando tu hai cominciato a parlare al tuo servo, ma sono impacciato di bocca e di lingua». Il Signore replicò: «Chi ha dato una bocca all’uomo o chi lo rende muto o sordo, veggente o cieco? Non sono forse io, il Signore? Ora va’! Io sarò con la tua bocca e ti insegnerò quello che dovrai dire». Mosè disse: «Perdona, Signore, manda chi vuoi mandare!». Allora la collera del Signore si accese contro Mosè e gli disse: «Non vi è forse tuo fratello Aronne, il levita? Io so che lui sa parlare bene. Anzi, sta venendoti incontro. Ti vedrà e gioirà in cuor suo. Tu gli parlerai e porrai le parole sulla sua bocca e io sarò con la tua e la sua bocca e vi insegnerò quello che dovrete fare. Parlerà lui al popolo per te: egli sarà la tua bocca e tu farai per lui le veci di Dio. Terrai in mano questo bastone: con esso tu compirai i segni» (Es 4,10-17). 

Né Mosè e né Aronne da soli sono sufficienti. Su consiglio di Ietro il popolo viene suddiviso e affidato a capi di migliaia, centinaia, cinquantine, decine. 

Il giorno dopo Mosè sedette a render giustizia al popolo e il popolo si trattenne presso Mosè dalla mattina fino alla sera. Allora il suocero di Mosè, visto quanto faceva per il popolo, gli disse: «Che cos’è questo che fai per il popolo? Perché siedi tu solo, mentre il popolo sta presso di te dalla mattina alla sera?». Mosè rispose al suocero: «Perché il popolo viene da me per consultare Dio. Quando hanno qualche questione, vengono da me e io giudico le vertenze tra l’uno e l’altro e faccio conoscere i decreti di Dio e le sue leggi». Il suocero di Mosè gli disse: «Non va bene quello che fai! Finirai per soccombere, tu e il popolo che è con te, perché il compito è troppo pesante per te; non puoi attendervi tu da solo. Ora ascoltami: ti voglio dare un consiglio e Dio sia con te! Tu sta’ davanti a Dio in nome del popolo e presenta le questioni a Dio. A loro spiegherai i decreti e le leggi; indicherai loro la via per la quale devono camminare e le opere che devono compiere. Invece sceglierai tra tutto il popolo uomini validi che temono Dio, uomini retti che odiano la venalità, per costituirli sopra di loro come capi di migliaia, capi di centinaia, capi di cinquantine e capi di decine. Essi dovranno giudicare il popolo in ogni circostanza; quando vi sarà una questione importante, la sottoporranno a te, mentre essi giudicheranno ogni affare minore. Così ti alleggerirai il peso ed essi lo porteranno con te. Se tu fai questa cosa e Dio te lo ordina, potrai resistere e anche tutto questo popolo arriverà in pace alla meta» (Es 18,3-23). 

Oltre al potere di governo occorreva anche il potere della profezia. Anche questo potere fu partecipato a settantadue persone. L’unico Spirito agisce attraverso i molti. 

Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito (Cfr. Num 11,1-30). 

Anche Gesù Signore deve partecipare il suo potere ad altre persone. Lo esige la vastità del mondo. Gesù dona i suoi poteri ai dodici apostoli e li manda a predicare. 

Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

Gli Apostoli vengono associati fin dalla prima ora a Cristo Gesù, per essi dovranno compiere nel mondo non una missione differente, ma la sua stessa missione, con gli stessi poteri e le stesse modalità, comprese e attuate nello Spirito Santo. Essi devono conoscere tutto di Gesù Signore, perché dovranno renderlo al vivo nella missione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 
Né denaro nella cintura
MERCOLEDÌ 23 OTTOBRE (Mc 6,7-13)

Per comprendere quanto oggi Gesù chiede ai suoi discepoli è necessario che leggiamo alcuni episodi della vita di Elia. Questo grande profeta fu nutrito dai corvi, da una vedova, da un Angelo. Lui portava la parola del suo Dio e il suo Dio lo nutriva. 

Elia, il Tisbita, uno di quelli che si erano stabiliti in Gàlaad, disse ad Acab: «Per la vita del Signore, Dio d’Israele, alla cui presenza io sto, in questi anni non ci sarà né rugiada né pioggia, se non quando lo comanderò io». A lui fu rivolta questa parola del Signore: «Vattene di qui, dirigiti verso oriente; nasconditi presso il torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. Berrai dal torrente e i corvi per mio comando ti porteranno da mangiare». Egli partì e fece secondo la parola del Signore; andò a stabilirsi accanto al torrente Cherìt, che è a oriente del Giordano. I corvi gli portavano pane e carne al mattino, e pane e carne alla sera; egli beveva dal torrente. Dopo alcuni giorni il torrente si seccò, perché non era piovuto sulla terra. Fu rivolta a lui la parola del Signore: «Àlzati, va’ a Sarepta di Sidone; ecco, io là ho dato ordine a una vedova di sostenerti». Egli si alzò e andò a Sarepta. Arrivato alla porta della città, ecco una vedova che raccoglieva legna. La chiamò e le disse: «Prendimi un po’ d’acqua in un vaso, perché io possa bere». Mentre quella andava a prenderla, le gridò: «Per favore, prendimi anche un pezzo di pane». Quella rispose: «Per la vita del Signore, tuo Dio, non ho nulla di cotto, ma solo un pugno di farina nella giara e un po’ d’olio nell’orcio; ora raccolgo due pezzi di legna, dopo andrò a prepararla per me e per mio figlio: la mangeremo e poi moriremo». Elia le disse: «Non temere; va’ a fare come hai detto. Prima però prepara una piccola focaccia per me e portamela; quindi ne preparerai per te e per tuo figlio, poiché così dice il Signore, Dio d’Israele: “La farina della giara non si esaurirà e l’orcio dell’olio non diminuirà fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra”». Quella andò e fece come aveva detto Elia; poi mangiarono lei, lui e la casa di lei per diversi giorni. La farina della giara non venne meno e l’orcio dell’olio non diminuì, secondo la parola che il Signore aveva pronunciato per mezzo di Elia (1Re 17,1-16).

Acab riferì a Gezabele tutto quello che Elia aveva fatto e che aveva ucciso di spada tutti i profeti. Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb (1Re 19,1-8). 

Possiamo comprendere quanto Gesù chiede ai discepoli, se entriamo in una visione nuova delle cose, se scopriamo il principio che vi è a fondamento delle parole di Gesù. Tra il Padre celeste e i missionari di Gesù vi è un patto di alleanza tacito, silenzioso, non scritto, ma perennemente valido. Dio si impegna a provvedere ad ogni missionario di Gesù Signore, se il missionario si impegna ad essere tutto a servizio del Vangelo. 
Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Ogni alleanza si fonda sempre sul principio della fedeltà. Noi sappiamo che il Signore è fedele sempre ad ogni sua parola, promessa, impegno assunto. La fedeltà di Dio è però sempre condizionata alla fedeltà dell’uomo. Dio è fedele, se l’uomo è fedele. Dio dona il cibo, se l’uomo dona la Parola del Vangelo. Quando il missionario di Gesù porta nel mondo la vera Parola della salvezza, il Signore lo nutre anche attraverso angeli del cielo. Questo avveniva con Gesù Signore. Spesso manca la nostra fedeltà.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci fedeli missionari di Gesù. 

Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città
GIOVEDÌ 24 OTTOBRE (Lc 10,1b-12)

Sòdoma è nella Scrittura Santa immagine, figura di ogni punizione divina. Ebbene Israele ha superato Sòdoma in colpevolezza e responsabilità. Dio tratta il suo popolo con rigore ancora più grande che quello usato per Sòdoma. Questa verità è annunziata dai profeti di Israele ed è cantata anche nel Libro delle Lamentazioni. 
Come si è annerito l’oro, come si è alterato l’oro migliore! Sono disperse le pietre sante  all’angolo di ogni strada. I preziosi figli di Sion,  valutati come oro fino, come sono stimati quali vasi di creta, lavoro delle mani di vasaio! Persino gli sciacalli porgono le mammelle e allattano i loro cuccioli, ma la figlia del mio popolo è divenuta crudele come gli struzzi nel deserto. La lingua del lattante si è attaccata al palato per la sete; i bambini chiedevano il pane e non c’era chi lo spezzasse loro. Coloro che si cibavano di leccornie languiscono lungo le strade; coloro che erano allevati sulla porpora abbracciano letame. Grande è stata l’iniquità della figlia del mio popolo, più del peccato di Sòdoma, la quale fu distrutta in un attimo,  senza fatica di mani. I suoi giovani erano più splendenti della neve, più candidi del latte; avevano il corpo più roseo dei coralli, era zaffìro la loro figura. Ora il loro aspetto s’è fatto più scuro della fuliggine, non si riconoscono più per le strade; si è raggrinzita la loro pelle sulle ossa, è divenuta secca come legno. Più fortunati gli uccisi di spada che i morti per fame,  caduti estenuati per mancanza dei prodotti del campo. Mani di donne, già inclini a pietà, hanno cotto i loro bambini, che sono divenuti loro cibo nel disastro della figlia del mio popolo.

Il Signore ha esaurito la sua collera, ha rovesciato l’ira ardente; ha acceso in Sion un fuoco che ha divorato le sue fondamenta. Non credevano i re della terra e tutti gli abitanti del mondo che l’avversario e il nemico sarebbero penetrati entro le porte di Gerusalemme. Fu per i peccati dei suoi profeti, per le iniquità dei suoi sacerdoti, che versarono in mezzo ad essa  il sangue dei giusti. Costoro vagavano come ciechi per le strade, insozzati di sangue, e non si potevano neppure  toccare le loro vesti. «Scostatevi! Un impuro!», si gridava per loro, «Scostatevi! Non toccate!». Fuggivano e andavano randagi tra le genti, non potevano trovare dimora. La faccia del Signore li ha dispersi, egli non continuerà più a guardarli; non si è avuto riguardo dei sacerdoti, non si è usata pietà agli anziani. Ancora si consumavano i nostri occhi, in cerca di un vano soccorso. Dal nostro osservatorio scrutavamo verso una nazione che non poteva salvarci. Hanno spiato i nostri passi, impedendoci di andare per le nostre piazze. Prossima è la nostra fine, sono compiuti i nostri giorni! Certo, è arrivata la nostra fine. I nostri inseguitori erano più veloci delle aquile del cielo; sui monti ci hanno inseguiti, nel deserto ci hanno teso agguati. Il soffio delle nostre narici, il consacrato del Signore, è stato preso in un agguato, lui, di cui dicevamo: «Alla sua ombra vivremo fra le nazioni». Esulta pure, gioisci, figlia di Edom, che abiti nella terra di Us; anche a te arriverà il calice, ti inebrierai ed esporrai la tua nudità. È completa la tua punizione, figlia di Sion, egli non ti manderà più in esilio; ma punirà la tua iniquità, figlia di Edom, svelerà i tuoi peccati (Lam 4,1-22).  

La responsabilità di un uomo è anche in relazione alla conoscenza della verità. Una volta che la Parola di vita è stata predicata secondo le regole della retta e santa testimonianza, chi dovesse rifiutare la Parola della verità diviene più colpevole dinanzi a Dio che Sòdoma, la città figura e immagine del rigore del Signore nel suo giudizio.
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città.

Tra chi ascolta il Vangelo e lo rifiuta e chi mai lo ha ascoltato vi è una grande differenza il giorno del giudizio. Il Signore ci punirà con rigore. Non abbiamo seguito la verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri servi del Vangelo. 

Li servivano con i loro beni
VENERDÌ 25 OTTOBRE (Lc 8,1-3)

Il denaro non è lo sterco del diavolo. Altrimenti nessun cristiano dovrebbe farne uso. Dovremmo ritornare tutti al tempo del baratto. Anche Gesù si lascia servire dal denaro nelle poche necessità e urgenze della sua vita quotidiana. Il Vangelo attesta questa verità e la testimonia più volte. Giuda era l’economo della cassa apostolica. 

Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me» (Gv 12,4-8).  Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte (Gv 13,21-30). 

Anche gli Apostoli usano il denaro per i bisogni di tutta la comunità loro affidata. Lo ricevono e lo danno. Con esso servono i fratelli in ogni loro quotidiana necessità. 

Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno. Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa «figlio dell’esortazione», un levita originario di Cipro, padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli (At 4,34-37).  Un uomo di nome Anania, con sua moglie Saffìra, vendette un terreno e, tenuta per sé, d’accordo con la moglie, una parte del ricavato, consegnò l’altra parte deponendola ai piedi degli apostoli. Ma Pietro disse: «Anania, perché Satana ti ha riempito il cuore, cosicché hai mentito allo Spirito Santo e hai trattenuto una parte del ricavato del campo? Prima di venderlo, non era forse tua proprietà e l’importo della vendita non era forse a tua disposizione? Perché hai pensato in cuor tuo a quest’azione? Non hai mentito agli uomini, ma a Dio». All’udire queste parole, Anania cadde a terra e spirò. Un grande timore si diffuse in tutti quelli che ascoltavano. Si alzarono allora i giovani, lo avvolsero, lo portarono fuori e lo seppellirono (At 5,1-6). 

San Paolo è l’Istitutore delle collette in favore delle comunità povere. In Palestina vi è una pesante carestia e Lui si adopera per una buona raccolta di denaro in favore dei fratelli che soffrono. Per Lui la comunione non è solo spirituale, è anche materiale. 

Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che io ve ne scriva. Conosco infatti la vostra buona volontà, e mi vanto di voi con i Macèdoni, dicendo che l’Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo. Ho mandato i fratelli affinché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma, come vi dicevo, siate realmente pronti. Non avvenga che, se verranno con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi si debba arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia. Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una grettezza (2Cor 9,1-5). 

Oggi il Vangelo ci rivela che Gesù veniva assistito da alcune donne facoltose che servivano lui e i suoi discepoli con i loro beni. Anche il corpo va assistito. 
In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci poveri in spirito e liberi. 
Perché sono un peccatore
SABATO 26 OTTOBRE (Lc 5,1-11)

Dinanzi alla santità di Dio l’uomo vede la sua miseria spirituale. È come se uno stoppino fumigante si vedesse alla luce radiosa del sole. L’uomo spesso si confronta con l’uomo e allora si vede più buono, più giusto, più santo. Ma è sempre uno stoppino con più fumo che si paragona con uno con meno fumo. Isaia vede la gloria e la luce del suo Dio, sente gli Angeli che gridano la santità del loro Dio e Signore e vede se stesso  nella sua povera, piccola, insistente santità. Si vede uomo dalla labbra impure. 

Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l’uno all’altro, dicendo: «Santo, santo, santo il Signore degli eserciti! Tutta la terra è piena della sua gloria». Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: «Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti». Allora uno dei serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca e disse: «Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua colpa e il tuo peccato è espiato».
Dopo averlo purificato, il Signore mette sulla bocca la sua parola e lo manda a profetizzare nel suo popolo. La sua è vera missione di salvezza, nel dono della Parola. 
Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,1-13).  

Anche Pietro fa la stessa esperienza di Isaia. Dinanzi alla luce radiosa di Cristo Gesù si vede persona misera, piccola, peccatrice. Si vede persona inadatta. Gesù è. Lui non è. Gesù è luce. Lui è tenebra. Gesù è abbondanza. Lui è fatica inutile. Gesù è benedizione. Lui è solo povertà. La distanza è insuperabile, incolmabile. 

Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedeo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.

Gesù non è venuto sulla terra a cercare Angeli pieni di luce. È venuto a chiamare peccatori, poveri, miseri, meschini, zoppi, storpi, ciechi, ammalati, affamati, lebbrosi. È venuto a portare luce in questo luogo di tenebra. Gesù è venuto a fare nuovamente l’uomo, ma può fare solo chi non si vede uomo, non si riconosce più nella sua umanità. Ora che Pietro non si riconosce più vero e perfetto uomo, perché si vede un peccatore. Gesù lo può risanare, rifare, ricostituire. Ora lo può fare un vero pescatore di uomini. Ad una condizione però: che mai si pensi già fatto, realizzato. Lui dovrà sempre stare nella bottega di Gesù e ogni giorno da Lui lasciarsi fare secondo la sua volontà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, anche noi siamo peccatori. 

Fino alla fine del mondo
DOMENICA 27 OTTOBRE (Mt 28,16-20)

Chi vuole comprendere la presenza di Cristo Gesù non può non fare riferimento alla presenza di Dio con Mosè. Il Signore per Mosè era consigliere, luce, forza, onnipotenza salvatrice, liberatrice, soluzione per ogni difficoltà, guida sicura. Era Dio che operava tutto, sempre. Era Lui che conduceva il suo popolo, proteggendolo e custodendolo. Senza la presenza di Dio, Mosè avrebbe condotto solo alla morte. 

Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli». Il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri. Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri» (Es 14,10-18). 

Leggiamo un brano del Nuovo Testamento e capiremo la presenza di Gesù nei suoi Apostoli e discepoli. È la presenza di Colui che ha ricevuto ogni potere di salvezza, redenzione, liberazione, grazia, verità, giustizia, governo assoluto di tutta la storia. 

In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione. Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva». Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni, detto Marco, dove molti erano riuniti e pregavano. Appena ebbe bussato alla porta esterna, una serva di nome Rode si avvicinò per sentire chi era. Riconosciuta la voce di Pietro, per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunciare che fuori c’era Pietro. «Tu vaneggi!», le dissero. Ma ella insisteva che era proprio così. E quelli invece dicevano: «È l’angelo di Pietro». Questi intanto continuava a bussare e, quando aprirono e lo videro, rimasero stupefatti. Egli allora fece loro cenno con la mano di tacere e narrò loro come il Signore lo aveva tratto fuori dal carcere, e aggiunse: «Riferite questo a Giacomo e ai fratelli». Poi uscì e se ne andò verso un altro luogo (At 12,1-1/). 

Gesù è presenza invisibile, ma non meno efficace di quella del Signore con Mosè. È la sua presenza che crea la speranza e che infonde la forza per perseverare sempre. 

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Quella di Gesù è una presenza di potenza di Spirito Santo, di salvezza perfetta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rendeteci saldi in questa fede. 

Anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui
LUNEDÌ 28 OTTOBRE (Gv 14,19-26)

La manifestazione di Gesù è dono di luce, verità, grazia, presenza, guida. Le sue forme nella storia sono molteplici, ma è per essa che la vera fede, la vera speranza, la vera carità vengono rinnovate, ristabilite, rimesse sul candelabro e la Chiesa ritorna ad essere vera luce del mondo e vero sale della terra. Quando il Vangelo sta per oscurarsi, sempre il Signore viene e lo riaccende. Al tempo dell’Apostolo Giovanni tutti i seguaci di Gesù stavano per divenire stoppini dalla fiamma smorta. Gesù viene, si rivela al suo apostolo, riaccende la fiamma della verità ed essa ricomincia a brillare. 

Rivelazione di Gesù Cristo, al quale Dio la consegnò per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra breve. Ed egli la manifestò, inviandola per mezzo del suo angelo al suo servo Giovanni, il quale attesta la parola di Dio e la testimonianza di Gesù Cristo, riferendo ciò che ha visto. Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia e custodiscono le cose che vi sono scritte: il tempo infatti è vicino. Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente! Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono accadere in seguito. Il senso nascosto delle sette stelle, che hai visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri sono le sette Chiese (Ap 1,1-20). 

L’intera storia della Chiesa attesta che la luce della fede, della carità e della speranza sempre viene riaccesa dal Signore Gesù. È Lui che ha in mano le chiavi della luce e Lui se ne serve sempre, attraverso vie e forme che sono sempre misteriose per l’uomo. lo stesso Paolo non è un frutto di questa chiave di Gesù Signore? La Chiesa non si riaccende per questa luce divina che da Gesù si è tutta riversata sul suo Apostolo?

Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Stolti per natura e per perdita della fede sono tutti coloro che affermano che a loro basta solo il Vangelo. Se bastasse solo il Vangelo sarebbero luci potenti di verità e grazia e incendierebbero l’intera storia. Invece sono solo piccoli stoppini già spenti. Lo attesta il buio di verità e di grazia che circonda la loro vita, incapace di fare alcuna luce. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci della vostra luce. 
Nessuno è buono
MARTEDÌ 29 OTTOBRE (Mc 10,17-22)

Oggi Gesù afferma una verità alta e profonda che deve essere posta a fondamento della nostra vita. Dio solo è buono. L’uomo è buono se è fatto perennemente buono dal suo Dio. L’uomo per natura è peccato, perché figlio del peccato. Per natura è trasgressione, incompiutezza, cammino che inizia e che non finisce. La bontà di Dio è continuo perdono, misericordia, pietà, benevolenza, pazienza infinita. Il Salmo ci rivela quanto grande è la bontà del nostro Dio. Essa vince sempre il nostro continuo peccato.

Alleluia. Rendete grazie al Signore, perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Chi può narrare le prodezze del Signore, far risuonare tutta la sua lode? Beati coloro che osservano il diritto e agiscono con giustizia in ogni tempo. Ricòrdati di me, Signore, per amore del tuo popolo, visitami con la tua salvezza, perché io veda il bene dei tuoi eletti, gioisca della gioia del tuo popolo, mi vanti della tua eredità. Abbiamo peccato con i nostri padri, delitti e malvagità abbiamo commesso. I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza. Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto. Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico. L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno. Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto, arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa. Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea.

Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo; scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba. Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso. Ed egli li avrebbe sterminati, se Mosè, il suo eletto, non si fosse posto sulla breccia davanti a lui per impedire alla sua collera di distruggerli. Rifiutarono una terra di delizie, non credettero alla sua parola. Mormorarono nelle loro tende, non ascoltarono la voce del Signore. Allora egli alzò la mano contro di loro, giurando di abbatterli nel deserto, di disperdere la loro discendenza tra le nazioni e disseminarli nelle loro terre. Adorarono Baal-Peor e mangiarono i sacrifici dei morti. Lo provocarono con tali azioni, e tra loro scoppiò la peste. Ma Fineès si alzò per fare giustizia: allora la peste cessò. Ciò fu considerato per lui un atto di giustizia di generazione in generazione, per sempre. Lo irritarono anche alle acque di Merìba e Mosè fu punito per causa loro: poiché avevano amareggiato il suo spirito ed egli aveva parlato senza riflettere.

Non sterminarono i popoli come aveva ordinato il Signore, ma si mescolarono con le genti e impararono ad agire come loro. Servirono i loro idoli e questi furono per loro un tranello. Immolarono i loro figli e le loro figlie ai falsi dèi. Versarono sangue innocente, il sangue dei loro figli e delle loro figlie, sacrificàti agli idoli di Canaan, e  la terra fu profanata dal sangue. Si contaminarono con le loro opere, si prostituirono con le loro azioni. L’ira del Signore si accese contro il suo popolo ed egli ebbe in orrore la sua eredità. Li consegnò in mano alle genti, li dominarono quelli che li odiavano. Li oppressero i loro nemici: essi dovettero piegarsi sotto la loro mano. Molte volte li aveva liberati, eppure si ostinarono nei loro progetti e furono abbattuti per le loro colpe; ma egli vide la loro angustia, quando udì il loro grido. Si ricordò della sua alleanza con loro e si mosse a compassione, per il suo grande amore. Li affidò alla misericordia di quelli che li avevano deportati. Salvaci, Signore Dio nostro, radunaci dalle genti, perché ringraziamo il tuo nome santo: lodarti sarà la nostra gloria. Benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Tutto il popolo dica: Amen. Alleluia (Sal 106 (105), 1-48).
Grande oltre misura è la bontà di Dio. Noi tutti esistiamo da essa e in essa. 

Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci in questa divina bontà. 

Non tutti capiscono questa parola
MERCOLEDÌ 30 OTTOBRE (Mt 19,9-12)

Nello statuto originario della sua umanità, ogni uomo è chiamato a dare la vita. Lui è un procreatore, uno che ha il posto di Dio per fare ciò che Dio ha fatto di lui. Ha ricevuto la vita da Dio. Dona vita ad altre creature per benedizione e per comando del suo Dio. Il peccato ha infranto questa legge divina e tanti sono incapaci di dare vita. Dio annunzia loro che non è la vita fisica che conta ai suoi occhi, ma quella spirituale. Ogni uomo deve dare vita alla verità, alla santità, alla misericordia, alla bontà del suo Signore. 
Infatti è infelice chi disprezza la sapienza e l’educazione. Vana è la loro speranza e le loro fatiche inutili, le loro opere sono senza frutto. Le loro mogli sono insensate,  cattivi i loro figli, maledetta la loro progenie. Felice invece è la sterile incorrotta, che non ha conosciuto unione peccaminosa: avrà il frutto quando le anime saranno visitate. E felice l’eunuco la cui mano non ha fatto nulla d’ingiusto e non ha pensato male del Signore: riceverà una ricompensa privilegiata per la sua fedeltà, una sorte più ambita nel tempio del Signore. Poiché glorioso è il frutto delle opere buone e la radice della saggezza non conosce imperfezioni. I figli degli adulteri non giungeranno a maturità, il seme di un’unione illegittima scomparirà. Anche se avranno lunga vita, non saranno tenuti in alcun conto, e, infine, la loro vecchiaia sarà senza onore. Se poi moriranno presto, non avranno speranza né conforto nel giorno del giudizio, poiché dura è la fine di una generazione ingiusta (Sap 3,11-19).  
Sono da condannare non gli eunuchi fisici, ma quelli nello spirito, coloro che si abbandonano al vizio e alla non virtù. La grazia spirituale di un eunuco è benedizione. 

Così dice il Signore: «Osservate il diritto e praticate la giustizia, perché la mia salvezza sta per venire, la mia giustizia sta per rivelarsi». Beato l’uomo che così agisce e il figlio dell’uomo che a questo si attiene, che osserva il sabato senza profanarlo, che preserva la sua mano da ogni male. Non dica lo straniero che ha aderito al Signore: «Certo, mi escluderà il Signore dal suo popolo!». Non dica l’eunuco: «Ecco, io sono un albero secco!». Poiché così dice il Signore: «Agli eunuchi che osservano i miei sabati, preferiscono quello che a me piace e restano fermi nella mia alleanza, io concederò nella mia casa e dentro le mie mura un monumento e un nome più prezioso che figli e figlie; darò loro un nome eterno che non sarà mai cancellato. Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli» (Is 56,1-7). 

Con il Vangelo cambia lo statuto originario dell’uomo. Alcuni uomini sono chiamati a farsi volontariamente eunuchi fisici per essere padri nello spirito di una moltitudine di uomini. Essi sono invitati a rinunciare al dono della vita fisica per essere datori di vita spirituale. Questa vocazione o chiamata è sia per gli uomini che per le donne. Il regno dei cieli ha bisogno di questi eunuchi volontari, di quanti rinunciano al matrimonio, per consacrarsi alla paternità e alla maternità spirituale. È  questa la novità del Vangelo. 

Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulterio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca».

Questa nuova vocazione, che è cancellazione di quella originaria, fondamentale, degli inizi della nostra creazione, non è capita da tutti. La sua comprensione è un vero dono dello Spirito Santo, una sua particolare grazia. Lo Spirito del Signore illumina e riscalda un cuore, lo libera dalla legge che è essenza della sua stessa umanità, e lo eleva in una dimensione tutta spirituale. È come se annullasse la legge del corpo perché l’altra legge, quella dello spirito prendesse forma ed esistenza in lui. Il celibato del presbiterato non è un fatto di natura. È un evento perenne di grazia e solo chi abita e dimora nello Spirito Santo lo comprende e lo vive. Non appena ci si distacca dallo Spirito del Signore, il celibato diviene un fardello inutile. Diviene non senso. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri eunuchi per il regno. 
Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
GIOVEDÌ 31 OTTOBRE (Mt 19,27-29)

Nell’Antica Scrittura la vita dei suoi profeti è sempre dalla volontà di Dio. È il Signore che di volta in volta governa e orienta la loro vita. Osea ad esempio è invitato a sposare una prostituta. Lui dovrà essere immagine, figura di Dio in mezzo al suo popolo. Dio ha come sposa Israele infedele, adultero, adoratore di idoli. 

Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono (Is 1,1-9). 

Ezechiele invece è privato dal Signore della moglie. Anche Ezechiele deve essere figura, vera immagine di Dio, che è stato privato del suo popolo. Israele è nella morte dell’esilio. Dio è costretto a vivere senza la sua sposa. È vedovo. 

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, ecco, io ti tolgo all’improvviso colei che è la delizia dei tuoi occhi: ma tu non fare il lamento, non piangere, non versare una lacrima. Sospira in silenzio e non fare il lutto dei morti: avvolgiti il capo con il turbante, mettiti i sandali ai piedi, non ti velare fino alla bocca, non mangiare il pane del lutto». La mattina avevo parlato al popolo e la sera mia moglie morì. La mattina dopo feci come mi era stato comandato e la gente mi domandava: «Non vuoi spiegarci che cosa significa quello che tu fai?». Io risposi: «La parola del Signore mi è stata rivolta in questi termini: Annuncia agli Israeliti: Così dice il Signore Dio: Ecco, io faccio profanare il mio santuario, orgoglio della vostra forza, delizia dei vostri occhi e anelito delle vostre anime. I figli e le figlie che avete lasciato cadranno di spada. Voi farete come ho fatto io: non vi velerete fino alla bocca, non mangerete il pane del lutto. Avrete i vostri turbanti in capo e i sandali ai piedi: non farete il lamento e non piangerete, ma vi consumerete per le vostre iniquità e gemerete l’uno con l’altro. Ezechiele sarà per voi un segno: quando ciò avverrà, voi farete proprio come ha fatto lui e saprete che io sono il Signore. Tu, figlio dell’uomo, il giorno in cui toglierò loro la loro fortezza, la gioia della loro gloria, l’amore dei loro occhi, la brama delle loro anime, i loro figli e le loro figlie, allora verrà a te un profugo per dartene notizia. In quel giorno la tua bocca si aprirà per parlare con il profugo, parlerai e non sarai più muto e sarai per loro un segno: essi sapranno che io sono il Signore» (Ez 24,15-27). 
Da Gesù gli Apostoli sono chiamati a vivere di purissima spiritualità. Essi devono essere nel mondo figura, immagine, visione perfetta della realtà di Dio. Dio crea le cose, non è dalle cose. Gli Apostoli creano le cose, non sono dalle cose. Loro sono creatori di storia perennemente nuova, come Dio è creatore di una storia sempre nuova. La storia di Dio è creatrice di nuova redenzione, giustificazione, salvezza, santificazione, misericordia, pietà, compassione, perdono, ogni altro bene spirituale. 

Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 

Gesù non vuole i suoi Apostoli immersi nelle cose di questo mondo, dipendenti dalle cose della terra. Lui li vuole liberi come il Padre suo è libero. Li vuole essere spirituali non dipendenti da nessuna cosa. Loro dovranno essere persone dello spirito, dell’anima, di Dio, del cielo. Ad ogni altra cosa penserà il Padre loro celeste. Essi “creeranno” Dio nel cuore e Dio alimenterà sempre la loro vita fisica e spirituale. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere spirituali. 

NOVEMBRE 2013
PRIMA DECADE DI NOVEMBRE

Perché grande è la vostra ricompensa nei cieli
VENERDÌ 1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

Comprendiamo il discorso della Montagna se conosciamo due profezie: una di Geremia e l’altra di Ezechiele. Comunemente si dice che le Beatitudini sono la Legge dell’uomo nuovo. In parte è vero. Esse non sono la Legge dell’uomo nuovo. Sono la vita, i frutti, le opere dell’uomo nuovo. È come quando si innesta un albero. Esso produce secondo la nuova “natura” dell’innesto. Dio ci innesta il cuore di Cristo e noi produciamo secondo questa “natura”. Ci innesta lo Spirito Santo e produciamo frutti spirituali. Ci innesta la natura divina e noi facciamo cose divine. 
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato». (Ger 31,31-34). 

Così dice il Signore Dio: Vi raccoglierò in mezzo alle genti e vi radunerò dalle terre in cui siete stati dispersi e vi darò la terra d’Israele. Essi vi entreranno e vi elimineranno tutti i suoi idoli e tutti i suoi abomini. Darò loro un cuore nuovo, uno spirito nuovo metterò dentro di loro. Toglierò dal loro petto il cuore di pietra, darò loro un cuore di carne, perché seguano le mie leggi, osservino le mie norme e le mettano in pratica: saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Ma su coloro che seguono con il cuore i loro idoli e i loro abomini farò ricadere la loro condotta». Oracolo del Signore Dio (Ez 11,14-21). Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi libererò da tutte le vostre impurità: chiamerò il grano e lo moltiplicherò e non vi manderò più la carestia. Moltiplicherò i frutti degli alberi e il prodotto dei campi, perché non soffriate più la vergogna della fame fra le nazioni. Non per riguardo a voi io agisco – oracolo del Signore Dio –, sappiatelo bene. Vergognatevi e arrossite della vostra condotta, o casa d’Israele (Ez 36,24-32). 

Anche l’antica frase di Sant’Agostino: “Da quod iubes et iube quod vis”  (Dacci ciò che comandi e comanda ciò che vuoi), in questa nuova visuale teologica va in parte cambiata. Non si tratta di dono in una natura che rimane la stessa, bensì di cambiamento della stessa natura. Facci di natura cristica, spirituale, divina e vivremo da natura cristica, spirituale, divina. Questa è la vera opera della redenzione. 
Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Le Beatitudini sono la vita, i frutti, le opere della nuova natura, ricevuta in Cristo Gesù il giorno del nostro Battesimo, natura che viene confermata e rafforzata nel sacramento della Cresima, risuscitata in quello della Penitenza, perennemente alimentata di questa sua nuova essenza nel sacramento dell’Eucaristia. Senza Penitenza, o sacramento della risurrezione spirituale, con il peccato muore la nuova natura e la vecchia riprende il suo vigore e la sua forza. Senza Eucaristia, la nuova natura si indebolisce e a poco a poco cade in una debolezza mortale. Il peccato la sovrasta e la uccide. L’uomo ritorna nella sua vecchia matura ed è la fine dell’uomo nuovo e delle sue opere nuove.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rafforzateci nella nuova natura. 
Quanti fecero il bene per una risurrezione
SABATO 2 NOVEMBRE (Gv 5,21-29)

La fede nella risurrezione dei morti non sempre ha avuto vita facile nella Chiesa. Già ai tempi di San Paolo essa veniva fortemente messa in dubbio dalla comunità di Corinto. 

A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini (1Cor 15,3-19). 
Il mondo pagano neanche riusciva a concepire una risurrezione dei morti. Per esso era frutto di una fantasia, di un pensiero che non meritava di essere accolto da una mente illuminata. Solo piccola e povera gente avrebbe potuto accettare una simile idea. 
Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro (At 17,22-34). 
Oggi non è messa in discussione la risurrezione, bensì il giudizio dopo la morte. Se tutti risuscitiamo, tutti andremo in Paradiso. È il sentire comune. L’idea universale. 
Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora – ed è questa – in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. 

Gesù invece insegna oggi che vi è una doppia risurrezione: per la vita e per la morte, per il Paradiso e per l’inferno, per la gioia senza fine e per la tristezza e il buio eterno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede .
Andate ora ai crocicchi delle strade
DOMENICA 3 NOVEMBRE (Mt 22,1-14)

Nel regno di Dio si entra per invito. Ecco come la sapienza chiama ogni uomo a gustare la sua cena, a partecipare al suo banchetto, nel quale si riceve la vera vita. 
La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione (Pr 8,1-12). La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6).  

Attraverso il profeta Isaia è Dio stesso che invita ogni uomo a partecipare al banchetto della vita, che lui prepara per ogni uomo. Si ascolta l’invito, lo si accoglie, si frequenta il banchetto, si entra nella nuova vita. Si cambia modalità di essere e di vivere. Tutto cambia in un uomo se accoglie l’invito di Dio al banchetto della vera vita. 
O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55, 1-9). 

Con Cristo Gesù il banchetto si trasforma in una festa di nozze, è un invito ad una gioia nuova, inimmaginabile per un uomo. Dio invita l’uomo a partecipare alle nozze del suo Figlio Unigenito. È una elevazione altissima. Lo considera suo amico, suo familiare, uno che gli appartiene, non è un estraneo. L’uomo però rifiuta l’invito. Reputa che le sue cose siano più urgenti, necessarie. È semplicemente stolto ed insipiente. 
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Chi accoglie l’invito, deve però rispettare le leggi del banchetto. Deve indossare l’abito festivo. Così come si è non si può entrare nella sala del banchetto. È rispetto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questa legge santa. 

Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
LUNEDÌ 4 NOVEMBRE (Gv 10,11-15)

I cattivi pastori sono stati la causa della rovina del popolo del Signore. Con Geremia Dio promette che avrebbe dato al suo popolo pastori secondo il suo cuore. 
Ritornate, figli traviati – oracolo del Signore – perché io sono il vostro padrone. Vi prenderò uno da ogni città e due da ciascuna famiglia e vi condurrò a Sion. Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza. Quando poi vi sarete moltiplicati e sarete stati fecondi nel paese, in quei giorni – oracolo del Signore – non si parlerà più dell’arca dell’alleanza del Signore: non verrà più in mente a nessuno e nessuno se ne ricorderà, non sarà rimpianta né rifatta. In quel tempo chiameranno Gerusalemme “Trono del Signore”, e a Gerusalemme tutte le genti si raduneranno nel nome del Signore e non seguiranno più caparbiamente il loro cuore malvagio. In quei giorni la casa di Giuda andrà verso la casa d’Israele e verranno insieme dalla regione settentrionale nella terra che io avevo dato in eredità ai loro padri (Ger 3,14-18). 

Ezechiele supera la stessa profezia di Geremia. Dio stesso si annunzia come pastore del suo gregge. Lui verrà e si prenderà cura delle sue pecore. Le guiderà e le condurrà. Le sanerà e le curerà. Vigilerà su di esse. Porterà pace tra di esse. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, profetizza contro i pastori d’Israele, profetizza e riferisci ai pastori: Così dice il Signore Dio: Guai ai pastori d’Israele, che pascono se stessi! I pastori non dovrebbero forse pascere il gregge? Vi nutrite di latte, vi rivestite di lana, ammazzate le pecore più grasse, ma non pascolate il gregge. Non avete reso forti le pecore deboli, non avete curato le inferme, non avete fasciato quelle ferite, non avete riportato le disperse. Non siete andati in cerca delle smarrite, ma le avete guidate con crudeltà e violenza. Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. Perciò, pastori, ascoltate la parola del Signore: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, poiché il mio gregge è diventato una preda e le mie pecore il pasto d’ogni bestia selvatica per colpa del pastore e poiché i miei pastori non sono andati in cerca del mio gregge – hanno pasciuto se stessi senza aver cura del mio gregge –, udite quindi, pastori, la parola del Signore: Così dice il Signore Dio: Eccomi contro i pastori: a loro chiederò conto del mio gregge e non li lascerò più pascolare il mio gregge, così non pasceranno più se stessi, ma strapperò loro di bocca le mie pecore e non saranno più il loro pasto. Perché così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di caligine. Le farò uscire dai popoli e le radunerò da tutte le regioni. Le ricondurrò nella loro terra e le farò pascolare sui monti d’Israele, nelle valli e in tutti i luoghi abitati della regione. Le condurrò in ottime pasture e il loro pascolo sarà sui monti alti d’Israele; là si adageranno su fertili pascoli e pasceranno in abbondanza sui monti d’Israele. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in cerca della pecora perduta e ricondurrò all’ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia (Ez 34,1-16). 

Il Buon Pastore di Dio è Cristo Gesù. In Lui si compie la profezia di Geremia: Cristo è il vero pastore secondo il cuore di Dio. Si compie anche l’altra profezia: quella di Ezechiele: Cristo Gesù è Dio nella sua persona divina e guida il gregge del Padre da vero pastore, vero uomo, nella sua carne. Questa sua missione è eterna, lui però non rimane in eterno nella carne. Muore e risorge, la carne è divenuta spirituale e invisibile. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. 

Gesù rimane in eterno il Pastore, ha però bisogno di una carne visibile attraverso la quale possa condurre e guidare il gregge del Padre. Questa carne gliela offrono gli Apostoli, i loro successori e, in comunione gerarchica con loro, tutti i Presbiteri. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri pastori in Cristo. 
La parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno
MARTEDÌ 5 NOVEMBRE (Gv 12,44-50)

La Parola è tutto nella relazione tra Dio e l’umanità. Essa non ha bisogno di alcuna prova per attestare la sua verità. La sua verità è il suo infallibile compimento. Una volta che essa è stata proferita da Dio, essa infallibilmente si compie. Su questa certezza si fonda tutta la nostra fede. Senza questa certezza non vi può essere fede. Quando questa certezza si perde, muore il cristiano, nasce di nuovo il pagano. La prima pagina della Scrittura santa inizia con la fede nella Parola. L’ultima termina con la fede nella Parola. La nostra vita eterna è dalla fede nella Parola. Chi crede vive. 
E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21). 
Vive chi crede nella Parola di Gesù. Chi non accoglie la Parola di Gesù, rimane nella morte, perché è già nella morte a causa della non fede nella prima Parola proferita da Dio all’inizio della creazione, quando l’uomo era nel Giardino dell’Eden. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

La Parola di Gesù non è Parola di Gesù, è Parola del Padre, è Parola del Dio dei padri. È Parola che dona compimento, perfezione, verità piena a tutte le parole pronunciate dal Padre per mezzo dei profeti. I profeti, i patriarchi, lo stesso Mosè non sono la verità della Parola di Dio. Sono, le loro, Parola di Dio parziale, incipiente, in cammino verso il suo compimento, la sua piena realizzazione. Il passaggio dai padri e dai profeti a Cristo Gesù è lo stesso che vi è dalla luce della luna durante la notte alla luce del sole in pieno giorno. I profeti sono luna di rivelazione illuminati dal sole pieno che è Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede nella Parola. 
Voi non conoscete né me né il Padre mio
MERCOLEDÌ 6 NOVEMBRE (Gv 8,13-19)

Conosce Dio chi è investito dalla sapienza di Dio. Chi è privo della divina sapienza, mai potrà conoscere Dio. Dio è luce eterna di sapienza, verità, santità, misericordia, amore, pietà compassione, giustizia. Ogni conoscenza di Lui avviene per partecipazione di Lui. Il ferro conosce il fuoco immergendosi nel fuoco, altrimenti mai lo potrà conoscere. 
Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre. Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,9-18).  
Chi si immerge nel peccato, nel vizio, nella trasgressione, mai potrà conoscere Dio. È come il ferro che esce dal fuoco e si immerge nel ghiaccio. Perde la conoscenza di Dio, acquista la conoscenza del male, del peccato, della morte. Isaia denuncia proprio questo passaggio operato dal suo popolo: dal fuoco divino al ghiaccio del male. 
Udite, o cieli, ascolta, o terra, così parla il Signore: «Ho allevato e fatto crescere figli, ma essi si sono ribellati contro di me. Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende». Guai, gente peccatrice, popolo carico d’iniquità! Razza di scellerati, figli corrotti! Hanno abbandonato il Signore, hanno disprezzato il Santo d’Israele, si sono voltati indietro. Perché volete ancora essere colpiti, accumulando ribellioni? Tutta la testa è malata, tutto il cuore langue. Dalla pianta dei piedi alla testa non c’è nulla di sano, ma ferite e lividure e piaghe aperte, che non sono state ripulite né fasciate né curate con olio. La vostra terra è un deserto, le vostre città arse dal fuoco. La vostra campagna, sotto i vostri occhi, la divorano gli stranieri; è un deserto come la devastazione di Sòdoma.  È rimasta sola la figlia di Sion, come una capanna in una vigna, come una tenda in un campo di cetrioli, come una città assediata. Se il Signore degli eserciti non ci avesse lasciato qualche superstite, già saremmo come Sòdoma, assomiglieremmo a Gomorra (Is 1,2-9). 

Quale sapienza può avere un uomo, una classe religiosa, politica, se rifiuta Cristo Signore che è la Sapienza Eterna del Padre, venuta a noi nella carne? Cristo Gesù è Sapienza divina, eterna, perfetta, completa, cui nulla si può aggiungere e nulla togliere. Se uno rifiuta la luce piena del sole, attesta di essere un cieco. La luce della luna non lo rende né sapiente e né saggio. Chi non vede la luce piena del sole, mai potrà conoscere la luce tenue, debole della luna. 

Gli dissero allora i farisei: «Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera». Gesù rispose loro: «Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo o dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me». Gli dissero allora: «Dov’è tuo padre?». Rispose Gesù: «Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio».

L’Antico Testamento è luce tenue, piccola, quasi evanescente. I Giudei del tempo di Gesù non vedono la luce vera che ha per secoli dato luce tenue alla loro luna, come possono sperare di conoscere il Signore? Mai potranno. La luce antica non è luce vera, piena, perfetta. È luce imperfetta. In essa non vi è la vera conoscenza del Padre.  Urge fare il passaggio a Cristo Gesù, al vero sole di giustizia e di conoscenza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci in questo passaggio. 

Colui che mi ha mandato è con me
GIOVEDÌ 7 NOVEMBRE (Gv 8,28-30)

Gesù possiede una certezza nel cuore: il Padre è sempre con Lui e con Lui è anche sempre lo Spirito Santo. Il Padre è sempre con Lui perché Lui è sempre con il Padre. È con il Padre perché è sempre nella sua volontà nell’ascolto della sua voce, sotto la sua obbedienza. Gesù vive per fare solo la volontà del Padre. Parla, opera, agisce, dialoga, cammina, guarisce e sana facendo sempre ciò che è gradito al Padre suo. 
Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre». Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!» (Gv 16,25-33). 

La verità che è di Gesù è anche di ogni suo discepolo. Se il discepolo è in Gesù è anche nel Padre e nello Spirito Santo. Se è nel Padre e nello Spirito Santo anche lui vince il mondo. La vittoria che vince il mondo è solo la fede. Per la fede si diviene una cosa sola con Gesù Signore e una cosa sola con il Padre e lo Spirito Santo. Chi è in Essi sempre vincerà il mondo, mai sarà vinto dal mondo. Chi è vinto dal mondo, dai suoi vizi, peccati, trasgressioni, stoltezza, insipienza, empietà, attesta che non è in Gesù. Non è nel suo amore. Non è nella sua verità. Non è nella sua obbedienza. 
Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita (1GV 5,1-12). 

Gesù vivrà la sua crocifissione con un tale amore verso Dio e verso i suoi fratelli, che il mondo intero riconoscerà che Lui è Dio, Figlio di Dio, giusto e santo. Prima ancora della sua risurrezione, sarà la sua morte in croce che convincerà molti della sua giustizia e santità e sarà questo convincimento a condurli alla fede. La croce è la via visibile della fede. La risurrezione è via invisibile. Paolo aveva scelto di percorrere questa via visibile. Lui aveva scelto di predicare Cristo e questi Crocifisso, come unica e sola via perché il mondo si aprisse alla vera fede ed entrasse nella vera salvezza. 
Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.
Anche la via della croce non è stata una via scelta da Cristo Gesù. È invece la via gradita al Padre. Sapendo che la croce era gradita al Padre, Lui la vive nella più santa delle obbedienze, mettendovi il più grande amore e la più perfetta carità. Grazie a questa purissima obbedienza, Gesù ottenne la redenzione del mondo. Possiamo ereditare tutti il Regno di Dio grazie all’amore con il quale Gesù ha amato il Padre suo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci questo amore. 
Se avete conosciuto me
VENERDÌ 8 NOVEMBRE (Gv 14,2-7)

Nell’Antico Testamento la conoscenza di Dio avveniva attraverso la meditazione della Parola già codificata di Dio, chiamata la Legge, e attraverso l’ascolto dei profeti, queste persone particolari, speciali, investite dal Signore di altissimo ministero: dire con certezza, senza alcun errore, in pienezza di verità la sua attuale Parola. Per mezzo di essi la conoscenza di Dio era sempre viva, aggiornata, in mezzo al suo popolo. Chi rifiutava queste due fonti di verità, mai avrebbe potuto giungere alla vera conoscenza di Dio. Mai sarebbe potuto entrare in comunione con la volontà attuale del suo Signore. Era privo della duplice sorgente e via di accesso alla verità del suo Dio. Geremia proprio questo denuncia al suo popolo: Voi siete adoratori di un falso dio perché siete privi della duplice sorgente attraverso cui la divina verità giunge a voi. Il Dio che voi dite di conoscere e adorare è un falso dio. È un frutto del vostro cuore. 
«In quel tempo – oracolo del Signore – si estrarranno dai loro sepolcri le ossa dei re di Giuda, quelle dei suoi capi, dei sacerdoti, dei profeti e degli abitanti di Gerusalemme. Esse saranno sparse in onore del sole, della luna e di tutto l’esercito del cielo che essi amarono, servirono, seguirono, consultarono e adorarono. Non saranno più raccolte né sepolte, ma diverranno come letame sul suolo. Allora la morte sarà preferibile alla vita, per quanti di questa razza malvagia riusciranno a sopravvivere nei luoghi dove li avrò dispersi. Oracolo del Signore degli eserciti. Tu dirai loro: Così dice il Signore: Forse chi cade non si rialza e chi sbaglia strada non torna indietro? Perché allora questo popolo continua a ribellarsi, persiste nella malafede, e rifiuta di convertirsi? Ho ascoltato attentamente: non parlano come dovrebbero. Nessuno si pente della sua malizia, e si domanda: “Che cosa ho fatto?”. Ognuno prosegue la sua corsa senza voltarsi, come un cavallo lanciato nella battaglia. La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. Per questo cadranno vittime come gli altri; nell’ora in cui li visiterò, crolleranno, dice il Signore (Ger 8,1-12).  
Gesù dichiara terminata la missione di queste due vie. Esse hanno un solo scopo, un solo fine: condurre a Cristo Signore, che è la sola ed unica via per la conoscenza di Dio. Cristo è il solo, unico, perenne, universale grande fiume che conduce nel mare della conoscenza di Dio. Tutto l’Antico Testamento ed ogni altra religione è solo un affluente che deve sfociare in questo grande unico solo fiume. Chi sfocia in Cristo, conosce il Padre, chi non sfocia in Cristo diviene una palude di acqua stagnante senza alcuna vera conoscenza. È un’acqua di conoscenza morta di Dio, non l’acqua viva che rigenera e dona la vita. Ogni conoscenza di Dio che non si annulla in Cristo Gesù, mai potrà dirsi vera. Essa è sempre non vera, spesso falsa ed erronea. 
Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Non sono ammesse né deroghe e né eccezioni. Chi vuole giungere alla conoscenza del vero ed unico Dio, Signore del cielo e della terra, nel suo mistero di unità e di trinità, deve necessariamente percorrere la via di Cristo Gesù. È prendendo questa via che ogni altra via diventerà vera, santa. Fuori di questa via, il pensiero della terra prenderà il posto del pensiero del cielo e lo sommergerà nella sua falsità. Oggi questa unica e sola via è vilipesa, cancellata, relativizzata anche da quanti dicono di essere cristiani.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, inseriteci in questa unica via. 
I veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità
SABATO 9 NOVEMBRE (Gv 4,19-24)

Il vero culto è stato sempre un grande problema per il popolo del Signore. Sarà sempre un grande problema per ogni adoratore dell’unico e vero Dio. Quando il culto non è totale obbedienza alla Parola di Dio, esso è falso. Il vero ed unico Dio desidera un solo culto: l’obbedienza alla sua voce, l’ascolto immediato di ogni sua Parola, la fedeltà alla sua Legge, l’osservanza dei suoi Statuti e decreti. Quando vi è discrepanza tra vita e culto, è allora che il culto è falso. Anche se è vero nel suo farsi, è falso nell’uso che si fa di esso. È un culto inutile, vano, peccaminoso, perché è a giustificazione del male. 
Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 1,10-20). 

Cosa vi è di più vero che la celebrazione dell’Eucaristia? Anche questo sublime sacramento dell’amore crocifisso di Gesù Signore, sacramento di unità e di comunione, veniva celebrato in modo falso dai discepoli di Gesù. San Paolo insorge con violenza. 
Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo! Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo (1Cor 11,20-32). 

Ecco il nuovo culto che il Padre desidera: l’obbedienza a Lui, fatta però in Cristo Gesù, nella sua Parola, compresa in modo sempre nuovo, attuale, nello Spirito Santo. 

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità».
Nessun culto sarà più vero, se non è obbedienza a Dio secondo la Parola di Gesù, compresa e vissuta nello Spirito Santo, nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Fuori di questa Chiesa vi è la Parola, non vi è la verità attuale della Parola di Cristo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri adoratori del Padre. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria
DOMENICA 10 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)

La prima regola che il Signore applicherà per il nostro giudizio sarà la coscienza. Essa rivela ad ogni uomo ciò che è bene per sé. Ciò che è bene per sé deve essere anche bene per gli altri. Nessuno può dichiarare male per gli altri ciò che è bene per se stesso e nessuno può chiamare bene per gli altri ciò che è male per se stesso. Alla regola della coscienza il Signore fin da sempre ha aggiunto anche la Legge. Questa è regola universale del bene primario che ogni uomo è chiamato a vivere. 
Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù. Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti (Rm 2,12-24). 

Nella stessa Lettera ai Romani, San Paolo dichiara che amare il prossimo come se stessi è la pienezza di tutta la Legge. La stessa regola era già stata data da Gesù.
Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità (Rm 13,8-10). Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti (Mt 7,12). 

Su che cosa saremo giudicati alla fine del mondo? Sulla nostra concreta carità verso ogni uomo, con il quale Cristo Gesù si è identificato. È l’amore la porta della salvezza. 

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Possiamo anche non credere in queste Parole, sono esse però la via della vita e della morte, del Paradiso e dell’inferno. Ognuno è responsabile della fede e della non fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a servire Cristo Gesù.

NOVEMBRE 2013
SECONDA DECADE DI NOVEMBRE

Come il Padre vostro è misericordioso
LUNEDÌ 11 NOVEMBRE (Lc 6,29b-38)

Nel Libro del Levitico Dio si rivela come il Santo a motivo del suo amore universale, Nessun uomo è escluso dal suo amore. Nessun suo adoratore dovrà escludere un solo uomo dal suo amore. Tutta la quotidianità dovrà essere vissuta alla luce della santità di Dio. L’agire del Signore è legge per tutto il popolo. Il popolo è santo, se ama come Dio. 
Il Signore parlò a Mosè e disse: «Parla a tutta la comunità degli Israeliti dicendo loro: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non  tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non coverai nel tuo cuore odio contro il tuo fratello. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto”» (Cfr. Lev. 19,1-37). 

Nel Libro della Sapienza la santità di Dio si specifica e si definisce come clemenza. L’uomo è un perenne peccatore. Dio lo ama perché è clemente, cioè capace di perdonare sempre, in vista del pentimento e della grande conversione. 
La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse! (Sap 12,16-21). 

Nel Vangelo secondo Matteo santità e clemenza di Dio sono la stessa perfezione divina. Dio è perfetto perché ama tutti. Il discepolo di Gesù è perfetto se ama tutti. 
Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste (Mt 5,43-48). 

Nel Vangelo secondo Luca santità, clemenza, perfezione diventa misericordia. Ogni discepolo di Gesù deve essere misericordioso come il Padre celeste. Sempre. Verso tutti, in ogni loro necessità. Cristo Signore è l’esemplarità perfetta della misericordia. 
A chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di grande misericordia. 
Lo metterà a capo di tutti i suoi beni
MARTEDÌ 12 NOVEMBRE (Mt 24,45-51)

Dio ha bisogno di persone sagge da mettere a capo di tutti i suoi beni, da costituire dispensatrici della sua grazia e della sua misericordia. Quanto è avvenuto con Giuseppe, il figlio di Giacobbe, il Signore vuole che avvenga con ogni altro suo figlio. 

Allora il faraone raccontò a Giuseppe: «Nel mio sogno io mi trovavo sulla riva del Nilo. Ed ecco, salirono dal Nilo sette vacche grasse e belle di forma e si misero a pascolare tra i giunchi. E, dopo quelle, ecco salire altre sette vacche deboli, molto brutte di forma e magre; non ne vidi mai di così brutte in tutta la terra d’Egitto. Le vacche magre e brutte divorarono le prime sette vacche, quelle grasse. Queste entrarono nel loro ventre, ma non ci si accorgeva che vi fossero entrate, perché il loro aspetto era brutto come prima. E mi svegliai. Poi vidi nel sogno spuntare da un unico stelo sette spighe, piene e belle. Ma ecco, dopo quelle, spuntavano sette spighe secche, vuote e arse dal vento d’oriente. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe belle. Ho riferito il sogno agli indovini, ma nessuno sa darmene la spiegazione». Allora Giuseppe disse al faraone: «Il sogno del faraone è uno solo: Dio ha indicato al faraone quello che sta per fare. Le sette vacche belle rappresentano sette anni e le sette spighe belle rappresentano sette anni: si tratta di un unico sogno. Le sette vacche magre e brutte, che salgono dopo quelle, rappresentano sette anni e le sette spighe vuote, arse dal vento d’oriente, rappresentano sette anni: verranno sette anni di carestia. È appunto quel che ho detto al faraone: Dio ha manifestato al faraone quanto sta per fare. Ecco, stanno per venire sette anni in cui ci sarà grande abbondanza in tutta la terra d’Egitto. A questi succederanno sette anni di carestia; si dimenticherà tutta quell’abbondanza nella terra d’Egitto e la carestia consumerà la terra. Non vi sarà più alcuna traccia dell’abbondanza che vi era stata nella terra, a causa della carestia successiva, perché sarà molto dura. Quanto al fatto che il sogno del faraone si è ripetuto due volte, significa che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta a eseguirla.

Il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo della terra d’Egitto. Il faraone inoltre proceda a istituire commissari sul territorio, per prelevare un quinto sui prodotti della terra d’Egitto durante i sette anni di abbondanza. Essi raccoglieranno tutti i viveri di queste annate buone che stanno per venire, ammasseranno il grano sotto l’autorità del faraone e lo terranno in deposito nelle città. Questi viveri serviranno di riserva al paese per i sette anni di carestia che verranno nella terra d’Egitto; così il paese non sarà distrutto dalla carestia». La proposta piacque al faraone e a tutti i suoi ministri. Il faraone disse ai ministri: «Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?». E il faraone disse a Giuseppe: «Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, non c’è nessuno intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio governatore e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te». Il faraone disse a Giuseppe: «Ecco, io ti metto a capo di tutta la terra d’Egitto». Il faraone si tolse di mano l’anello e lo pose sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo e gli pose al collo un monile d’oro. Lo fece salire sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: «Abrech». E così lo si stabilì su tutta la terra d’Egitto. Poi il faraone disse a Giuseppe: «Io sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutta la terra d’Egitto». E il faraone chiamò Giuseppe Safnat‑Panèach e gli diede in moglie Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di Eliòpoli. Giuseppe partì per visitare l’Egitto. Giuseppe aveva trent’anni quando entrò al servizio del faraone, re d’Egitto (Gen 41,17-46). 

Gesù è il vero Capo fidato e prudente del Padre. Il Signore ha a Lui affidato l’amministrazione di tutto il mistero della salvezza. Cristo ora è presenza invisibile nella sua Chiesa, Dio ha bisogno di persone in carne ed ossa che possano amministrare con saggezza, prudenza, accortezza, santità tutto il mistero della grazia e della verità.
Chi è dunque il servo fidato e prudente, che il padrone ha messo a capo dei suoi domestici per dare loro il cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così! Davvero io vi dico: lo metterà a capo di tutti i suoi beni. Ma se quel servo malvagio dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda”, e cominciasse a percuotere i suoi compagni e a mangiare e a bere con gli ubriaconi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli ipocriti: là sarà pianto e stridore di denti.

Prudenza, fede, accortezza, vigilanza, temperanza, pazienza, scienza nel governare sono virtù che si devono chiedere al Signore. Senza una preghiera continua e ininterrotta il vizio ci consuma e mai potremo divenire amministratori saggi e fedeli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, otteneteci fedeltà e saggezza. 
Cinque di esse erano stolte e cinque sagge
MERCOLEDÌ 13 NOVEMBRE (Mt 25,1-13)

Per rivelare il mistero del Regno sempre il Signore si serve di immagini familiari ai suoi ascoltatori. I racconti di cortei nuziali, specie quelli regali, suscitavano mente e cuore, facilmente  si imprimevano nella memoria. Splendido racconto è quello del Salmo. 
Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. La tua destra ti mostri prodigi. Le tue frecce sono acute – sotto di te cadono i popoli –, colpiscono al cuore i nemici del re. Il tuo trono, o Dio, dura per sempre; scettro di rettitudine è il tuo scettro regale. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni. Di mirra, àloe e cassia profumano tutte le tue vesti; da palazzi d’avorio ti rallegri il suono di strumenti a corda. Figlie di re fra le tue predilette; alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir. Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. È condotta al re in broccati preziosi; dietro a lei le vergini, sue compagne, a te sono presentate; condotte in gioia ed esultanza, sono presentate nel palazzo del re. Ai tuoi padri succederanno i tuoi figli; li farai prìncipi di tutta la terra. Il tuo nome voglio far ricordare per tutte le generazioni; così i popoli ti loderanno in eterno, per sempre (Sal 45 (44) 1-18). 

Gesù si serve anche Lui di un racconto di corteo nuziale per dare verità piena alla fede, necessaria per andare dietro di Lui, seguirlo nel suo corteo regale, fino al raggiungimento della sala del convito eterno che avverrà nel Regno dei cieli. Chi entrerà con Lui nella sala della festa eterna? Chi ha fede, diremmo noi. Gesù è proprio questa nostra credenza che smentisce. Entra non chi ha fede, ma chi ha una fede illuminata dalle sue opere buone. Entra chi ha una fede che brucia di carità e di amore. Entra chi possiede una fede che è interamente vita secondo la Parola e la verità contenuta in essa. Per intenderci: non chi si professa misericordioso, ma chi fa della sua vita una esclusiva opera di misericordia, pietà, carità, perdono, compassione. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

L’errore, che oggi sta consumando la fede anche cattolica e la sta riducendo a totale falsità e menzogna, è proprio questo: contrariamente ad ogni insegnamento sul giudizio di Cristo Gesù in base al nostro amore, alla nostra carità e misericordia, alla nostra pietà e compassione, si predica e si insegna che alla fine della vita tutti saremo salvati. Gesù ci accoglierà con sé nelle dimore eterne. La discrepanza con la Parola di Gesù è evidente. Dalla prima beatitudine all’ultima sua parola pronunciata sulla nostra terra, è sempre affermato che la salvezza viene dalla sua Parola messa in pratica, dalla misericordia praticata, dalla pietà vissuta, dal perdono dato. Se questa è la Parola di Gesù, possiamo noi affermare il contrario? Possiamo noi dichiarare che Dio è misericordioso con chi è spietato di cuore e muore in questa sua impenitenza? Se Gesù dice a quanti vivono di una fede senza le opere: “Non vi conosco”, con quale autorità noi aboliamo questa sua parola e dichiariamo il contrario? Se Gesù è venuto a portare a compimento la santità del Padre, possiamo noi distruggere la sua santità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da tanta stoltezza. 
Secondo le capacità di ciascuno
GIOVEDÌ 14 NOVEMBRE (Mt 25,14-30)

La diversità dei doni e dei carismi del Signore è verità insegnata con divina chiarezza. San Paolo possiede su questo argomento un pagina di grande, insuperabile splendore. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (Cfr. 1Cor 12,1-31). 

Tutti i mali delle moderne società risiedono nell’assenza di questa divina verità scritta nel cuore di ogni uomo. Non è dalla sua volontà la vita dell’uomo, ma dalla grazia, che viene affidata alla volontà perché la coltivi e la faccia fruttificare al sommo delle sue possibilità. Finché noi continueremo a pensare che tutto è dalla nostra volontà, costruiremo una civiltà di inetti e di incapaci. La volontà non può dare ciò che Dio non dona. E Dio dona secondo il beneplacito della sua sapienza, intelligenza, volontà. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”.

Anche la fruttificazione deve essere in relazione e conforme al dono ricevuto. Oggi invece si hanno metri di valutazione come se tutti avessero la stessa intelligenza, sapienza, idoneità, capacità, diligenza. Poiché tutti questi doni sono diversi in quantità e in qualità, anche il rendimento o fruttificazione dovranno essere diversi. Il servo malvagio è condannato perché non ha messo a frutto il suo talento, l’unico talento ricevuto. Anche se è un solo talento, esso va messo a frutto. Il Signore non vuole i suoi figli ignavi, accidiosi, oziosi, sfaccendati, perditempo. Vuole che ognuno per la sua parte cooperi al bene di tutta l’umanità, anche con il suo piccolissimo dono d’amore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci operatori di grande carità. 
Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli
VENERDÌ 15 NOVEMBRE (Mt 25,31-46)

Il giudizio universale, dinanzi ad un solo giudice di tutta la terra, di tutta l’umanità è verità già contenuta e manifestata nell’Antico Testamento. Urge credere in essa.
Proclamate questo fra le genti: preparatevi per la guerra, incitate i prodi, vengano, salgano tutti i guerrieri. Con i vostri vomeri fatevi spade e lance con le vostre falci; anche il più debole dica: «Io sono un guerriero!». Svelte, venite, o nazioni tutte dei dintorni, e radunatevi là! Signore, fa’ scendere i tuoi prodi! Si affrettino e salgano le nazioni alla valle di Giòsafat, poiché lì sederò per giudicare tutte le nazioni dei dintorni. Date mano alla falce, perché la messe è matura; venite, pigiate, perché il torchio è pieno e i tini traboccano, poiché grande è la loro malvagità! Folle immense nella valle della Decisione, poiché il giorno del Signore è vicino nella valle della Decisione. Il sole e la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare. Il Signore ruggirà da Sion, e da Gerusalemme farà udire la sua voce; tremeranno i cieli e la terra. Ma il Signore è un rifugio per il suo popolo, una fortezza per gli Israeliti. Allora voi saprete che io sono il Signore, vostro Dio, che abito in Sion, mio monte santo, e luogo santo sarà Gerusalemme; per essa non passeranno più gli stranieri. In quel giorno le montagne stilleranno vino nuovo e latte scorrerà per le colline; in tutti i ruscelli di Giuda scorreranno le acque. Una fonte zampillerà dalla casa del Signore e irrigherà la valle di Sittìm. L’Egitto diventerà una desolazione ed Edom un arido deserto, per la violenza contro i figli di Giuda, per il sangue innocente sparso nel loro paese, mentre Giuda sarà sempre abitata e Gerusalemme di generazione in generazione. Non lascerò impunito il loro sangue,  e il Signore dimorerà in Sion (Gl 4,9-20). 
Anche il giudizio di Dio sulla storia è verità rivelata, patrimonio di vera fede per ogni credente. Coscienza e Legge avranno ciascuna il suo particolare giudizio di condanna. Questa distinzione sarà il metro di valutazione di tutte le azioni degli uomini. 

Così dice il Signore: «Per tre misfatti degli Ammoniti e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno sventrato le donne incinte di Gàlaad per allargare il loro confine. Darò fuoco alle mura di Rabbà e divorerà i suoi palazzi, tra il fragore di un giorno di battaglia, fra il turbine di un giorno di tempesta. Il loro re andrà in esilio, egli insieme ai suoi comandanti», dice il Signore (Am 1,13-15).  Così dice il Signore: «Per tre misfatti di Giuda e per quattro non revocherò il mio decreto di condanna, perché hanno rifiutato la legge del Signore e non ne hanno osservato i precetti, si sono lasciati traviare dagli idoli che i loro padri avevano seguito. Manderò il fuoco a Giuda e divorerà i palazzi di Gerusalemme» (Am 2,4-5). 

Il giudizio di Cristo Gesù è universale, verso ogni uomo. Nessuno potrà sottrarsi a questo giudizio. Non ci sarà più la distinzione tra coscienza e Legge. Anche la Legge sarà universale e valida per tutti. La Legge di Cristo è la misericordia, la carità, la compassione, l’aiuto, il sostegno verso i fratelli poveri, nudi, affamati, soli. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amanti della carità. 
Non vi trovi addormentati
SABATO 16 NOVEMBRE (Mc 13, 5a.33-37)

Nell’Antica Scrittura vi è una verità che urge perché venga messa in risalto. Per chi il giorno del Signore viene all’improvviso e chi è colto di sorpresa dall’ora del giudizio? Il Libro di Giobbe rivela che i saccenti sono sorpresi nella loro astuzia. Mentre costoro pensano di essere al sicuro, ecco, all’istante viene la sciagura irreparabile. 

Grida pure! Ti risponderà forse qualcuno? E a chi fra i santi ti rivolgerai? Poiché la collera uccide lo stolto e l’invidia fa morire lo sciocco. Ho visto lo stolto mettere radici e subito ho dichiarato maledetta la sua dimora. I suoi figli non sono mai al sicuro, e in tribunale sono oppressi, senza difensore; l’affamato ne divora la messe, anche se ridotta a spine, la porterà via e gente assetata agognerà le sue sostanze. Non esce certo dal suolo la sventura né germoglia dalla terra il dolore, ma è l’uomo che genera pene, come le scintille volano in alto. Io, invece, mi rivolgerei a Dio e a Dio esporrei la mia causa: a lui, che fa cose tanto grandi da non potersi indagare, meraviglie da non potersi contare, che dà la pioggia alla terra e manda l’acqua sulle campagne. Egli esalta gli umili e solleva a prosperità gli afflitti; è lui che rende vani i pensieri degli scaltri, perché le loro mani non abbiano successo. Egli sorprende i saccenti nella loro astuzia e fa crollare il progetto degli scaltri. Di giorno incappano nel buio, in pieno sole brancolano come di notte. Egli invece salva il povero dalla spada della loro bocca e dalla mano del violento. C’è speranza per il misero, ma chi fa l’ingiustizia deve chiudere la bocca (Gb 5,1-16). 
Il Libro del Proverbi manifesta la differenza che vi è tra chi ascolta i consigli dei saggi e li medita nel suo cuore per conformare la sua vita ad essi e chi invece disprezza i rimproveri con ostinazione. I primi non dovranno temere alcuna sorpresa. Gli altri invece saranno rovinati all’improvviso, in modo definitivo, senza più rialzarsi. 
Figlio mio, custodisci il consiglio e la riflessione né mai si allontanino dai tuoi occhi: saranno vita per te e ornamento per il tuo collo. Allora camminerai sicuro per la tua strada e il tuo piede non inciamperà. Quando ti coricherai, non avrai paura; ti coricherai e il tuo sonno sarà dolce. Non temerai per uno spavento improvviso, né per la rovina degli empi quando essa verrà, perché il Signore sarà la tua sicurezza e preserverà il tuo piede dal laccio (Pr 3,21-26).  Chi disprezza i rimproveri con ostinazione sarà rovinato all’improvviso, senza rimedio (Pr 29,1). 

L’osservanza dei Comandamenti, l‘ascolto della Parola del Signore, il cammino sulla via dell’Alleanza pone sempre al sicuro i passi dell’uomo. Chi invece si allontana dalla Legge del suo Dio e cammina seguendo le vie dell’ingiustizia e dell’empietà, dovrà sapere che la sua strada è piena di lacci di morte invisibili. In ogni momento, all’istante lui può inciampare e cadere. Non c’è alcuna sicurezza per chi non ama il Signore. 
Gesù si mise a dire loro: Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Questa viene pienamente confermata da Gesù Signore. Chi vuole un futuro di pace, gioia, vita, chi vuole avere sicurezza e tranquillità, deve rimanere ancorato nella Legge del Signore. Lui e la Parola del suo Dio devono divenire una cosa sola. Allora la sua vita sarà stabile come i cieli e non temerà alcuna notizia di sventura. Il Signore sempre lo custodirà come la pupilla dei suoi occhi. Vigilare, stare attenti, proprio questo significa: porre attenzione, mettere ogni volontà perché si rimanga sempre nella Legge dell’Alleanza, dei Comandamenti, per noi cristiani, nel Vangelo, nelle Beatitudini, nella Parola di Cristo Gesù. È la Parola di Gesù Signore la nostra unica e sola àncora di salvezza. Dove la Parola non àncora al Signore, il cristiano è in balia dei flutti del mare che lo sommergeranno, non vi potrà mai essere salvezza per lui, perché si è posto fuori dei sentieri della vita. È il Vangelo la nostra casa sicura contro la quale non vi sono venti che possano farla crollare. È la Parola del Signore il nostro unico vero rifugio. Chi entra nel Vangelo avrà una vita lontana da ogni amara sorpresa. Chi vive di Vangelo è stabile della stessa stabilità di Dio. Non teme annunzi di sventura.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amanti del Vangelo.  
Badate che nessuno vi inganni!
DOMENICA 17 NOVEMBRE (Mt 24,1-31)

Solo Dio non può essere ingannato dall’uomo. Ogni uomo, essendo per natura inganno di peccato, falsità, menzogna, può sempre essere ingannato e ingannatore. Può essere portato lontano dai sentieri della verità ed anche portare i suoi fratelli su strade di menzogna e di falsità. Gesù vuole che ogni suo discepolo metta ogni attenzione affinché nessuno lo inganni. Come potrà fare questo? La via è una sola. Divenendo con Gesù, con lo Spirito Santo, con il Padre celeste una cosa sola. 
Dio è luce e Dio conosce ogni cuore. Nessuno potrà mai pensare di ingannare il suo Dio. Chi diviene una cosa sola con Dio, partecipa anche Lui della sua luce di verità, sapienza, saggezza, intelligenza, fortezza, libertà, santità, e nessuno gli potrà mai dire una cosa per un’altra. All’istante lui saprà chi gli dice il vero da chi vuole condurlo nella falsità e nella menzogna. È come se Dio desse ai suoi fedeli servitori gli stessi suoi occhi e la stessa sua sensibilità alla verità e alla falsità. 

Stare attenti, vigilare, essere prudenti non è un fatto di natura umana. È invece un fatto di vera partecipazione della natura divina. Il cristiano diviene una cosa sola con Dio, diviene luce come Dio è luce e in ogni istante è nella condizione di separare la luce dalle tenebre, la verità dalla falsità, la giustizia dall’ingiustizia, i falsi profeti dai veri. 

Mentre Gesù, uscito dal tempio, se ne andava, gli si avvicinarono i suoi discepoli per fargli osservare le costruzioni del tempio. Egli disse loro: «Non vedete tutte queste cose? In verità io vi dico: non sarà lasciata qui pietra su pietra che non sarà distrutta». Al monte degli Ulivi poi, sedutosi, i discepoli gli si avvicinarono e, in disparte, gli dissero: «Di’ a noi quando accadranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo». Gesù rispose loro: «Badate che nessuno vi inganni! Molti infatti verranno nel mio nome, dicendo: “Io sono il Cristo”, e trarranno molti in inganno. E sentirete di guerre e di rumori di guerre. Guardate di non allarmarvi, perché deve avvenire, ma non è ancora la fine. Si solleverà infatti nazione contro nazione e regno contro regno; vi saranno carestie e terremoti in vari luoghi: ma tutto questo è solo l’inizio dei dolori. Allora vi abbandoneranno alla tribolazione e vi uccideranno, e sarete odiati da tutti i popoli a causa del mio nome. Molti ne resteranno scandalizzati, e si tradiranno e odieranno a vicenda. Sorgeranno molti falsi profeti e inganneranno molti; per il dilagare dell’iniquità, si raffredderà l’amore di molti. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Questo vangelo del Regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine.

Quando dunque vedrete presente nel luogo santo l’abominio della devastazione, di cui parlò il profeta Daniele – chi legge, comprenda –, allora quelli che sono in Giudea fuggano sui monti, chi si trova sulla terrazza non scenda a prendere le cose di casa sua, e chi si trova nel campo non torni indietro a prendere il suo mantello. In quei giorni guai alle donne incinte e a quelle che allattano! Pregate che la vostra fuga non accada d’inverno o di sabato. Poiché vi sarà allora una tribolazione grande, quale non vi è mai stata dall’inizio del mondo fino ad ora, né mai più vi sarà. E se quei giorni non fossero abbreviati, nessuno si salverebbe; ma, grazie agli eletti, quei giorni saranno abbreviati. Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l’ho predetto. Se dunque vi diranno: “Ecco, è nel deserto”, non andateci; “Ecco, è in casa”, non credeteci. Infatti, come la folgore viene da oriente e brilla fino a occidente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Dovunque sia il cadavere, lì si raduneranno gli avvoltoi. Subito dopo la tribolazione di quei giorni, il sole si oscurerà, la luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze dei cieli saranno sconvolte. Allora comparirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo e allora si batteranno il petto tutte le tribù della terra, e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nubi del cielo con grande potenza e gloria. Egli manderà i suoi angeli, con una grande tromba, ed essi raduneranno i suoi eletti dai quattro venti, da un estremo all’altro dei cieli.

Tutta la storia può trasformarsi in un grande inganno per il cristiano. Lui però è al sicuro. Nessun evento che avviene nell’universo sarà da lui letto in modo ingannevole. Tutto egli vedrà con gli occhi dello Spirito Santo, perché lui e lo Spirito, attraverso una vita evangelica, sono divenuti una cosa sola. Chi vede con gli occhi di Dio, mai potrà essere ingannato. Lui sempre saprà dov’è Cristo e la sua verità purissima.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Dio. 
Vi farò pescatori di uomini
LUNEDÌ 18 NOVEMBRE (Mt 4,18-25)

Gesù è in tutto come Dio. Possiede una parola che è più radiosa della luce del sole. Come l’occhio vede all’istante ogni bagliore di luce in una notte oscura e si incammina verso di essa, così è l’uomo dinanzi alla parola di Gesù Signore. Quando il cuore è libero dal peccato, dalla trasgressione, dal vizio, quando il corpo non appesantito dalla malvagità e dalla cattiveria, subito si pone alla sequela di Gesù. Se leggiamo la vocazione di Abramo e quella di Pietro con un solo occhio, noteremo che non vi è alcuna differenza nell’immediatezza della sequela della luce. 
Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in  te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei (Gen 12,1-6). 

Non solo Abramo, ma ogni altro uomo chiamato da Dio, risponde con immediatezza. Nella Scrittura Santa vi sono vocazioni che si incidono nella mente più di altre. Una di queste vocazioni singolari, particolari è quella di Amos, raccoglitore di sicomori. 
Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele (Am 7,10-15). 

Noi Chiesa passiamo, chiamiamo, nessuno segue la nostra parola. Perché? Non è essa parola di vera vocazione? Cosa le manca perché sia seguita? Se la parola è in tutto simile a quella di Dio, di Gesù, non è simile a Dio, a Gesù colui che la Parola proferisce, dice, fa risuonare al cuore e alla mente della persona che si vorrebbe chiamare. Tra Dio e Cristo Gesù vi è identità perfetta di santità, carità, amore, luce. La Parola di Dio e quella di Cristo scaturiscono dalla stessa santità e verità, senza alcuna differenza. La nostra invece proviene da un cuore non vero, non santo, non giusto. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Il problema delle vocazioni nella Chiesa non si può risolvere cambiando metodi e forme esteriori. Non è questo il vero aggiornamento della chiamata. Si aggiorna la chiamata allo stesso modo di Gesù Signore. Divenendo con Lui una sola luce, una sola verità, un solo amore, una sola giustizia. Se non diveniamo vera luce in Cristo, la nostra parola è tenebra e nessuno segue la tenebra. La tenebra avvolge, non si segue. Mentre la luce attrae e viene seguita. È questa l’unica e sola via per chi vuole dare soluzione di verità, santità, giustizia perfetta al problema delle vocazioni.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce in Cristo Gesù. 
Ha costruito la sua casa sulla roccia
MARTEDÌ 19 NOVEMBRE (Mt 7,21-29)

La nostra Roccia eterna è il Signore. Chi costruisce in Lui rimarrà stabile in eterno. Chi invece pone la sua abitazione fuori di Lui si espone a rovina irreparabile. Questa verità è mirabilmente espressa da Mosè nel suo cantico, elevato al Signore prima della sua morte. È come il testamento spirituale che lui lascia ai figli di Israele. 
«Udite, o cieli: io voglio parlare. Ascolti la terra le parole della mia bocca! Scorra come pioggia la mia dottrina,  stilli come rugiada il mio dire; come pioggia leggera sul verde,  come scroscio sull'erba. Voglio proclamare il nome del Signore: magnificate il nostro Dio! Egli è la Roccia: perfette le sue opere,  giustizia tutte le sue vie; è un Dio fedele e senza malizia, egli è giusto e retto. Iesurùn si è ingrassato e ha recalcitrato,  – sì, ti sei ingrassato, impinguato, rimpinzato –  e ha respinto il Dio che lo aveva fatto,  ha disprezzato la Roccia, sua salvezza. La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato;  hai dimenticato il Dio che ti ha procreato!  Come può un uomo solo inseguirne mille o due soli metterne in fuga diecimila?  Non è forse perché la loro Roccia li ha venduti,  il Signore li ha consegnati? Perché la loro roccia non è come la nostra  e i nostri nemici ne sono giudici. Ora vedete che io, io lo sono  e nessun altro è dio accanto a me.  Sono io che do la morte e faccio vivere;  io percuoto e io guarisco,  e nessuno può liberare dalla mia mano  (Cfr. Dt 32,1-43). 
Anche Davide lascia come testamento la stessa verità. È Dio la sua roccia. È Lui che ha reso stabile la sua vita. È Lui che l’ha difesa, custodita, protetta, salvata. 
Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi. Cavalcava un cherubino e volava, si librava sulle ali del vento. Si avvolgeva di tenebre come di un velo, di acque oscure e di nubi come di una tenda. Davanti al suo fulgore passarono le nubi, con grandine e carboni ardenti. Il Signore tuonò dal cielo, l’Altissimo fece udire la sua voce: grandine e carboni ardenti. Scagliò saette e li disperse, fulminò con folgori e li sconfisse. Allora apparve il fondo del mare, si scoprirono le fondamenta del mondo, per la tua minaccia, Signore, per lo spirare del tuo furore. Stese la mano dall’alto e mi prese, mi sollevò dalle grandi acque, mi liberò da nemici potenti, da coloro che mi odiavano ed erano più forti di me (Sal 18 (17) 1-18). 

Gesù ribadisce la stessa verità di Mosè e di Davide. Vi aggiunge però una piccola variante che merita ogni nostra attenzione. La roccia di stabilità della nostra casa non è più Dio. È la sua Parola, non la Parola di Dio, bensì la Parola di Gesù. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Questa variante è sostanza, non accidente. Essa attesta che l’Antico Testamento con la sua fede, la sua verità, il suo culto i suoi riti sono finiti per sempre. Oggi è il tempo di Gesù. Dio ha consegnato ogni cosa nelle mani del Figlio. È il Figlio che Lui ha stabilito roccia di salvezza per ogni uomo. La sua Parola è la casa della nostra stabilità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci roccia nella Parola. 
Misericordia io voglio e non sacrifici
MERCOLEDÌ 20 NOVEMBRE (Mt 9,9-13)

Gesù Signore, pur rinviando al profeta Osea, annunzia una Parola che è infinitamente più sorprendente di qualsiasi altra disposizione antica, compresa quella sul digiuno così come ci viene annunziata da Isaia, il cantore del vero culto e della vera religione. 
Grida a squarciagola, non avere riguardo; alza la voce come il corno, dichiara al mio popolo i suoi delitti, alla casa di Giacobbe i suoi peccati. Mi cercano ogni giorno, bramano di conoscere le mie vie, come un popolo che pratichi la giustizia e non abbia abbandonato il diritto del suo Dio; mi chiedono giudizi giusti, bramano la vicinanza di Dio: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?». Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato (Is 58,1-14). 
Osea gridava ad un popolo corrotto, che voleva trovare la sua sicurezza nei sacrifici offerti al Signore nel suo tempio santo, l’inutilità e la vanità di essi. 
Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all’alba svanisce. Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio giudizio sorge come la luce: poiché voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti” (Cfr. Os 6,1-11). 

Ecco la novità di Gesù, anche il culto santo, quello offerto da un cuore puro e da una mente incontaminata, deve cedere il posto alle esigenze dell’amore verso i fratelli. 

«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno” (Lc 10,29-37). 

L’amore di Gesù è perdono, accoglienza, comunione con i peccatori in vista del loro pentimento e del loro ritorno nella casa del Signore. Si inizia dal peccatore.  
Andando via di là, Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: Misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i peccatori».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci iniziare dal peccatore. 
NOVEMBRE 2013
TERZA DECADE DI NOVEMBRE

Ma si versa vino nuovo in otri nuovi
GIOVEDÌ 21 NOVEMBRE (Mt 9,16-17)

L’Antico Testamento ci rivela che il Signore possiede un otre particolare, anzi due. Il mare, che è simbolo della potenza malvagia e cattiva del male, Dio lo raccoglie nel suo otre e lo rende inoffensivo. Nessuna potenza di male potrà mai resistere dinanzi al nostro Dio. Lui è il Signore anche sul male, sulla morte, sul dolore, sulla sciagura, sulla malattia, su ogni povertà e miseria, su ogni falsità e menzogna. 

Esultate, o giusti, nel Signore; per gli uomini retti è bella la lode. Lodate il Signore con la cetra, con l’arpa a dieci corde a lui cantate. Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Egli ama la giustizia e il diritto; dell’amore del Signore è piena la terra. Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. Come in un otre raccoglie le acque del mare, chiude in riserve gli abissi. Tema il Signore tutta la terra, tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, perché egli parlò e tutto fu creato, comandò e tutto fu compiuto. Il Signore annulla i disegni delle nazioni, rende vani i progetti dei popoli. Ma il disegno del Signore sussiste per sempre, i progetti del suo cuore per tutte le generazioni. Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra, lui, che di ognuno ha plasmato il cuore e ne comprende tutte le opere. Il re non si salva per un grande esercito né un prode scampa per il suo grande vigore. Un’illusione è il cavallo per la vittoria, e neppure un grande esercito può dare salvezza. Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo (Sal 33 (32), 1-22). 
Il secondo otre serve al Signore per raccogliere le lacrime degli uomini pii, giusti, in modo che nessuna loro sofferenza vada perduta. E come se Dio volesse raccogliere le lacrime della sofferenza per farne un suo nutrimento. Noi le versiamo e Lui le beve. Che forse sulla Croce Gesù non ha bevuto l’otre di ogni nostra lacrima?
Pietà di me, o Dio, perché un uomo mi perseguita, un aggressore tutto il giorno mi  opprime. Tutto il giorno mi perseguitano i miei nemici, numerosi sono quelli che dall’alto mi combattono. Nell’ora della paura io in te confido. In Dio, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un essere di carne? Travisano tutto il giorno le mie parole, ogni loro progetto su di me è per il male. Congiurano, tendono insidie, spiano i miei passi, per attentare alla mia vita. Ripagali per tanta cattiveria! Nella tua ira abbatti i popoli, o Dio. I passi del mio vagare tu li hai contati, nel tuo otre raccogli le mie lacrime:  non sono forse scritte nel tuo libro? Allora si ritireranno i miei nemici, nel giorno in cui ti avrò invocato; questo io so: che Dio è per me. In Dio, di cui lodo la parola, nel Signore, di cui lodo la parola, in Dio confido, non avrò timore: che cosa potrà farmi un uomo? Manterrò, o Dio, i voti che ti ho fatto: ti renderò azioni di grazie,  perché hai liberato la mia vita dalla morte, i miei piedi dalla caduta, per camminare davanti a Dio nella luce dei viventi (Sal 56 (55)1-14). 
Ma vi è un altro otre che dona compimento, verità, perfezione ai primi due. Quest’otre ha un nome particolare, singolare: Cristo Signore. È Gesù il nuovo otre di Dio, nel quale Dio ha racchiuso tutti i tesori della sua grazia e verità, misericordia e compassione, pietà e carità. Come Dio beve l’otre delle nostre lacrime, così chiede a noi di bere l’otre della sua verità e santità. Quest’otre nuovo non può essere contenuto nelle Strutture dell’Antico Testamento, che è un otre momentaneo, passeggero, occasionale. Deve essere conservato nella sua purezza, perfezione, santità, eternità. 
Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo porta via qualcosa dal vestito e lo strappo diventa peggiore. Né si versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si spaccano gli otri e il vino si spande e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l’uno e gli altri si conservano».

Il vino nuovo che va conservato in questo otre è lo stesso Cristo Gesù. È la sua divina ed umana carità, sapienza, verità, intelligenza nel comprendere le cose del Padre, è la perfezione e pienezza del dono di Dio. È Cristo la novità di Dio e dell’uomo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci otri nuovi in Cristo Gesù. 

Ne sentì compassione
VENERDÌ 22 NOVEMBRE (Mt 9,35-38)

Cristo Gesù ha lo stesso cuore compassionevole del Padre, che è il misericordioso, il pietoso, il ricco di bontà verso i suoi figli. La misericordia di Dio è talmente grande che riesce a santificare ogni storia, di ogni tempo, sempre che l’uomo la invochi e la chieda.
Signore, tendi l’orecchio, rispondimi, perché io sono povero e misero. Custodiscimi perché sono fedele; tu, Dio mio, salva il tuo servo, che in te confida. Pietà di me, Signore, a te grido tutto il giorno. Rallegra la vita del tuo servo, perché a te, Signore, rivolgo l’anima mia. Tu sei buono, Signore, e perdoni, sei pieno di misericordia con chi t’invoca. Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera e sii attento alla voce delle mie suppliche. Nel giorno dell’angoscia alzo a te il mio grido perché tu mi rispondi. Fra gli dèi nessuno è come te, Signore, e non c’è nulla come le tue opere. Tutte le genti che hai creato verranno e si prostreranno davanti a te, Signore, per dare gloria al tuo nome. Grande tu sei e compi meraviglie: tu solo sei Dio. Mostrami, Signore, la tua via, perché nella tua verità io cammini; tieni unito il mio cuore, perché tema il tuo nome. Ti loderò, Signore, mio Dio, con tutto il cuore e darò gloria al tuo nome per sempre, perché grande con me è la tua misericordia: hai liberato la mia vita dal profondo degli inferi. O Dio, gli arroganti contro di me sono insorti  e una banda di prepotenti insidia la mia vita, non pongono te davanti ai loro occhi. Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, volgiti a me e abbi pietà: dona al tuo servo la tua forza, salva il figlio della tua serva. Dammi un segno di bontà; vedano quelli che mi odiano e si vergognino, perché tu, Signore, mi aiuti e mi consoli (Sal  86 (85) 1-17). 

Tutta la misericordia eterna, infinita, illimitata, Dio l’ha posta nel cuore del suo Figlio Unigenito, perché la riversasse tutta nel nostro cuore, in modo che noi tutti fossimo ripieni e colmati di essa. È Cristo Gesù la misericordia di Dio e nessun altro. Chi dovesse cercarla fuori di Cristo, sappia che non la troverà mai. Non esiste fuori di Lui. 
Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo (Ef 2,1-10). 

Il cuore di Cristo è solo misericordia e santità, solo verità e grazia, solo compassione e amore. Dalla misericordia Lui sempre agisce e dalla compassione perennemente Lui parla. Attorno a Lui vi è sempre una folla numerosa. Lui la vede come pecore senza pastore. Abbandonata a se stessa. Senza guida. Sbandata, disorientata, incerta, nella non possibilità  di darsi un orientamento. Un gregge senza il suo pastore è perso. Non ha alcun futuro. Non produce alcun frutto. I lupi lo sbranano e gli sciacalli ne fanno scempio. È miserevole la sorte di un gregge abbandonato dal suo pastore. 
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!».

Gesù vede questo gregge abbandonato, lasciato solo e ne ha compassione e la trasforma in una preghiera accorata al Padre perché mai lasci il suo gregge senza pastore, ma che mandi sempre operai perché lo custodiscano e lo curino con sapienza e grande intelligenza. Questa sua compassione Gesù vuole che sia di ogni altro suo discepolo e missionario. Anche loro dovranno trasformare la compassione in una preghiera incessante al Padre perché mandi operai nella sua messe. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di compassione. 

Rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele
SABATO 23 NOVEMBRE (Mt 10,1-6)

La mediazione è essenza, sostanza, verità, natura della nostra fede. Non c’è incontro tra l’uomo e Dio fuori della mediazione. Quanti vorrebbero la sola grazia, la sola fede, la sola Scrittura senza alcuna mediazione, sono in grande errore, praticano una religione che non è quella del vero Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Essendo essenza e sostanza la mediazione, se essa viene meno, all’istante si perde la stessa fede. Il popolo si sbanda e si incammina su vie di falsità, menzogna, grande peccato. 
Nel popolo di Dio sempre è venuta a mancare la mediazione istituzionale: regale e sacerdotale. Con quali conseguenze? Che il popolo divenne tutto idolatra. Si consegnò all’adorazione di idoli muti, sordi, ciechi, opera delle mani dell’uomo e della sua avida intelligenza. Il Signore vede la morte che provoca l’assenza della mediazione e la grida al suo popolo per mezzo dei suoi profeti. Alto è il grido di Ezechiele. 
A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve.

Farò di loro e delle regioni attorno al mio colle una benedizione: manderò la pioggia a tempo opportuno e sarà pioggia di benedizione. Gli alberi del campo daranno i loro frutti e la terra i suoi prodotti; abiteranno in piena sicurezza nella loro terra. Sapranno che io sono il Signore, quando avrò spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle mani di coloro che li tiranneggiano. Non saranno più preda delle nazioni, né li divoreranno le bestie selvatiche, ma saranno al sicuro e nessuno li spaventerà. Farò germogliare per loro una florida vegetazione; non saranno più consumati dalla fame nel paese e non soffriranno più il disprezzo delle nazioni. Sapranno che io sono il Signore, loro Dio, ed essi, la casa d’Israele, sono il mio popolo. Oracolo del Signore Dio. Voi, mie pecore, siete il gregge del mio pascolo e io sono il vostro Dio». Oracolo del Signore Dio (Ez 34,17-31). 

Gesù ha dinanzi a sé un gregge sbandato, alla deriva, senza alcun orientamento nella verità e nella giustizia. La prima missione che Lui affida ai Dodici  è proprio verso questo gregge del Padre suo. Sono pecore perdute. Bisognose di essere nuovamente raccolte, radunate, convocate, nutrite di Parola di Dio, condotte con tanto amore, guidate con infinita sapienza e intelligenza, curate con divina carità e con infinito amore. Sapendo che non è per nulla facile dare vita ad un gregge avvolto dalla morte. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele.

I Dodici, se vogliono riuscire nella loro missione, dovranno lavorare con la stessa compassione che è nel cuore di Cristo Gesù. Non dovranno dare alle pecore un altro amore, o un’altra carità, ma lo stesso amore e la medesima carità di Gesù. Come Gesù dona alle pecore tutta la compassione del Padre, riversandola tutta nel gregge, così i Dodici devono dare al gregge tutta la compassione di Gesù Signore. Cristo attinge la compassione nel Padre, i Dodici l’attingono in Gesù. Chi va dal gregge con la propria, provoca disastri perché nessuna compassione umana potrà mai reggere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la compassione di Gesù. 
La parola di Dio venne su Giovanni
DOMENICA 24 NOVEMBRE (Lc 3,1-18)

La Parola di Dio che scende sulla terra durante gli eventi dell’Esodo è di condanna del popolo degli Egiziani e di salvezza per i figli di Israele. Essa provoca la morte dei primogeniti che sono nella casa del Faraone fino all’ultima delle sue serve del regno, mentre rimangono in vita tutti i primogeniti dei figli di Abramo.
Mentre un profondo silenzio avvolgeva tutte le cose, e la notte era a metà del suo rapido corso, la tua parola onnipotente dal cielo, dal tuo trono regale,  guerriero implacabile, si lanciò in mezzo a quella terra di sterminio, portando, come spada affilata, il tuo decreto irrevocabile e, fermatasi, riempì tutto di morte; toccava il cielo e aveva i piedi sulla terra. Allora improvvisi fantasmi di sogni terribili li atterrivano e timori inattesi piombarono su di loro. Cadendo mezzi morti qua e là, mostravano quale fosse la causa della loro morte. Infatti i loro sogni terrificanti li avevano preavvisati, perché non morissero ignorando il motivo delle loro sofferenze. L’esperienza della morte colpì anche i giusti e nel deserto ci fu il massacro di una moltitudine, ma l’ira non durò a lungo, perché un uomo irreprensibile si affrettò a difenderli, avendo portato le armi del suo ministero, la preghiera e l’incenso espiatorio; si oppose alla collera e mise fine alla sciagura, mostrando di essere il tuo servitore. Egli vinse la collera divina non con la forza del corpo né con la potenza delle armi, ma con la parola placò colui che castigava, ricordando i giuramenti e le alleanze dei padri. Quando ormai i morti erano caduti a mucchi gli uni sugli altri, egli, ergendosi là in mezzo, arrestò l’ira e le tagliò la strada che conduceva verso i viventi. Sulla sua veste lunga fino ai piedi portava tutto il mondo, le glorie dei padri scolpite su quattro file di pietre preziose e la tua maestà sopra il diadema della sua testa. Di fronte a queste insegne lo sterminatore indietreggiò, ebbe paura, perché bastava questa sola prova dell’ira divina (Sap 18, 14-25). 

Ora la stesa Parola di Dio, onnipotente, irresistibile, efficace, scende su Giovanni il Battista. Essa è Parola di conversione, perché ogni cuore si disponga ad accogliere il Signore, che sta per venire, e nel quale vi è tutta la salvezza del loro Dio e Signore. 
Nell’anno quindicesimo dell’impero di Tiberio Cesare, mentre Ponzio Pilato era governatore della Giudea, Erode tetrarca della Galilea, e Filippo, suo fratello, tetrarca dell’Iturea e della Traconìtide, e Lisània tetrarca dell’Abilene, sotto i sommi sacerdoti Anna e Caifa, la parola di Dio venne su Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto. Egli percorse tutta la regione del Giordano, predicando un battesimo di conversione per il perdono dei peccati, com’è scritto nel libro degli oracoli del profeta Isaia: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! Ogni burrone sarà riempito, ogni monte e ogni colle sarà abbassato; le vie tortuose diverranno diritte e quelle impervie, spianate. Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio! Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco». Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe». Poiché il popolo era in attesa e tutti, riguardo a Giovanni, si domandavano in cuor loro se non fosse lui il Cristo, Giovanni rispose a tutti dicendo: «Io vi battezzo con acqua; ma viene colui che è più forte di me, a cui non sono degno di slegare i lacci dei sandali. Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala per pulire la sua aia e per raccogliere il frumento nel suo granaio; ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile». Con molte altre esortazioni Giovanni evangelizzava il popolo.

In Giovanni vi è tutta la potenza e il fuoco della parola di Dio, perché in Lui agisce tutta la potenza dello Spirito Santo. Le folle accorrono, si lasciano battezzare, ammaestrare, istruire, indirizzare verso Gesù Signore. Giovanni è il missionario del Padre per orientare ogni uomo al suo Salvatore e Redentore. Lui non è lo sposo dell’umanità. Egli è solo l’amico dello sposo che deve condurre a Lui la sposa. Lui può solo gioire di questo matrimonio eterno, ma poi si deve ritirare perché la sua missione è compiuta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici dello Sposo. 
Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere
LUNEDÌ 25 NOVEMBRE (Mt 11,16-24)

Il Libro di Baruc con ispirata intelligenza ci rivela che la sapienza non viene dalla terra. Essa discende dal Cielo. È un dono dell’Onnipotente. Una elargizione del suo amore. 
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi? Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i loro figli si sono allontanati dalla loro via. Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri. O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura! Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza. Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini. Essa è il libro dei decreti di Dio e la legge che sussiste in eterno; tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita, quanti l’abbandonano moriranno. Ritorna, Giacobbe, e accoglila, cammina allo splendore della sua luce. Non dare a un altro la tua gloria né i tuoi privilegi a una nazione straniera. Beati siamo noi, o Israele, perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto (Bar 3,9-4,4). 

Cristo Gesù è la Sapienza eterna del Padre venuta sulla nostra terra nella carne. È il Logos divino che si è fatto uomo. La risposta fu di totale insensibilità. A Lui si ricorreva per qualche miracolo. Lo si riceveva e poi ognuno camminava per la sua strada. 
A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». Allora si mise a rimproverare le città nelle quali era avvenuta la maggior parte dei suoi prodigi, perché non si erano convertite: «Guai a te, Corazìn! Guai a te, Betsàida! Perché, se a Tiro e a Sidone fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a voi, già da tempo esse, vestite di sacco e cosparse di cenere, si sarebbero convertite. Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafàrnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se a Sòdoma fossero avvenuti i prodigi che ci sono stati in mezzo a te, oggi essa esisterebbe ancora! Ebbene, io vi dico: nel giorno del giudizio, la terra di Sòdoma sarà trattata meno duramente di te!».

L’insensibilità dinanzi alla Sapienza fattasi carne non rimane impunita. Nel giorno del giudizio il Signore ci chiederà conto della nostra responsabile stoltezza, insipienza, malvagità, cattiveria, non conversione della mente e del cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli della Sapienza. 
Non spegnerà una fiamma smorta
MARTEDÌ 26 NOVEMBRE (Mt 12,14-21)

Il Canto del Servo del Signore ci rivela quanto è grande la compassione di Cristo Gesù. Esso ci attesta che il Messia del Signore viene per creare la vera speranza sulla nostra terra. Dove esiste la più infima, quasi invisibile, impercettibile possibilità di riaccendere la vita della fede e della carità, Lui in nulla si sottrae. Vi mette tutto il suo amore, la sua intelligenza, la sua opera saggia ed efficace. Le anime più disastrate, i corpi più lacerati, gli spiriti più confusi si sono recati da Lui e sempre sono stati da Lui rigenerati, risanati, guariti, risollevati, ricolmati di nuova vita. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». (Is 42,1-9). 

Il Vangelo è l’attestazione perfetta che nulla della profezia è stato omesso. Tutto invece è stato portato a compimento. Poveri, storpi, ciechi, zoppi, miseri, lacerati dentro e fuori, frantumati nei pensieri e nel cuore, uomini cui i loro fratelli avevano tolto ogni speranza, da Cristo Gesù vengono riaccesi e fatti brillare di vera umanità. Anche i morti al suo passaggio si ridestavano. Anche per loro vi era speranza. Gesù sapeva asciugare ogni lacrima, consolare ogni afflizione, dare sollievo in ogni difficoltà. La sua vita è solo carità, verità, compassione, pazienza, misericordia, opera ininterrotta di aiuto, sostegno, liberazione, elevazione verso ogni suo fratello stanco e sfinito. 
Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento.  Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Cristo Gesù non è il Messia di un popolo, il Liberatore di una tribù, il Redentore solo di alcuni. Lui è la speranza dell’umanità. È Lui la pace dei cuori, la verità delle menti, la grazia delle anime, la redenzione da ogni peccato, la salvezza da ogni morte sia fisica che spirituale. Oggi la nostra civiltà ha deciso che non ha più bisogno di Cristo Signore. Vuole toglierlo anche dalla sua vista. Lui deve essere adorato solo nell’intimo delle coscienze. Non può neanche apparire in pubblico. Deve rimanere segregato nelle sacrestie. È un carcerato a vita. Non può uscire da questa prigione nella quale è stato rinchiuso. Lo esige la libertà dell’uomo. L’uomo è vero uomo se è senza Cristo Gesù, questa è la stoltezza che ormai ha invaso cuori e menti di tutti.
Noi invece gridiamo che Gesù è il solo che fa l’uomo vero uomo, perché è il solo che lo libera da ogni stoltezza ed insipienza, lo redime da ogni peccato, lo salva dal male antico che divora coscienza, cuore, mente, desideri, sentimenti, aspirazioni. Senza di Lui non vi è vera speranza per alcuno. Lo attesta il fatto che l’umana intelligenza, la nostra dichiarata scienza e sapienza, i nostri studi alti e profondi, il nostro frenetico lavoro che toglie il respiro al cuore e lo affatica al tal punto da non farlo più battere, non riescono a creare nessuna vera speranza. Anzi tutti i popoli sono avvolti da una profonda disperazione. La responsabilità è tutta del cristiano e della sua schizofrenia religiosa. La sua religione del privato è falsa perché non è delle opere e della mente.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera religione. 
Se Satana scaccia Satana
MERCOLEDÌ 27 NOVEMBRE (Mt 12,22-32)

Se prendiamo una pianta di fior di loto e la sradichiamo dall’acqua nella quale essa vive, essa secca e muore. Diviene concime per la terra. La stessa cosa avviene per ogni uomo. Se lui si distacca, si sradica dal suo Dio, perde all’istante saggezza e intelligenza, diviene stolto, insipiente, cieco, cattivo e malvagio. Il suo cuore si indurisce, la sua mente si ottenebra, il suo spirito cessa di vivere e lui è avvolto solo dalla morte. Questo disastro spirituale è provocato solo dal peccato, dalla disobbedienza, dall’idolatria della mente e del cuore.
La perdita di ogni vera sapienza attesta che l’uomo vive lontano dal suo Dio. Il sole della verità divina non raggiunge più il suo spirito ed esso è in un letargo di morte. Se l’uomo vuole rientrare nella sapienza, se vuole gustare i frutti dell’intelligenza, se vuole opere di vera saggezza deve abbandonare il peccato, ogni peccato ed abitare perennemente in Dio, nella sua Parola, nei suoi comandamenti, nella sua Legge. L’uomo sempre dovrà ricordarsi che lui è servo del suo Dio. È servo se obbedisce e se ascolta ogni sua Parola. Se rimarrà servo, sarà intelligente, sapiente, saggio. 
Ricorda tali cose, o Giacobbe, o Israele, poiché sei mio servo. Io ti ho formato, mio servo sei tu; Israele, non sarai dimenticato da me. Ho dissipato come nube le tue iniquità e i tuoi peccati come una nuvola. Ritorna a me, perché io ti ho redento. Esultate, cieli, perché il Signore ha agito; giubilate, profondità della terra! Gridate di gioia, o monti, o selve con tutti i vostri alberi, perché il Signore ha riscattato Giacobbe, in Israele ha manifestato la sua gloria. Dice il Signore, che ti ha riscattato e ti ha formato fin dal seno materno: «Sono io, il Signore, che ho fatto tutto, che ho dispiegato i cieli da solo, ho disteso la terra; chi era con me? Io svento i presagi degli indovini, rendo folli i maghi, costringo i sapienti a ritrattarsi e trasformo in stoltezza la loro scienza; confermo la parola del mio servo, realizzo i disegni dei miei messaggeri. Io dico a Gerusalemme: “Sarai abitata”, e alle città di Giuda: “Sarete riedificate”, e ne restaurerò le rovine. Io dico all’abisso: “Prosciùgati! Faccio inaridire i tuoi fiumi”. Io dico a Ciro: “Mio pastore”; ed egli soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: “Sarai riedificata”, e al tempio: “Sarai riedificato dalle fondamenta”» (Is 44,21-28). 

Al tempo di Gesù i farisei vivono di sapienza sciocca, stolta, insipiente. È questo il segno che sono nell’orrendo peccato. Sono distaccati da Dio più che un ramo di albero dal suo tronco. Loro stolta dottrina e insana conoscenza non serve loro, anzi è anche peccaminosa, perché fa loro affermare cose sia umanamente che divinamente impossibili da poter essere condivise. Essi dichiarano che Gesù scaccia i demoni in virtù del principe dei demoni. È questo un peccato imperdonabile, perché contro lo Spirito Santo, perché è distruzione della fonte e della sorgente della vera grazia. 
In quel tempo fu portato a Gesù un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicché il muto parlava e vedeva. Tutta la folla era sbalordita e diceva: «Che non sia costui il figlio di Davide?». Ma i farisei, udendo questo, dissero: «Costui non scaccia i demòni se non per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni». Egli però, conosciuti i loro pensieri, disse loro: «Ogni regno diviso in se stesso cade in rovina e nessuna città o famiglia divisa in se stessa potrà restare in piedi. Ora, se Satana scaccia Satana, è diviso in se stesso; come dunque il suo regno potrà restare in piedi? E se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Ma, se io scaccio i demòni per mezzo dello Spirito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Come può uno entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega? Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde. Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia verrà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non verrà perdonata. A chi parlerà contro il Figlio dell’uomo, sarà perdonato; ma a chi parlerà contro lo Spirito Santo, non sarà perdonato, né in questo mondo né in quello futuro.

Chi vuole essere veramente saggio, intelligente, sapiente, possedere il vero uso della mente e del cuore, deve essere piantato nel suo Dio più che il fior di loto nell’acqua. Chi si separa con il peccato dal suo Dio, diviene stolto e insipiente, incapace di vedere le opere di Dio nella nostra storia. Chi è stolto e insipiente diviene anche cattivo e si scaglia contro il Signore, venuto ad operare giustizia e verità per la nostra salvezza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, radicateci in Cristo Gesù. 
La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda
GIOVEDÌ 28 NOVEMBRE (Mt 12,33-37)
Per cogliere la verità della storia, per riferirla secondo verità, per testimoniarla secondo pienezza di sapienza e di intelligenza è necessario che siamo pieni di Spirito Santo che è la Verità, la Sapienza, l’Intelligenza eterna e divina. Senza di Lui nel cuore, la bocca mentirà, ingannerà, traviserà, calunnierà, trasformerà, cambierà, dirà sempre a seconda della più grande o più piccola pienezza di peccato che è nel cuore. Davide attesta che le sue ultime parole sono il frutto dello Spirito del Signore che è nel suo cuore. Dalla sua storia sappiamo che non sempre la sua bocca parlava secondo lo Spirito di Verità, alcune volte ha anche parlato secondo lo spirito del peccato. 
Queste sono le ultime parole di Davide: «Oracolo di Davide, figlio di Iesse, oracolo dell’uomo innalzato dall’Altissimo, del consacrato del Dio di Giacobbe, del soave salmista d’Israele. Lo spirito del Signore parla in me, la sua parola è sulla mia lingua; il Dio di Giacobbe ha parlato, la roccia d’Israele mi ha detto: “Chi governa gli uomini con giustizia, chi governa con timore di Dio, è come luce di un mattino quando sorge il sole, mattino senza nubi, che fa scintillare dopo la pioggia i germogli della terra”. Non è forse così la mia casa davanti a Dio, poiché ha stabilito con me un’alleanza eterna, in tutto regolata e osservata? Non farà dunque germogliare quanto mi salva e quanto mi diletta? Ma gli scellerati sono come spine, che si buttano via tutte e non si prendono in mano; chi le tocca si arma di un ferro e di un’asta di lancia e si bruciano sul posto col fuoco» (2Sam 23,1-7). 

Non solo per dire le cose di Dio secondo verità, ma anche per farle secondo rettitudine di giustizia, carità, amore, si deve essere pieni di Spirito Santo. Un cuore concupiscente, avaro, disonesto, ladro, invidioso, superbo, arrogante, prepotente, stolto, insipiente, lascivo, mai potrà fare bene le opere del Signore. Chi gliele affida, sappia che costui porterà scompiglio nella Chiesa di Dio e anche nella società. Pietro chiede persone piene di Spirito e di sapienza prima di dare un incarico ecclesiale. 
In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani (At 6,1-6). 

Questa verità è confermata dalla Sapienza Incarnata che è Cristo Gesù. Un cuore cattivo non può avere una bocca che dice parole vere, sante, giuste e neanche può avere occhi che vedono la realtà nella sua realtà storica. Vedono e interpretano secondo il male che è nel cuore. Vedono e travisano ogni cosa secondo il peccato che li governa. Un cuore invidioso getterà sempre fango sulle opere degli altri. 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato».

Qual è il nostro cuore, così è anche la nostra parola. Chi vuole cambiare la parola, la visione, la testimonianza deve necessariamente cambiare il cuore. Poiché il cuore uno solo lo può cambiare: lo Spirito Santo e uno solo ci dona lo Spirito Santo: Cristo Gesù, chi distrugge Cristo rimarrà sempre con il suo cuore di peccato e la sua bocca proferirà sempre parole vane, che creano vanità e morte negli altri. Questa regola vale anche per chi distrugge la Chiesa, la sola che dona il vero Cristo, il vero Spirito Santo. Distrutta la Chiesa, ognuno rimane nel suo peccato e la sua bocca sempre parlerà con inganno, falsità, menzogna. Distruggerà la vera speranza in molti cuori. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare la Chiesa. 
Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona!
VENERDÌ 29 NOVEMBRE (Mt 12,38-42)

Giona è persona unica in tutto l’Antico Testamento. Lui crede nella potenza salvatrice, redentrice, rinnovatrice della mente e dei cuori della Parola del Signore e per questo motivo si rifiuta di predicarla nella città di Ninive. Costretto da Dio, vede che la sua fede era perfettamente vera e se ne dispiace, cade in una angoscia mortale. Ninive non poteva essere perdonata. Era nemica di Israele, del popolo del Signore. Ma il Signore, ricco di misericordia e di pietà, insegna a Giona e agli altri, che la misericordia è il fine di ogni sua opera. Il nostro Dio non solo perdona, vuole che i suoi figli aiutino ogni altro uomo a lasciarsi perdonare dal Dio che ama di amore eterno tutti gli uomini. 
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore.  Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!».  Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3,1-10). 

Salomone invece è stato fatto da Dio la persona più sapiente del mondo. La Regina di Saba venne da lontano per ammirare la sua sapienza. Volle per qualche giorno riscaldarsi, lasciandosi illuminare da un sole così grande, mai esistito prima. 
A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita» (1Re 3,4-14). 
Gesù è la Parola, la Sapienza, la Verità, la Luce, il Sole divino, l’Onnipotenza, la Salvezza, la Redenzione, il Pensiero del Padre. Scribi e farisei rimangono dinanzi a lui insensibili, addirittura lo sfidano. Non credono nella sua parola che è di vita eterna. 
Allora alcuni scribi e farisei gli dissero: «Maestro, da te vogliamo vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!

Un popolo pagano si converte. Un donna accorre. Loro disprezzano e sfidano. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di  Gesù. 

Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono
SABATO 30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Ogni vocazione ha percorsi suoi particolari. Nessuna è uguale ad un’altra. Vi sono vocazioni semplici, difficili, impossibili, inimmaginabili. Le vie della chiamata sono sempre misteriose. Vi è però in tutte una costante: lasciare tutto. La più complessa delle vocazioni è di sicuro quella di Giuseppe, figlio di Giacobbe, chiamato a lasciare anche la libertà personale, divenendo schiavo e passando anche il carcere. 
Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. Disse dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si prostrarono davanti al mio». Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». Lo narrò dunque al padre e ai fratelli. Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?». I suoi fratelli perciò divennero invidiosi di lui, mentre il padre tenne per sé la cosa. I suoi fratelli erano andati a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Gli rispose: «Eccomi!». Gli disse: «Va’ a vedere come stanno i tuoi fratelli e come sta il bestiame, poi torna a darmi notizie». Lo fece dunque partire dalla valle di Ebron ed egli arrivò a Sichem. Mentre egli si aggirava per la campagna, lo trovò un uomo, che gli domandò: «Che cosa cerchi?». Rispose: «Sono in cerca dei miei fratelli. Indicami dove si trovano a pascolare». Quell’uomo disse: «Hanno tolto le tende di qui; li ho sentiti dire: “Andiamo a Dotan!”». Allora Giuseppe ripartì in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. 

Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua. Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto. Intanto i Madianiti lo vendettero in Egitto a Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie (Gen 37,5-36). 

Molte vocazioni oggi sono in crisi perché manca ad esse il lasciare tutto, che è la sola costante di chi deve mettersi al servizio di Dio. Vi è un forte legame con il prima che soffoca la vocazione e le impedisce di poter ben fruttificare. Oggi manca quella infinita libertà dagli altri e da se stessi che fa sì che il chiamato mai possa svolgere la sua missione secondo il cuore di Cristo, nella verità dello Spirito Santo. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

Dove l’abbandono del prima non avviene, mai si potrà compiere il dopo. Il lasciare il prima è la verità di ogni vocazione. Andrea e Simone, Giacomo e Giovanni lasciano all’istante il prima. Iniziano bene il dopo. Ora si deve solo perseverare sino alla fine.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a lasciare il prima. 
DICEMBRE 2013
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?
DOMENICA 1 DICEMBRE (Mt 11,2-15)

Chi legge con attenzione la profezia di Isaia sul Messia o servo del Signore e la pone a confronto con la risposta data da Gesù ai discepoli di Giovanni, noterà che Gesù vi aggiunge un’opera che è la chiave di lettura, interpretazione, comprensione di tutto il suo mistero di redenzione e di salvezza. Isaia così profetizza. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». (Is 42,1-9). 

Gesù aggiunge alle parole dell’antica profezia: “I morti risuscitano”. È questo il fine di ogni parola, opera, segno, miracolo, prodigio operato da Gesù Signore: dare all’uomo una nuova vita. Con questa aggiunta Gesù fa sua la profezia di Ezechiele. 

La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa; mi fece passare accanto a esse da ogni parte. Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite. Mi disse: «Figlio dell’uomo, potranno queste ossa rivivere?». Io risposi: «Signore Dio, tu lo sai». Egli mi replicò: «Profetizza su queste ossa e annuncia loro: “Ossa inaridite, udite la parola del Signore. Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete. Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete che io sono il Signore”». Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l’uno all’altro, ciascuno al suo corrispondente. Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c’era spirito in loro. Egli aggiunse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell’uomo, e annuncia allo spirito: “Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti, perché rivivano”». Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. Mi disse: «Figlio dell’uomo, queste ossa sono tutta la casa d’Israele. Ecco, essi vanno dicendo: “Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita, noi siamo perduti”. Perciò profetizza e annuncia loro: “Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò”». Oracolo del Signore Dio (Ez 37,1-14). 

Gesù viene per dare vita alla nostra vita. Per liberarci dalla nostra morte fisica e spirituale. 
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a comprendere il mistero. 
Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua
LUNEDÌ 2 DICEMBRE (Mt 13,53-58)

Gesù sa quale sarà il suo futuro: di totale disprezzo del suo popolo. Oggi i suoi concittadini gli offrono un saggio. È come se volessero prepararlo nel cuore e nella mente a vivere nella più grande libertà di amore e di carità la profezia di Isaia. Per Gesù il disprezzo è la condizione necessaria perché possa essere riconosciuto come vero Messia di Dio. Se non fosse disprezzato non sarebbe il Servo Sofferente di Dio. 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12). 

Come il disprezzo è condizione necessaria per essere Gesù confessato, proclamato, dichiarato, riconosciuto e creduto come vero Servo Sofferente del Signore, suo vero Messia, Suo Inviato per compiere le sue opere, che sono di salvezza e di redenzione del mondo, così deve essere per la Chiesa, ogni suo ministro, ogni cristiano. È il disprezzo del mondo che attesta la verità della Chiesa. È il martirio che quotidianamente il mondo infligge ai figli della Chiesa che testimonia la verità del loro servizio di salvezza. La Chiesa è dei martiri, dei disprezzati, dei reietti per il nome di Gesù Signore, della verità, del Vangelo, della Parola che essi annunziano. 
Terminate queste parabole, Gesù partì di là. Venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

Tenebra, insipienza, stoltezza, idolatria, empietà, peccato si abbattono contro Cristo e ne chiedono la passione, la crocifissione, la morte. Chiedono che venga sconfessato come Messia di Dio, vero uomo dell’Onnipotente. Essi non sanno che proprio chiedendo la morte dell’Inviato del Signore, invocando il disprezzo totale per la sua persona, compiono la profezia e rendono testimonianza della verità di Gesù. Quanto detto per Gesù Signore vale anche per la sua Chiesa. È nel momento in cui essa viene disprezzata, vilipesa, carcerata, uccisa, martirizzata che il mondo le rende gloria. Il disprezzo attesta che ci si trova dinanzi alla vera Chiesa di Dio, al vero uomo di Dio. Più grande e più forte è il disprezzo e più rifulge nella storia la verità degli Inviati del Signore. Dove non vi è disprezzo, vi è solo la nostra piccola, povera, umanità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amare il disprezzo. 
Questo popolo mi onora con le labbra
MARTEDÌ 3 DICEMBRE (Mt 15,1-9)

Se vogliamo dare l’esatta interpretazione e il perfetto significato alle parole di Gesù: “Questo popolo mi onora con le labbra”, è più che giusto che leggiamo per intero la profezia di Isaia. Essa dona una luce nuova, divina, a tutto il racconto evangelico. 
Fermatevi e stupitevi, accecatevi e rimanete ciechi;  ubriacatevi ma non di vino, barcollate ma non per effetto di bevande inebrianti. Poiché il Signore ha versato su di voi uno spirito di torpore, ha chiuso i vostri occhi, cioè i profeti, e ha velato i vostri capi, cioè i veggenti. Per voi ogni visione sarà come le parole di un libro sigillato: si dà a uno che sappia leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non posso, perché è sigillato». 12Oppure si dà il libro a chi non sa leggere dicendogli: «Per favore, leggilo», ma quegli risponde: «Non so leggere». Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele. Gli spiriti traviati apprenderanno la sapienza, quelli che mormorano impareranno la lezione» (Is 29,9-24).  

Isaia stigmatizza quel forte apparato esteriore della religione del suo tempo, in cui il culto al tempio era fiorente, mentre l’obbedienza era assai scarsa e rara. Il culto, l’unico culto che il Signore vuole, è l’obbedienza alla sua Parola, ai suoi Comandamenti. Dio vuole che Israele pieghi il collo e si lasci aggiogare alla sua Legge. Ogni altra cosa dovrà essere di aiuto alla Legge, mai fatto in sostituzione di essa. In questo caso ogni cosa è vana, compreso il culto, o la celebrazione dei molti sacrifici in onore di Dio. 
In quel tempo alcuni farisei e alcuni scribi, venuti da Gerusalemme, si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Infatti quando prendono cibo non si lavano le mani!». Ed egli rispose loro: «E voi, perché trasgredite il comandamento di Dio in nome della vostra tradizione? Dio ha detto: Onora il padre e la madre e inoltre: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Chiunque dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è un’offerta a Dio, non è più tenuto a onorare suo padre”. Così avete annullato la parola di Dio con la vostra tradizione. Ipocriti! Bene ha profetato di voi Isaia, dicendo: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano essi mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini».

Al tempo di Isaia vi era il totale abbandono della Legge del Signore. Ai tempi di Gesù Signore era avvenuto qualcosa di sorprendentemente diverso. Si era elusa la Legge del Signore e al suo posto si insegnavano tradizioni e precetti di uomini, fatti passare però come vera Legge del Signore. Al tempo di Isaia si viveva la legge rituale in sostituzione della legge morale. Essa era assente. Ai tempi di Gesù apparentemente vi era legge morale e legge rituale, falsamente però, per il fatto che la legge morale era stata sostituita con abilità, scaltrezza, astuzia diabolica dal pensiero dell’uomo. L’uomo si era sostituito a Dio, ne aveva preso il posto e legiferava a suo piacimento. Ai nostri tempi abbiamo abolito e legge morale e legge rituale. Siamo tornati al tempo dei Giudici, tempo in cui ognuno faceva ciò che gli sembrava meglio. Oggi la volontà dell’uomo è la sola legge di governo, relazione, impostazione della vita. Gesù è solo un cimelio di altri tempi, un ricordo di ieri, non più idoneo per il nostro mondo evoluto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ridateci la Legge morale. 
Ascoltate e comprendete bene!
MERCOLEDÌ 4 DICEMBRE (Mt 15,10-20)

Se un uomo non si lascia guidare dalla sapienza di Dio, inesorabilmente si incammina verso la morte non solo fisica, ma anche sociale, spirituale, politica, economica, finanziaria. Senza sapienza, guidata dalla stoltezza, l’umanità muore. La sapienza è vita e la comprensione del volere del Signore immette su sentieri di vera speranza. Se chi è preposto ad essere l’esperto della conoscenza di Dio diviene stolto ed insipiente, non comprende e non aiuta a comprendere, la responsabilità della morte di un intero popolo ricade sulle sue spalle.  Responsabile della conoscenza è il Sacerdote. 
«Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia. Essi si nutrono del peccato del mio popolo e sono avidi della sua iniquità. Il popolo e il sacerdote avranno la stessa sorte; li punirò per la loro condotta e li ripagherò secondo le loro azioni. Mangeranno, ma non si sazieranno, si prostituiranno, ma non aumenteranno, perché hanno abbandonato il Signore per darsi alla prostituzione. Il vino vecchio e quello nuovo tolgono il senno. Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dà il responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio. Sulla cima dei monti fanno sacrifici e sui colli bruciano incensi sotto la quercia, i pioppi e i terebinti, perché buona è la loro ombra. Perciò si prostituiscono le vostre figlie e le vostre nuore commettono adulterio. Non punirò le vostre figlie se si prostituiscono, né le vostre nuore se commettono adulterio; poiché essi stessi si appartano con le prostitute e con le prostitute sacre offrono sacrifici. Un popolo, che non comprende, va in rovina! (Os 4,1-14). 

Al tempo di Gesù sacerdoti, scribi, farisei, dottori della Legge, preposti alla comprensione e alla spiegazione della Parola del Signore, erano divenute guide cieche, persone senza alcuna comprensione del mistero, ministri del sacro senza alcuna sacralità nella loro vita e servi della Parola senza la verità della Parola di Dio in essi. La loro cecità era giunta alla completa sostituzione della Parola di Dio con quella dell’uomo. Dio era abolito nella sua verità. L’uomo era intronizzato nella sua falsità. 
Gesù non vuole che i suoi discepoli facciano la stessa fine. Non vuole che siano gente senza intelligenza, persone senza vera comprensione, ministri del sacro di una sacralità profana, umana, di peccato. Per questo con divina pazienza li forma, li aiuta a comprendere, li sostiene in ogni discernimento, mostra loro dove risiede l’insidia della falsità e dell’inganno. È questa l’opera della Chiesa: aiutare a comprendere bene. 
Poi, riunita la folla, disse loro: «Ascoltate e comprendete bene! Non ciò che entra nella bocca rende impuro l’uomo; ciò che esce dalla bocca, questo rende impuro l’uomo!». Allora i discepoli si avvicinarono per dirgli: «Sai che i farisei, a sentire questa parola, si sono scandalizzati?». Ed egli rispose: «Ogni pianta, che non è stata piantata dal Padre mio celeste, verrà sradicata. Lasciateli stare! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!». Pietro allora gli disse: «Spiegaci questa parabola». Ed egli rispose: «Neanche voi siete ancora capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nella bocca, passa nel ventre e viene gettato in una fogna? Invece ciò che esce dalla bocca proviene dal cuore. Questo rende impuro l’uomo. Dal cuore, infatti, provengono propositi malvagi, omicidi, adultèri, impurità, furti, false testimonianze, calunnie. Queste sono le cose che rendono impuro l’uomo; ma il mangiare senza lavarsi le mani non rende impuro l’uomo».

Una Chiesa, una Parrocchia, un ministro della verità e del sacro, che non aiuta il popolo a comprendere bene la differenza tra sacro e profano, verità e falsità, parola di Dio e parola degli uomini, tradizione umana e incarnazione della Parola del Signore, coinvolge nella sua cecità l’intero orbe terraqueo. Cielo e terra si oscurano per la sua insipienza e stoltezza. Dalla sua cecità è ogni male fisico e spirituale nel mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ministri di verità. 

Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei
GIOVEDÌ 5 DICEMBRE (Mt 16,1-12)

Urge guardarsi da ogni lievito di falsità, inganno, menzogna, elusione del Vangelo e della Buona Parola del Signore. Ma qual è il criterio infallibile per attestare l’ortodossia di una dottrina, un insegnamento, una parola, dal momento che tutti si proclamano maestri e tutti di dichiarano professori nelle cose di Dio? San Paolo insegnava alle comunità da lui fondate un criterio infallibile: il suo Vangelo. Non ne esisteva un altro. 
Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, che ha dato se stesso per i nostri peccati al fine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen. Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo! Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco. In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. In ciò che vi scrivo – lo dico davanti a Dio – non mentisco. Poi andai nelle regioni della Siria e della Cilìcia. Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che sono in Cristo; avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio per causa mia (Gal 1,1-24).

Gesù vuole che i suoi discepoli si guardino del lievito dei farisei e dei sadducei di ogni tempo. Stiano attenti anche ad ogni altra dottrina peregrina che dovesse insinuarsi nel deposito della fede e della verità della salvezza. Ma quale sarà il criterio infallibile di certezza morale e sapienziale che siamo nella verità di Gesù Signore? Questa certezza infallibile è la comunione gerarchica con i Pastori della Chiesa e la comunione orizzontale tra tutti i membri del popolo di Dio: Popolo di Dio, Sacerdozio, Episcopato, Papato formano la comunione gerarchia, governata dall’obbedienza. Laico in comunione con laico, presbitero con presbitero, vescovo con vescovo, in umile confronto, in sottomessa obbedienza allo Spirito Santo che parla attraverso l’altro. Anche l’ascolto di chi sta in alto verso chi sta in basso è criterio infallibile di verità. 
I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose loro: «Quando si fa sera, voi dite: “Bel tempo, perché il cielo rosseggia”; e al mattino: “Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo”. Sapete dunque interpretare l’aspetto del cielo e non siete capaci di interpretare i segni dei tempi? Una generazione malvagia e adultera pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona». Li lasciò e se ne andò. Nel passare all’altra riva, i discepoli avevano dimenticato di prendere del pane. Gesù disse loro: «Fate attenzione e guardatevi dal lievito dei farisei e dei sadducei». Ma essi parlavano tra loro e dicevano: «Non abbiamo preso del pane!». Gesù se ne accorse e disse: «Gente di poca fede, perché andate dicendo tra voi che non avete pane? Non capite ancora e non ricordate i cinque pani per i cinquemila, e quante ceste avete portato via? E neppure i sette pani per i quattromila, e quante sporte avete raccolto? Come mai non capite che non vi parlavo di pane? Guardatevi invece dal lievito dei farisei e dei sadducei». Allora essi compresero che egli non aveva detto di guardarsi dal lievito del pane, ma dall’insegnamento dei farisei e dei sadducei.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di vera comunione. 
Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro
VENERDÌ 6 DICEMBRE (Mt 17,10-13)

La sofferenza del Messia del Signore è una costante della rivelazione dell’Antico Testamento. Sulla croce lo stesso Gesù ha recitato il Salmo della sofferenza. Lui si vede totalmente consegnato, abbandonato, messo nelle mani della sofferenza, senza che Dio le imponesse alcun limite. Ciò che ha fatto con Giobbe – Dio ha imposto un limite alla sofferenza – non lo ha fatto con Gesù. La sua sofferenza è senza alcun limite. Lui è in balia del dolore. Esso può fare di Lui ciò che vuole, come gli pare. 
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Mio Dio, grido di giorno e non rispondi; di notte, e non c’è tregua per me. Eppure tu sei il Santo, tu siedi in trono fra le lodi d’Israele. In te confidarono i nostri padri, confidarono e tu li liberasti; a te gridarono e furono salvati, in te confidarono e non rimasero delusi. Ma io sono un verme e non un uomo, rifiuto degli uomini, disprezzato dalla gente. Si fanno beffe di me quelli che mi vedono, storcono le labbra, scuotono il capo: «Si rivolga al Signore; lui lo liberi, lo porti in salvo, se davvero lo ama!». Sei proprio tu che mi hai tratto dal grembo, mi hai affidato al seno di mia madre. Al mio nascere, a te fui consegnato; dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. Non stare lontano da me, perché l’angoscia è vicina e non c’è chi mi aiuti. Mi circondano tori numerosi, mi accerchiano grossi tori di Basan. Spalancano contro di me le loro fauci: un leone che sbrana e ruggisce. Io sono come acqua versata, sono slogate tutte le mie ossa. Il mio cuore è come cera, si scioglie in mezzo alle mie viscere. Arido come un coccio è il mio vigore, la mia lingua si è incollata al palato, mi deponi su polvere di morte. Un branco di cani mi circonda, mi accerchia una banda di malfattori; hanno scavato le mie mani e i miei piedi. Posso contare tutte le mie ossa. Essi stanno a guardare e mi osservano: si dividono le mie vesti, sulla mia tunica gettano la sorte.

Ma tu, Signore, non stare lontano, mia forza, vieni presto in mio aiuto. Libera dalla spada la mia vita, dalle zampe del cane l’unico mio bene. Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Lodate il Signore, voi suoi fedeli, gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe, lo tema tutta la discendenza d’Israele; perché egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. I poveri mangeranno e saranno saziati, loderanno il Signore quanti lo cercano; il vostro cuore viva per sempre! Ricorderanno e torneranno al Signore tutti i confini della terra; davanti a te si prostreranno  tutte le famiglie dei popoli. Perché del Signore è il regno: è lui che domina sui popoli! A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!» (Sal 23 (21) 1-32). 

Quella di Gesù sulla croce è veramente una sofferenza senza alcun limite. Cristo Signore è stato provato con ogni dolore, ogni sofferenza, ogni martirio spirituale e fisico, da amici e da nemici, dai discepoli e dagli estranei, dal suo popolo e dai pagani. Mai altro uomo ha mai subito o mai subirà una tale perfetta sofferenza. Il Padre ha voluto che Gesù fosse perfetto in ogni dolore. Nessuno gli è stato risparmiato. 
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

Tra la sofferenza dei profeti, dei martiri, dei confessori della fede, dei testimoni del Vangelo e quella di Gesù Signore la differenza sta proprio in questa verità: al dolore di Gesù nulla si può aggiungere. Non vi manca nulla. Se si volesse pensare una qualche altra ingiuria o altro colpo da infliggere nell’anima, nello spirito, nel corpo, non vi sarebbe alcuno spazio. La totalità della sofferenza è assoluta. La perfezione è oltre ogni limite. Nulla si può più aggiungere e nulla più inventare. La prova è stata superata in ogni cosa. La redenzione è compiuta. La salvezza realizzata. Gesù ha preso veramente su di sé tutto il peccato del mondo e ogni dolore che esso produce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci in ogni sofferenza. 

Diventeranno un solo gregge, un solo pastore
SABATO 7 DICEMBRE (Gv 9,40a;10,11-16)

La divisione di un regno, di un popolo, di una nazione, tra gli stessi popoli, è sempre un frutto del peccato. Un solo peccato crea disastri e rovine. A causa del peccato gli uomini non si riconoscono più. Non sanno neanche la loro verità di natura. Due parole di Adamo, l’una prima del peccato e l’altra dopo, chiarificano ogni cosa.
Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta» Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne (Gen 2,22-24). 

Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato» (Gen 3,9-12). 
Prima Eva era carne della sua carne, ora è semplicemente la donna posta accanto. Un solo peccato e l’umanità è lacerata fin dalle sue origini. Anche il Regno di Israele è lacerato fin dalle sue origini da un peccato, dal peccato di idolatria di Salomone. 

Il re Salomone amò molte donne straniere, oltre la figlia del faraone: moabite, ammonite, edomite, sidònie e ittite, provenienti dai popoli di cui aveva detto il Signore agli Israeliti: «Non andate da loro ed essi non vengano da voi, perché certo faranno deviare i vostri cuori dietro i loro dèi». Salomone si legò a loro per amore. Aveva settecento principesse per mogli e trecento concubine; le sue donne gli fecero deviare il cuore. Quando Salomone fu vecchio, le sue donne gli fecero deviare il cuore per seguire altri dèi e il suo cuore non restò integro con il Signore, suo Dio, come il cuore di Davide, suo padre. Salomone seguì Astarte, dea di quelli di Sidone, e Milcom, obbrobrio degli Ammoniti. Salomone commise il male agli occhi del Signore e non seguì pienamente il Signore come Davide, suo padre. Salomone costruì un’altura per Camos, obbrobrio dei Moabiti, sul monte che è di fronte a Gerusalemme, e anche per Moloc, obbrobrio degli Ammoniti. Allo stesso modo fece per tutte le sue donne straniere, che offrivano incenso e sacrifici ai loro dèi. Il Signore, perciò, si sdegnò con Salomone, perché aveva deviato il suo cuore dal Signore, Dio d’Israele, che gli era apparso due volte e gli aveva comandato di non seguire altri dèi, ma Salomone non osservò quanto gli aveva comandato il Signore. Allora disse a Salomone: «Poiché ti sei comportato così e non hai osservato la mia alleanza né le leggi che ti avevo dato, ti strapperò via il regno e lo consegnerò a un tuo servo. Tuttavia non lo farò durante la tua vita, per amore di Davide, tuo padre; lo strapperò dalla mano di tuo figlio. Ma non gli strapperò tutto il regno; una tribù la darò a tuo figlio, per amore di Davide, mio servo, e per amore di Gerusalemme, che ho scelto» (1Re 11,1-13). 

L’unità è frutto della grazia, della santità, dell’obbedienza, della vita evangelica. Essa non è per calcoli di diplomazia ecclesiale o per dialoghi ininterrotti ed estenuanti, nei quali ognuno cerca di convincere l’altro delle proprie “certezze” senza cedere in nulla alla verità rivelata. Gesù può riunire i figli di Dio che sono dispersi in un solo gregge, sotto un solo pastore, perché Lui è venuto per togliere il peccato del mondo. 
Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole: Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore.

La Chiesa ha l’obbligo di vivere come unico gregge di Cristo, unico popolo di Dio, unica comunità nata dal sangue di Gesù versato dalla croce, per questo urge che essa si impegni ad abolire, a togliere il peccato da ogni suo figlio. Un solo cristiano che pecca, divide il gregge, lo dilania, lo frantuma, lo rende irriconoscibile come gregge del Signore. Oggi il gregge è dilaniato fin nelle sue più piccole unità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci senza peccato. 
Seduto su un’asina
DOMENICA 8 DICEMBRE (Mt 21,1-9)

Nell’antichità i Re di Israele venivano intronizzati cavalcando una mula. Era questo il segno della loro regalità, del potere che assumevano. 

Il re Davide, presa la parola, disse: «Chiamatemi Betsabea!». Costei entrò alla presenza del re e stette davanti a lui. Il re giurò e disse: «Per la vita del Signore che mi ha liberato da ogni angustia! Come ti ho giurato per il Signore, Dio d’Israele, dicendo: “Salomone, tuo figlio, sarà re dopo di me, ed egli siederà sul mio trono al mio posto”, così farò oggi». Betsabea si inchinò con la faccia a terra, si prostrò davanti al re dicendo: «Viva il mio signore, il re Davide, per sempre!». Poi il re Davide disse: «Chiamatemi il sacerdote Sadoc, il profeta Natan e Benaià, figlio di Ioiadà». Costoro entrarono alla presenza del re, che disse loro: «Prendete con voi la guardia del vostro signore: fate montare Salomone, mio figlio, sulla mia mula e fatelo scendere a Ghicon. Ivi il sacerdote Sadoc con il profeta Natan lo unga re d’Israele. Voi suonerete il corno e griderete: “Viva il re Salomone!”. Quindi risalirete dietro a lui, che verrà a sedere sul mio trono e regnerà al mio posto. Poiché io ho designato lui a divenire capo su Israele e su Giuda». Benaià, figlio di Ioiadà, rispose al re: «Così sia! Anche il Signore, Dio del re, mio signore, decida allo stesso modo! Come il Signore fu con il re, mio signore, così sia con Salomone e renda il suo trono più splendido del trono del mio signore, il re Davide». Scesero il sacerdote Sadoc, il profeta Natan e Benaià, figlio di Ioiadà, insieme con i Cretei e con i Peletei; fecero montare Salomone sulla mula del re Davide e lo condussero a Ghicon. Il sacerdote Sadoc prese il corno dell’olio dalla tenda e unse Salomone; suonarono il corno e tutto il popolo gridò: «Viva il re Salomone!». Tutto il popolo risalì dietro a lui, il popolo suonava i flauti e godeva di una grande gioia; il loro clamore lacerava la terra (1Re 1,28-40). 

Cambiando cavalcatura, Gesù attesta che è cambiata la missione del Messia. Salomone è re di questo mondo, anche se è re del popolo del Signore. Gesù non è re di questo mondo. Lui è re di verità, giustizia, pace, santità, riconciliazione, unità. La mula è segno di divisione, opposizione, contrasto, guerra, lacerazione, odio di uomini contro altri uomini, vendetta, ingiustizia infinita. L’asino invece è segno di lavoro umile a beneficio di ogni uomo. È segno di pace, concordia, riconciliazione, vera fratellanza. La profezia tutta questa profonda verità vuole annunziare e lo fa con divina chiarezza. 
Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d’asina. Farà sparire il carro da guerra da Èfraim e il cavallo da Gerusalemme, 
l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni, il suo dominio sarà da mare a mare e dal Fiume fino ai confini della terra (Zac 9,9-10). 

Gesù non è venuto per creare divisione tra gli uomini, per schierarli in battaglia gli uni contro gli altri. Lui è venuto per portare la pace sulla nostra terra. Lui è il divino asinello che si pone al servizio di ogni uomo perché tutti possano ritornare nella loro vera umanità. E la vera umanità è una sola: quella in cui ogni uomo si sente parte fisica e non solo spirituale di ogni altro uomo. Dove vi è solo unità spirituale, lì non vi è redenzione, perché manca l’unità fisica, quasi corporea, di una sola carne, una sola vita, una sola essenza, una sola famiglia, un solo popolo, un solo gregge. 
Quando furono vicini a Gerusalemme e giunsero presso Bètfage, verso il monte degli Ulivi, Gesù mandò due discepoli, dicendo loro: «Andate nel villaggio di fronte a voi e subito troverete un’asina, legata, e con essa un puledro. Slegateli e conduceteli da me. E se qualcuno vi dirà qualcosa, rispondete: “Il Signore ne ha bisogno, ma li rimanderà indietro subito”». Ora questo avvenne perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: Dite alla figlia di Sion: Ecco, a te viene il tuo re, mite, seduto su un’asina e su un puledro, figlio di una bestia da soma. I discepoli andarono e fecero quello che aveva ordinato loro Gesù: condussero l’asina e il puledro, misero su di essi i mantelli ed egli vi si pose a sedere. La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo precedeva e quella che lo seguiva, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». 
Crea questa nuova umanità chi si lascia fare da Dio asinello interamente a servizio di ogni uomo. Chi si carica sulle spalle il fratello e lo conduce su una via di pace e carità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci asinelli di grande amore.
Il Signore è con te
LUNEDÌ 9 DICEMBRE (Lc 1,26b-38)

L’invito alla gioia è per un evento straordinario di grazia da parte del Signore. Quando il Signore si accinge a fare qualcosa di grande per la salvezza del suo popolo, Israele è invitato a rallegrarsi, gioire, esultare. Dio con potenza entra nella storia. Mette in essa tutta la sua forza divina per la redenzione dei suoi figli. Per liberarli da ogni male che affligge e intristisce la loro vita. Dio viene e la storia cambia il suo corso. 
Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa» (Is 49,13-18). 

Non temere, terra, ma rallégrati e gioisci, poiché cose grandi ha fatto il Signore. Non temete, animali selvatici, perché i pascoli della steppa hanno germogliato, perché gli alberi producono i frutti, la vite e il fico danno le loro ricchezze. Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore, vostro Dio, perché vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua, la pioggia d’autunno e di primavera, come in passato. Le aie si riempiranno di grano e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio. Vi compenserò delle annate divorate dalla locusta e dal bruco, dal grillo e dalla cavalletta, da quel grande esercito che ho mandato contro di voi. Mangerete in abbondanza, a sazietà, e loderete il nome del Signore, vostro Dio, che in mezzo a voi ha fatto meraviglie: mai più vergogna per il mio popolo. Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele, e che io sono il Signore, vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo» (Gl 2,21-27). 

Rallégrati, figlia di Sion, grida di gioia, Israele, esulta e acclama con tutto il cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua condanna, ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Signore in mezzo a te, tu non temerai più alcuna sventura. In quel giorno si dirà a Gerusalemme: «Non temere, Sion, non lasciarti cadere le braccia! Il Signore, tuo Dio, in mezzo a te è un salvatore potente. Gioirà per te, ti rinnoverà con il suo amore, esulterà per te con grida di gioia». «Io raccoglierò gli afflitti, privati delle feste e lontani da te. Sono la vergogna che grava su di te. Ecco, in quel tempo io mi occuperò di tutti i tuoi oppressori. Soccorrerò gli zoppicanti, radunerò i dispersi, li farò oggetto di lode e di fama dovunque sulla terra sono stati oggetto di vergogna. In quel tempo io vi guiderò, in quel tempo vi radunerò e vi darò fama e lode fra tutti i popoli della terra, quando, davanti ai vostri occhi, ristabilirò le vostre sorti», dice il Signore (Sof 3,14-20). 

La cosa più grande, mai fatta prima e che mai farà dopo, il Signore la vuole compiere per mezzo della Vergine Maria e per questo Ella è invitata a rallegrarsi, gioire. Dio in Lei vuole farsi di carne, vero uomo. Lei stessa è stata fatta piena di grazia. 
L’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La Vergine Maria è lo straordinario di Dio. In Lei ha svelato tutta la sua divina potenza. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, introduceteci in questo mistero. 

Chi può essere salvato?
MARTEDÌ 10 DICEMBRE (Mt 19,23-30)

Oggi i discepoli pongono a Gesù un inquietante interrogativo: “Allora chi può essere salvato?”. La risposta era già stata offerta all’inizio, come conclusione del discorso della montagna. La salvezza è dall’ascolto e dalla vita secondo la Parola di Gesù. 
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Chi vive nella parola, chi vive di parola di certo si salverà. È la parola di Gesù la via della salvezza per ogni uomo. Perché allora per il ricco è difficile salvarsi? Non può anche lui vivere di parola, nella parola? La risposta ce la offre il Salmo. Lui non si salva non perché è ricco, ma perché è idolatra. È idolatra perché confida nelle ricchezze. 
Solo in Dio riposa l’anima mia: da lui la mia salvezza. Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: mai potrò vacillare. Fino a quando vi scaglierete contro un uomo, per abbatterlo tutti insieme come un muro cadente, come un recinto che crolla? Tramano solo di precipitarlo dall’alto, godono della menzogna. Con la bocca benedicono, nel loro intimo maledicono. Solo in Dio riposa l’anima mia: da lui la mia speranza. Lui solo è mia roccia e mia salvezza, mia difesa: non potrò vacillare. In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; il mio riparo sicuro, il mio rifugio è in Dio. Confida in lui, o popolo, in ogni tempo; davanti a lui aprite il vostro cuore: nostro rifugio è Dio. Sì, sono un soffio i figli di Adamo, una menzogna tutti gli uomini: tutti insieme, posti sulla bilancia, sono più lievi di un soffio. Non confidate nella violenza, non illudetevi della rapina; alla ricchezza, anche se abbonda, non attaccate il cuore. Una parola ha detto Dio, due ne ho udite: la forza appartiene a Dio, tua è la fedeltà, Signore; secondo le sue opere tu ripaghi ogni uomo (Sal 62 (61) 1-13). 
Nell’Antica Scrittura, il peccato dei peccati, il peccato padre di ogni altro peccato, è l’idolatria. L’idolatria della ricchezza, del denaro, dei beni di questo mondo è la peggiore di tutte. Non vi è idolatria paragonabile ad essa. Chi cade in questa idolatria di certo mai potrà salvarsi. In nome dei suoi beni ha rinnegato il suo Dio e Signore. 
Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi.

L’idolatria è la sostituzione di Dio con qualsiasi altra cosa creata. Oggi l’idolatria delle idolatrie è la volontà dell’uomo, che ha totalmente sostituito la volontà di Dio, cancellandola come principio ermeneutico, di intelligenza e di sapienza della nostra vita. Questa idolatria distrugge menti e cuori più che la peste nel Medioevo, più di ogni guerra, più che lo stesso diluvio universale. Contro questa idolatria non vi è alcun rimedio, anche perché la stessa Chiesa in molti suoi figli sta divenendo idolatra, sta cioè sostituendo con molta enfasi di stoltezza e insipienza la volontà di Dio con la propria. È idolatria sostituire il Vangelo con la propria teologia e ogni altra filosofia.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni idolatria.

DICEMBRE 2013
SECONDA DECADE DI DICEMBRE

Questi è il profeta Gesù
MERCOLEDÌ 11 DICEMBRE (Mt 21,10-17)

Nel Vangelo secondo Giovanni Gesù fin da subito si rivela quale grande profeta del Signore. Sempre i profeti hanno un occhio di speciale riguardo per la purificazione del culto nel tempio santo del loro Dio. Gesù si rivela anche come nuovo tempio di Dio, nuova ed unica vera casa nella quale Dio abita corporalmente con la pienezza della sua divinità. Secondo quanto insegnerà in seguito San Paolo. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù (Gv 2,13-21). 

Anche la citazione biblica: “Lo zelo per la tua casa mi divorerà” è da ascrivere al Messia del Signore. Il Salmo che la contiene è messianico, è riferito al futuro re. 
Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono diventato un estraneo ai miei fratelli, uno straniero per i figli di mia madre. Perché mi divora lo zelo per la tua casa, gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me. Piangevo su di me nel digiuno, ma sono stato insultato. Ho indossato come vestito un sacco e sono diventato per loro oggetto di scherno. Sparlavano di me quanti sedevano alla porta, gli ubriachi mi deridevano (Sal 69 (68), 8-13). 

In Matteo si vuole dare compimento pieno alla profezia di Isaia. Gesù viene per dare universalità alla fede, alla religione, alla Parola, al Vangelo, allo stesso culto. Lui non è il Messia di un solo popolo o di una sola tribù. Lui è il Messia dell’universo, di ogni uomo, di tutta la terra. Finisce il tempo in cui la casa del Signore è di un solo popolo. Con Lui inizia il tempo in cui essa è di ogni uomo. Tutti possono entrare in questa casa, tutti sono chiamati ad entrare, tutti possono adorare il loro Dio, Signore, Redentore. 
Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore, e per essere suoi servi, quanti si guardano dal profanare il sabato e restano fermi nella mia alleanza, li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera. I loro olocausti e i loro sacrifici saranno graditi sul mio altare, perché la mia casa si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli» (Is 67,6-7). 

Ormai la religione dei padri ha i tempi contati. Essa è chiamata a morire. Ad essa deve subentrare la nuova religione, la nuova fede, la nuova dottrina, la nuova Legge, la nuova casa, il nuovo tempio, la nuova arca dell’alleanza, il nuovo sacerdozio, il nuovo culto. Tutto è nuovo, perché Cristo è nuovo, Lui è il Dio incarnato, il Redentore del mondo, il Salvatore dell’uomo, il Verbo Eterno dalla cui pienezza tutti dovranno attingere grazia su grazia e verità su verità. Tutto deve cedere il posto a Gesù Signore. 
Mentre egli entrava in Gerusalemme, tutta la città fu presa da agitazione e diceva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nàzaret di Galilea». Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: «Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri». Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i fanciulli che acclamavano nel tempio: «Osanna al figlio di Davide!», si sdegnarono, e gli dissero: «Non senti quello che dicono costoro?». Gesù rispose loro: «Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?». Li lasciò, uscì fuori dalla città, verso Betània, e là trascorse la notte.

Veramente con Cristo le cose vecchie sono passate. Ecco ne nascono delle nuove. Nasce la nuova economia della salvezza e della redenzione, il cui cuore è Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi in Cristo Gesù. 

Mai più in eterno nasca un frutto da te!
GIOVEDÌ 12 DICEMBRE (Mt 21,18-22)

La preghiera del profeta è sempre efficace. La sua è sempre parola di Dio, parola onnipotente che rivela, salva, genera vita, ma anche morte. Testimone di questa verità è il profeta Eliseo. Lui dice una parola e dei ragazzi vengono sbranati da due orse.
Di lì Eliseo salì a Betel. Mentre egli andava per strada, uscirono dalla città alcuni ragazzetti che si burlarono di lui dicendo: «Sali, calvo! Sali, calvo!». Egli si voltò, li guardò e li maledisse nel nome del Signore. Allora uscirono dalla foresta due orse, che sbranarono quarantadue di quei bambini. Di là egli andò al monte Carmelo, e quindi tornò a Samaria (2Re 2,23-25). 

Nel corso dell’Antico Testamento solo una volta Dio interviene per far seccare una pianta. La morte dell’albero gli serve per dare un grande insegnamento ad un suo profeta, incapace di aprirsi al mistero della misericordia divina e della sua pietà, che non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Sempre il Signore aveva gridato questa verità, ma sempre l’uomo era rimasto sordo alla Parola del suo Dio. 
Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì una capanna e vi si sedette dentro, all’ombra, in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città. Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona, per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino. Ma il giorno dopo, allo spuntare dell’alba, Dio mandò un verme a rodere la pianta e questa si seccò. Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venire meno e chiese di morire, dicendo: «Meglio per me morire che vivere». Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto essere così sdegnato per questa pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato da morire!». Ma il Signore gli rispose: «Tu hai pietà per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita! E io non dovrei avere pietà di Ninive, quella grande città, nella quale vi sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?» (Gn 4,5-11). 

Oggi Gesù vuole offrire ai suoi discepoli due verità che sono essenza della sua stessa missione: la sua parola sempre efficace e la sua preghiera perennemente ricca di fede. Lui è vero profeta. Può parlare all’universo intero ed ogni cosa creata ascolta ed esegue all’istante ogni suo comando. Lui dice al fico di seccare e il fico secca. Dalla sera alla mattina non esiste più. Lui è anche uomo dalla fede purissima. Sa che sempre il Signore ascolta chi agisce con grande fede. Lui chiede al Padre di fare seccare l’albero di fico e l’albero smette di vivere. Se avesse chiesto ad un albero secco di vivere, esso si sarebbe subito rivestito di foglie e di frutti. Per la fede sempre la natura si fa obbediente agli uomini di Dio. Il profeta è per eccellenza uomo di Dio, ma non è solo lui uomo di Dio. È uomo di Dio chiunque vive di parola di Dio. 
La mattina dopo, mentre rientrava in città, ebbe fame. Vedendo un albero di fichi lungo la strada, gli si avvicinò, ma non vi trovò altro che foglie, e gli disse: «Mai più in eterno nasca un frutto da te!». E subito il fico seccò. Vedendo ciò, i discepoli rimasero stupiti e dissero: «Come mai l’albero di fichi è seccato in un istante?». Rispose loro Gesù: «In verità io vi dico: se avrete fede e non dubiterete, non solo potrete fare ciò che ho fatto a quest’albero, ma, anche se direte a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, ciò avverrà. E tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete».

Come Dio con Giona, così Gesù con i suoi discepoli. Entrambi fanno seccare un albero, anche se con modalità differenti, per dare ad ogni credente un fortissima verità. Chi prega con fede e chi trasforma la sua fede in una preghiera di certezza, senza alcun dubbio nel suo cuore e nel suo spirito, da Dio è sempre ascoltato. Come l’intera creazione obbedisce al suo Signore, così obbedisce ad ogni uomo che Dio ama, ad ogni uomo che ama il suo Dio e crede fermissimamente nella sua onnipotenza. Gesù vuole insegnare ai suoi apostoli che il Padre suo, se da essi invocato con fede sicura, certa, assoluta, metterà a loro disposizione la sua onnipotenza ed ogni cosa avverrà. Anche un monte, che per sua natura è stabile, immobile, si metterà in cammino per obbedire alla loro voce. È questa la vera ricchezza del credente: la sua preghiera. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Dio. 
Con quale autorità fai queste cose
VENERDÌ 13 DICEMBRE (Mt 21,23-27)

Signore di ogni potere, ogni autorità, ogni forza, è Dio. Chi ha questa fede sa che niente è dall’uomo, tutto è dal suo Dio. Era questa la fede di Ester e la sua preghiera. 
Anche la regina Ester cercò rifugio presso il Signore, presa da un’angoscia mortale. Si tolse le vesti di lusso e indossò gli abiti di miseria e di lutto; invece dei superbi profumi si riempì la testa di ceneri e di immondizie. Umiliò duramente il suo corpo  e, con i capelli sconvolti, coprì ogni sua parte che prima soleva ornare a festa. Poi supplicò il Signore e disse: «Mio Signore, nostro re, tu sei l’unico! Vieni in aiuto a me che sono sola e non ho altro soccorso all’infuori di te, perché un grande pericolo mi sovrasta. Io ho sentito fin dalla mia nascita, in seno alla mia famiglia, che tu, Signore, hai preso Israele tra tutte le nazioni e i nostri padri tra tutti i loro antenati come tua eterna eredità, e hai fatto per loro tutto quello che avevi promesso. Ma ora abbiamo peccato contro di te e ci hai consegnato nelle mani dei nostri nemici, perché abbiamo dato gloria ai loro dèi. Tu sei giusto, Signore! Ma ora non si sono accontentati dell’amarezza della nostra schiavitù: hanno anche posto le mani sulle mani dei loro idoli, giurando di abolire il decreto della tua bocca, di sterminare la tua eredità, di chiudere la bocca di quelli che ti lodano e spegnere la gloria del tuo tempio e il tuo altare, di aprire invece la bocca delle nazioni per lodare gli idoli vani e proclamare per sempre la propria ammirazione per un re mortale. Non consegnare, Signore, il tuo scettro a quelli che neppure esistono. Non permettere che ridano della nostra caduta; ma volgi contro di loro questi loro progetti e colpisci con un castigo esemplare chi è a capo dei nostri persecutori. Ricòrdati, Signore, manifèstati nel giorno della nostra afflizione e da’ a me coraggio, o re degli dèi e dominatore di ogni potere. Metti nella mia bocca una parola ben misurata di fronte al leone e volgi il suo cuore all’odio contro colui che ci combatte, per lo sterminio suo e di coloro che sono d’accordo con lui. Quanto a noi, salvaci con la tua mano e vieni in mio aiuto, perché sono sola e non ho altri che te, Signore! Tu hai conoscenza di tutto e sai che io odio la gloria degli empi e detesto il letto dei non circoncisi e di qualunque straniero. Tu sai che mi trovo nella necessità e che detesto l’insegna della mia alta carica, che cinge il mio capo nei giorni in cui devo comparire in pubblico; la detesto come un panno immondo e non la porto nei giorni in cui mi tengo appartata. 17xLa tua serva non ha mangiato alla tavola di Aman; non ha onorato il banchetto del re né ha bevuto il vino delle libagioni. La tua serva, da quando ha cambiato condizione fino ad oggi, non ha gioito, se non in te, Signore, Dio di Abramo. O Dio, che su tutti eserciti la forza, ascolta la voce dei disperati, liberaci dalla mano dei malvagi e libera me dalla mia angoscia!». (Est 4, 17k-17z). 
Gesù attesta questa verità, che è ormai sana dottrina, deposito della fede dell’Antico Testamento, a Pilato, il quale pensava di avere l’autorità da se stesso. Nessuno si può dare qualcosa. Neanche un alito di vita. Tutto ciò che è nell’uomo è un dono dall’Alto. 
Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio». All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande» (Gv 19,6-11). 

Gesù insegna ed agisce con autorità. Poiché questa autorità è vera, non è falsa, non è inganno, non è immaginaria, ma reale, essa può venire solo da Dio. Quando una autorità è reale, vera, autentica, essa non può venire se non da Dio. La paternità è sua. 
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».
Chi guida il popolo di Dio, deve conoscere queste cose. Non può dire di non sapere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera scienza di Dio.

I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio
SABATO 14 DICEMBRE (Mt 21,28-32)

Nel regno di Dio si entra per conversione, si rimane per conversione, si vive per conversione. La conversione è attimo dopo attimo. Essa è alla Parola che Dio fa risuonare al cuore e all’orecchio in questo istante. Altrimenti si è fuori del regno di Dio. 
Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,21-32). 
Anche Gesù pone la conversione come essenza del suo Vangelo. Ma a che cosa ci si deve sempre convertire? Al Vangelo, alla Parola, alla volontà di Dio che oggi risuona nel mondo. Ci si deve convertire alla verità tutta intera verso la quale conduce lo Spirito Santo. Poiché la Parola risuona sempre nuova nella sua verità, sempre nuova deve essere la nostra conversione. Chi si stabilizza in una verità, di certo non si converte. 
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo». Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. 9Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai”» (Lc 13,1-9). 

Pubblicani e prostitute si convertono alla moralità del Vangelo. Abbandonano la via del peccato ed entrano nella legge di Dio, secondo le modalità indicate dalla legge di Cristo. Lasciano la via del male e iniziano a percorrere la via del bene. 
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

Scribi e farisei sono chiamati a convertirsi alla verità del Vangelo, della Parola di Gesù. Loro invece sono sordi come i loro padri. Rimangono ancorati alla vecchia legge, alla vecchia verità, alla vecchia parola, alle vecchie disposizioni, ma anche ai loro vecchi peccati e ai loro inveterati errori. Anche noi, discepoli di Gesù, rischiamo di essere come loro. Anche per noi la conversione urge ed urge alla perenne novità dello Spirito.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, conduceteci alla verità di Gesù. 

Colui che viene dopo di me è avanti a me
DOMENICA 15 DICEMBRE (Gv 1,6-8.15-18)

Nella prima fase dell’Antico Testamento, fino al tempo della monarchia, Dio direttamente interveniva senza alcun intermediario e personalmente chiamava colui che aveva scelto e lo aveva costituito salvezza per il suo popolo. In assoluto il primo mediatore tra Dio e il suo popolo è Mosè. Dio chiama uno perché parli a tutti. 
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l’Ittita, l’Amorreo, il Perizzita, l’Eveo, il Gebuseo. Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti!». Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?». Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, servirete Dio su questo monte» (Es 3,7-12). 

Questa modalità di Dio cambia sotto la monarchia, specie al tempo dell’esilio, con i grandi profeti. Essi sono presentati e annunziati come veri messaggeri del Dio Altissimo, annunciatori della sua venuta in mezzo al suo popolo, araldi che lo precedevano per proclamare la sua presenza trionfante nella storia di Israele. 
Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri» (Is 40,9-11). 

Ecco sui monti i passi d’un messaggero che annuncia la pace! Celebra le tue feste, Giuda, sciogli i tuoi voti, poiché il malvagio non passerà più su di te: egli è del tutto annientato. Contro di te avanza un distruttore. «Monta la guardia alla fortezza, sorveglia le vie, cingi i tuoi fianchi, raccogli tutte le forze». Infatti il Signore restaura il vanto di Giacobbe, rinnova il vanto d’Israele, anche se i briganti li hanno depredati e saccheggiano i loro tralci (Na 2,1-3). 

L’ultima grande voce tra Dio e il suo antico popolo è Giovanni il Battista. Lui è la voce più possente, più grande, più forte. La sua missione è unica e irripetibile. Lui deve non solo preparare i cuori ad accogliere il Signore che viene nella storia. Deve indicare presente nel mondo il Dio Salvatore, Redentore, il Dio Incarnato, che non viene attraverso la potenza di una storia trasformata, bensì nell’umiltà di una carne in tutto simile alla nostra. Mai altro uomo avrà una missione simile alla sua.
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Ma chi è in verità il Salvatore che Giovanni annunzia? È la luce vera quella che illumina ogni uomo. È il  Verbo che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. È la pienezza della grazia e della verità, dalla quale ogni uomo dovrà attingere se vuole essere pieno di grazia e di verità, altrimenti rimarrà nella sua estrema povertà spirituale ed anche fisica. Rimarrà nella sua falsità e nella sua morte. 
Sono passati ormai più di duemila anni da quando la pienezza di Dio, della sua grazia e verità, ci è stata donata in Cristo Signore e noi giochiamo a fare i poveri, i miseri, i derelitti, i meschini, gli arroganti, i superbi, gli stolti, gli empi. Potremmo essere tutti nuovi in Lui e noi ci ostiniamo a rimanere nella nostra morte ad ogni livello. Cristo Gesù è la vita dell’umanità e dove Lui non è accolto secondo verità e santità, l’uomo rimane nella sua morte. Non abbiamo altre soluzioni. O la vita in Lui, o la morte senza di Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola in Lui. 
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore
LUNEDÌ 16 DICEMBRE (Mt 1,18b-24)

L’uomo può anche rimanere fedele alla legge ricevuta, può anche osservare tutto il Vangelo, questa sua obbedienza, anche se è essenziale non è tutto. Questa obbedienza è richiesta dallo stesso Dio, ma essa non è tutto. Essa è quasi niente. 
Osserverete dunque tutti i comandi che oggi vi do, perché siate forti e possiate conquistare la terra che state per invadere al fine di possederla, e perché restiate a lungo nel paese che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri e alla loro discendenza: terra dove scorrono latte e miele. Certamente la terra in cui stai per entrare per prenderne possesso non è come la terra d’Egitto, da cui siete usciti e dove gettavi il tuo seme e poi lo irrigavi con il tuo piede, come fosse un orto di erbaggi; ma la terra che andate a prendere in possesso è una terra di monti e di valli, beve l’acqua della pioggia che viene dal cielo: è una terra della quale il Signore, tuo Dio, ha cura e sulla quale si posano sempre gli occhi del Signore, tuo Dio, dal principio dell’anno sino alla fine. Ora, se obbedirete diligentemente ai comandi che oggi vi do, amando il Signore, vostro Dio, e servendolo con tutto il cuore e con tutta l’anima, io darò alla vostra terra la pioggia al suo tempo: la pioggia d’autunno e la pioggia di primavera, perché tu possa raccogliere il tuo frumento, il tuo vino e il tuo olio. Darò anche erba al tuo campo per il tuo bestiame. Tu mangerai e ti sazierai. State in guardia perché il vostro cuore non si lasci sedurre e voi vi allontaniate, servendo dèi stranieri e prostrandovi davanti a loro. Allora si accenderebbe contro di voi l’ira del Signore ed egli chiuderebbe il cielo, non vi sarebbe più pioggia, il suolo non darebbe più i suoi prodotti e voi perireste ben presto, scomparendo dalla buona terra che il Signore sta per darvi (Dt 11,8-17). 

Anche sui sogni la Scrittura Antica possiede una verità certa. Essi non vanno seguiti. Perché allora  Giuseppe li segue? Perché attraverso di essi il Signore gli dona un ordine preciso, esatto, gli risolve un problema esistenziale, gli indica la via da seguire, gli dice ciò che lui sta cercando, ma che non può trovare partendo dalla sola Legge. 
Speranze vane e fallaci sono quelle dello stolto, e i sogni danno le ali a chi è privo di senno. Come uno che afferra le ombre e insegue il vento, così è per chi si appoggia sui sogni. Una cosa di fronte all’altra: tale è la visione dei sogni,  di fronte a un volto l’immagine di un volto. Dall’impuro che cosa potrà uscire di puro? E dal falso che cosa potrà uscire di vero? Oracoli, presagi e sogni sono cose fatue, come vaneggia la mente di una donna che ha le doglie. Se non sono una visione inviata dall’Altissimo, non permettere che se ne occupi la tua mente. I sogni hanno indotto molti in errore, e andarono in rovina quelli che vi avevano sperato. La legge deve compiersi senza inganno, e la sapienza è perfetta sulla bocca di chi è fedele (Sir 34,1-8). 

L’osservanza della Legge, della via della verità già rivelata, non ci inserisce nel mistero attuale del nostro Dio sulla nostra vita. Poiché noi non conosciamo il mistero, è giusto, è retto, è santo che almeno pratichiamo la più perfetta giustizia secondo la Legge e per quanto possibile viviamo il diritto secondo il più grande amore e misericordia. 
Sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

La giustizia verso la Legge non può però chiudersi in se stessa. Occorre che siamo tutti disposti ad accogliere ogni più piccolo segno attraverso il quale Dio ci invita ad andare oltre, infinitamente oltre. A Giuseppe oggi il Signore chiede di andare oltre i suoi pensieri, oltre la stessa Legge, oltre ogni giustizia, oltre ogni diritto, oltre ogni suo progetto. Lui deve porsi a totale servizio della volontà di Dio. Deve rinunciare alla sua idea di matrimonio e assumere quella di Dio. Dovrà vivere di perfetta castità da sposato. Dovrà essere il padre legale del Bambino che è nel seno di Maria.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivelateci il nostro mistero. 

E ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio
MARTEDÌ 17 DICEMBRE (Lc 1,1-17)

Il fine di ogni missione è condurre ogni uomo al suo Dio e Signore, perché ne accolga tutta la volontà attuale e la segua con purezza di cuore e con saggezza ispirata. 
Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto.  Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri,  per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo (Sir 48,1-11). 

La missione di Elia è stata consegnata nella forma più perfetta al Messia del Signore. Mentre però per Elia si trattava di una missione circoscritta al solo popolo di Dio, ai figli di Israele, il Cristo di Dio riceve una missione cosmica, planetaria, universale, deve abbracciare ogni uomo, di ogni razza, popolo, nazione lingua.
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,1-6). 

Il Signore ha disposto che Giovanni il Battista prepari, spiani la via al suo Cristo e per questo lo ha ricolmato dello stesso spirito di fortezza e della medesima missione che fu di Elia. Con una grande differenza: Giovanni sarà pieno di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Questo avverrà al sesto mese di gravidanza per mezzo di Maria. 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e divennero ministri della Parola, così anch’io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abia, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».

Ogni missione è vera se conduce a Cristo. È falsa se conduce ad altro. Questo vale non solo per i cristiani, ma anche per ogni altro uomo a qualsiasi religione appartenga. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari di Gesù. 

Perché non hai creduto alle mie parole
MERCOLEDÌ 18 DICEMBRE (Lc 1,19-25)

I segni di Dio sono sempre ambivalenti. Per comprenderli secondo verità occorre una sua parola chiara, esplicita, formale, non immaginata e neanche pensata dall’uomo. Poiché è la Parola di Dio che dona ad essi il vero significato, è giusto che sempre si parta dalla rivelazione. Dove non vi è rivelazione, è giusto tacere.
Dico questo perché oggi l’uomo si prende la licenza di dare significati secondo il suo cuore a tutto ciò che accade attorno a lui. Non solo per quanto attiene alla sua vita personale o familiare, ma anche e soprattutto per quanto attiene alla vita degli estranei. Oggi assistiamo ad una proiezione di intenzioni divine che sono il frutto della più pura ed elevata fantasia, immaginazione, stoltezza ed insipienza dell’uomo. Tutto si attribuisce a Dio. Di tutto lo si incolpa. Per tutto lo si rimprovera. A volte per ogni cosa anche lo si bestemmia. Oltre che falsa testimonianza tutto ciò è assoluta mancanza di rispetto, di venerazione, di adorazione del nome santo del nostro Dio e Signore. Nella Sacra Scrittura prima di Zaccaria muto è stato Ezechiele. Il suo mutismo non riguardava però la sua fede nella Parola di Dio che lui annunziava, bensì il popolo del Signore. Dio facendo lui muto, voleva privare il suo popolo della parola di salvezza. 
Anche là venne sopra di me la mano del Signore ed egli mi disse: «Àlzati e va’ nella valle; là ti voglio parlare». Mi alzai e andai nella valle; ed ecco, la gloria del Signore era là, simile alla gloria che avevo visto al fiume Chebar, e caddi con la faccia a terra. Allora uno spirito entrò in me e mi fece alzare in piedi. Egli mi disse: «Va’ e chiuditi in casa. E subito ti saranno messe addosso delle funi, figlio dell’uomo, sarai legato e non potrai più uscire in mezzo a loro. Farò aderire la tua lingua al palato e resterai muto; così non sarai più per loro uno che li rimprovera, perché sono una genìa di ribelli. Ma quando poi ti parlerò, ti aprirò la bocca e tu riferirai loro: “Dice il Signore Dio”. Chi vuole ascoltare ascolti e chi non vuole non ascolti; perché sono una genìa di ribelli» (Ez 3,22-27). 

Diversa è però la condizione spirituale di Zaccaria. Lui rimase muto come esempio per il suo popolo. Senza la fede nella parola ascoltata, non si può cantare la gloria del Signore, non si possono narrare i suoi prodigi, non si può gridare la presenza del nostro Dio nella storia, non si può celebrare la salvezza che Lui si sta accingendo ad operare tra di noi. Il mutismo di Zaccaria è un segno per lui ed anche per noi tutti. Chi non crede è muto. Chi non ascolta è muto. Chi non vive di Parola è muto. Chi non segue il Vangelo è muto. La fede vera trasforma la nostra vita in parola di salvezza. 
L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Oggi stiamo assistendo ad un cristianesimo muto. Siamo tanti i cristiani, ma non parliamo più, perché la nostra vita non parla più. A volte vorremmo parlare con segni artificiali, o imposti dall’alto. I segni artificiali, imposti, artefatti, ricercati, studiati, voluti non parlano. Essi sono dell’uomo. Non sono il frutto della sua fede. È la fede vissuta, non il segno artefatto e studiato, che narra le meraviglie operate dal nostro Dio nella storia. È questo il segno che Dio oggi ci chiede: credere nella sua parola, facendola divenire per intero nostra vita quotidiana. 
Senza la fede vera, attuale perché risposta ad una volontà attuale di Dio sulla nostra vita, diviene impossibile offrire dei segni che siano di conversione e di salvezza. Dio non è in essi e se Dio non è in essi, perché in essi non vi è la potenza dello Spirito Santo, l’uomo resta muto. La sua fede non canta con la sua vita. Anche se dona segni, questi sono artefatti, studiati, pensati e recano più danno che vera conversione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci segno vivente di Dio. 
Il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo
GIOVEDÌ 19 DICEMBRE (Lc 1,39-46)

Mai una cosa simile era avvenuta prima. Sempre era il Signore che dava lo Spirito. Lo inviava o direttamente dal Cielo, oppure prendeva parte dello Spirito che già si era posato su un suo Mediatore di parola e lo partecipava ad altri. 
Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele (Cfr. Num 11,16-30). 

Eliseo chiede ad Elia due terzi del suo spirito. Dallo sviluppo della storia, così come essa è contenuta nella Scrittura Santa, ignoriamo le modalità di questo passaggio: se direttamente da Elia ad Eliseo oppure nel rispetto della regola antica: preso da Dio e dato ad Eliseo. Dobbiamo tuttavia supporre che sia stato il Signore a darlo. 
Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano (2Re 2,7-13). 

Con la Vergine Maria tutto cambia. Entriamo nella Nuova Alleanza già con la sua visita a Santa Elisabetta. Oggi per la prima volta nella storia lo Spirito Santo passa da persona a persona. Da Maria, che ne è piena, stracolma, si riversa su Elisabetta e sul bambino, ricolmandoli entrambi. I frutti di questo passaggio sono immediati, evidenti, cantati da Elisabetta. Si compie così la parola che l’Angelo aveva detto a Zaccaria. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore

La Vergine Maria, diviene così vera immagine della Chiesa. Essa è chiamata da Cristo Gesù ad essere vera Madre nel dono dello Spirito Santo, vera Genitrice di Lui nei cuori e nelle menti, vera Datrice di Colui che santifica il mondo e lo converte al suo Dio e Signore. Per donare lo Spirito Santo, essa stessa dovrà esserne colma, piena, così come colma e piena era la Vergine Maria. Se lo Spirito non è dato prima della celebrazione dei Sacramenti, non vi è conversione, non vi è adesione alla Parola, non vi è dono del cuore a Cristo e tutto diviene inutile. Tutto si fa un segno muto.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di Spirito Santo. 
Le custodivano in cuor loro
VENERDÌ 20 DICEMBRE (Lc 1,57-66)

Negli eventi che succedono in casa di Elisabetta e attorno alla Vergine Maria in questi giorni sia della nascita di Giovanni il Battista che di Cristo Signore, vi è un passaggio che merita tutta la nostra attenzione. Leggendo l’Antica Scrittura l’uomo era invitato sempre a custodire nel cuore la Parola del suo Dio. L’invito era pressante. Anche il desiderio del cuore era ardente. Chi custodiva la Parola era Dio che custodiva. 
“Siano diritte le mie vie, nel custodire i tuoi decreti. La mia sorte, ho detto, Signore, è custodire le tue parole. Sono pronto e non voglio tardare a custodire i tuoi decreti. Tengo lontano i miei passi da ogni via di male, per custodire la tua parola. Ho giurato, e lo confermo, di custodire i tuoi precetti di giustizia (Sal 119 (118), 5.57.60.101.106). 
Ascoltate, o figli, l’istruzione di un padre e fate attenzione a sviluppare l’intelligenza, poiché io vi do una buona dottrina; non abbandonate il mio insegnamento. Anch’io sono stato un figlio per mio padre, tenero e caro agli occhi di mia madre. Egli mi istruiva e mi diceva: «Il tuo cuore ritenga le mie parole; custodisci i miei precetti e vivrai. Acquista la sapienza, acquista l’intelligenza; non dimenticare le parole della mia bocca e non allontanartene mai. Non abbandonarla ed essa ti custodirà, amala e veglierà su di te. Principio della sapienza: acquista la sapienza; a costo di tutto ciò che possiedi, acquista l’intelligenza. Stimala ed essa ti esalterà, sarà la tua gloria, se l’abbraccerai. Una corona graziosa porrà sul tuo capo, un diadema splendido ti elargirà» (Pr 4,1-9). 

Figlio mio, custodisci le mie parole e fa’ tesoro dei miei precetti. Osserva i miei precetti e vivrai, il mio insegnamento sia come la pupilla dei tuoi occhi. Légali alle tue dita, scrivili sulla tavola del tuo cuore. Di’ alla sapienza: «Tu sei mia sorella», e chiama amica l’intelligenza, perché ti protegga dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti. Mentre dalla finestra della mia casa stavo osservando dietro le inferriate, ecco, io vidi dei giovani inesperti, e tra loro scorsi un adolescente dissennato. Passava per la piazza, rasente all’angolo, e s’incamminava verso la casa di lei, all’imbrunire, al declinare del giorno, all’apparire della notte e del buio. Ed ecco, gli si fa incontro una donna in vesti di prostituta, che intende sedurlo. Ella è irrequieta e insolente, non sa tenere i piedi in casa sua. Ora è per la strada, ora per le piazze, ad ogni angolo sta in agguato (Pr 7,1-12). 

La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti (Ml 2,5-8). 

Dall’istante del concepimento e della nascita di Giovanni il Battista alla custodia della Parola si aggiunge quella della storia di Dio con l’uomo. Il raccogliere la storia di Dio con l’uomo in dei Libri era già custodia dei grandi eventi della salvezza. Ora ognuno è invitato a guardare non solo la storia generale della salvezza, ma anche quella particolare, quella personale, quella che avviene attorno alla nostra persona. 
Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Dio parla nella nostra storia. Ci parla molte volte e in diversi modi. Ci parla con eventi, parole, circostanze, grandi opere da Lui compiute. A noi la grande responsabilità di mettere nel cuore tutto ciò che avviene e nella meditazione coglierne il significato.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci custodi della storia di Dio. 

DICEMBRE 2013
TERZA DECADE DI DICEMBRE

Ci visiterà un sole che sorge dall’alto
SABATO 21 DICEMBRE (Lc 1,67-80)

La grande profezia di Isaia sui tempi messianici annuncia un grande evento. Il Signore sarà il nuovo sole di verità, giustizia, santità, per ogni uomo. Dio sarà per l’uomo luce eterna, luce senza tramonto, luce divina. Lui verrà e lo avvolgerà per intero. 
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. Io sono il Signore: a suo tempo, lo farò rapidamente (Cfr. Is 60,1-22). 

Anche Malachia possiede una profezia in tutto simile a quella di Isaia. Anche se in essa vi è un contenuto prevalentemente escatologico, riguardante il tempo eterno, anche nel tempo storico Dio sorge come sole di giustizia per ogni uomo. Senza la sua luce, mai l’uomo potrà conoscere la giustizia, rimarrà per sempre senza la sua verità. 
Ecco infatti: sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno, venendo, li brucerà – dice il Signore degli eserciti – fino a non lasciar loro né radice né germoglio. Per voi, che avete timore del mio nome, sorgerà con raggi benefici il sole di giustizia e voi uscirete saltellanti come vitelli dalla stalla. Calpesterete i malvagi ridotti in cenere sotto le piante dei vostri piedi nel giorno che io preparo, dice il Signore degli eserciti (Ml 3,19-21). 

L’Apocalisse compie l’una e l’altra profezia. Dio, sole e luce eterna, avvolgerà i credenti, i giusti, i redenti come di un manto, come una tenda. È la beatitudine eterna. 
In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,22-27). 

Nel suo Cantico di lode e di ringraziamento al Signore, per la salvezza che è  già presente con la nascita di Giovanni il Battista, Zaccaria, con gli occhi dello Spirito Santo, vede già il Messia del Signore presente in questo mondo e lo annuncia come un sole che viene dall’alto per visitarci. È il sole di verità, grazia, misericordia, vera salvezza. È il sole di conversione e di vera speranza. Nasce la speranza solo per chi si lascia immergere in questo sole, rivestire  e avvolgere da esso. 
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, 74liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, 75in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele.

Oggi si parla di speranza. Senza questo sole che viene dall’alto nessuna speranza potrà mai nascere nei cuori. Non può perché l’uomo è senza vera luce. Percorre sentieri di tenebre, di morte, confusione, errore, miseria spirituale. La speranza è questo sole ed è in Lui che la si può vivere perché è da Lui che la si può ricevere. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, immergeteci in questo sole. 
Concepirai un figlio
DOMENICA 22 DICEMBRE (Lc 1,26-38a)

Nell’Antico Testamento Dio sempre manifestava la sua onnipotenza suscitando la sua salvezza attraverso donne sterili. Dove l’uomo veniva meno, viene meno, lì inizia l’opera di Dio. Nessuno deve mai vantarsi che la salvezza è da lui, per lui. Commovente è la storia di Anna, madre di Samuele, il grande profeta di Dio. 

Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare alla moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. Ad Anna invece dava una parte speciale, poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. La sua rivale per giunta l’affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. Così avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la mortificava; allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. Elkanà, suo marito, le diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?». Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo» (1Sam 1,4-11). 

In Maria non si compie solo un miracolo, non avviene solo il passaggio dalla sterilità alla verginità, al parto senza neanche il concorso dell’uomo. Cosa ancora più impossibile. La nascita di una nuova natura umana per legge eterna avviene, deve avvenire attraverso la fusione, l’incontro di due nature, una femminile e l’altra maschile. 

In Lei avviene il miracolo dei miracoli, miracolo unico, irripetibile. Mai è avvenuto prima. Mai avverrà dopo. Esso è unico nel tempo e nell’eternità. Chi nasce da Lei per concepimento verginale, per opera dello Spirito Santo, è il Figlio dell’Altissimo, il Verbo Eterno, l’Unigenito del Padre. Da Lei nasce la Luce vera, la vita vera. Nasce la grazia e la verità. La Vergine Maria è vera Madre di Dio, essendo il Figlio che nasce consustanziale con Dio, della stessa natura di Dio, e consustanziale con la Madre, dalla sua stessa natura. Poiché da Lei nasce il Figlio di Dio, Lei è vera Madre di Dio. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». 

Dio però mai potrà operare con l’uomo senza il “permesso dell’uomo”. Dio viene, bussa al cuore di Maria, le chiede il permesso di potersi fare uomo nel suo seno verginale. Le spiega anche il mistero che si compirà in Lei, attraverso di Lei. La Vergine Maria non solo dona a Dio il permesso di fare ciò che ha stabilito per la redenzione dell’uomo, si consegna interamente corpo, anima, spirito alla sua divina volontà.
Nella Vergine Maria non vi è alcuna resistenza, né oggi né mai. Maria è vergine perenne per il suo Dio. È  vergine nel corpo, nello spirito, nell’anima. Ciò significa che Lei non darà, non ha dato, il permesso di entrare nella sua vita a nessun’altra creatura, né per il bene e neanche per il male. Lei è tutta di Dio sempre, in eterno. È questa la vera grandezza di Maria. Non solo Lei non è mai stata del male e mai lo sarà. È stata sempre dalla volontà del suo Signore e Dio. Lei ha compiuto il bene seguendo le mozioni del suo cuore. Lo ha compiuto dal cuore di Dio sempre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vergini per il nostro Dio. 
Salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme
LUNEDÌ 23 DICEMBRE (Lc 2,1-5)

Le vie del Signore sono sempre misteriose. Giuditta lo rivela con fermezza ai capi della sua città. Tutte le opere di Dio sono mistero. Pensare di poterle conoscere è solo stoltezza. Dio è sempre oltre la nostra mente, oltre il nostro cuore, oltre la nostra tessa fantasia ed immaginazione. Ciò che per noi è inimmaginabile per Lui è possibile. 
Vennero da lei ed ella disse loro: «Ascoltatemi, capi dei cittadini di Betùlia. Non è un discorso giusto quello che oggi avete tenuto al popolo, e quel giuramento che avete pronunciato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non verrà in vostro aiuto. Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui in mezzo ai figli degli uomini? Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non comprenderete niente, né ora né mai. Se non siete capaci di scrutare il profondo del cuore dell’uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri e comprendere i suoi disegni? (Gdt 8,11-14). 

Anche San Paolo rimane senza parole dinanzi al mistero della sapienza e della scienza di Dio. Le sue vie sono così complesse da non poter essere valutate da nessuna scienza creata, neanche da quella angelica. Si deve solo adorare il mistero. 
O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti,  chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,33-36). 

La profezia aveva annunziato che il Messia del Signore sarebbe nato a Betlemme di Giuda, la città di Davide. Maria non abita a Betlemme, bensì a Nazaret, che è all’estremo opposto della Palestina. Vi è una distanza non piccola per quei tempi. 
E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti. Perciò Dio li metterà in potere altrui fino a quando partorirà colei che deve partorire; e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli d’Israele. Egli si leverà e pascerà con la forza del Signore, con la maestà del nome del Signore, suo Dio. Abiteranno sicuri, perché egli allora sarà grande fino agli estremi confini della terra. Egli stesso sarà la pace! (Mi 5,1-6). 

Come fare perché Maria e Giuseppe da Nazaret si spostino a Betlemme, in modo che la profezia si compia? Il Signore, ed è questa la grande sapienza e intelligenza del nostro Dio, parte da lontano, da una città più distante che è Nazaret. Parte da Roma, dalla capitale dell’Impero. Il Signore suggerisce all’Imperatore che faccia un censimento nel suo regno, che conti tutti i suoi sudditi. L’editto è pronto. I corrieri lo comunicano. Ognuno deve farsi censire. Ognuno però dovrà farlo nella sua città di origine. Di origine Giuseppe è della famiglia di Davide, quindi dovrà recarsi a Betlemme con la sua famiglia per adempiere a questo comando imperiale.
In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 

Se per un istante penso alla mia piccola vita e alla vie tortuose, arcane, misteriose attraverso le quali il Signore sempre mi ha condotto, devo attestare, confessare, proclamare, gridare al mondo intero che il nostro Dio è veramente incomprensibile nei suoi decreti eterni e nelle modalità per la loro realizzazione nella nostra vita. Lui ci fa percorrere vie impensate, inimmaginate, non studiate, non volute, non cercate. L’obbedienza alla storia diviene cardine della nostra relazione con Dio. Vi è una parola che viene direttamente da Lui e un’altra che è da Lui, ma viene a noi per via indiretta: attraverso la storia. L’obbedienza alla storia deve essere la stessa donata alla Parola, senza alcuna differenza. È per questa obbedienza che l’opera di Dio si realizza.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla storia. 

Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore
MARTEDÌ 24 DICEMBRE (Mt 1,18-25)

La giustizia di un uomo, anche se perfettamente in obbedienza alla Legge di Mosè e ai successivi aggiornamenti per il suo compimento, che sarà definitivo con Cristo Gesù, mai potrà corrispondere alla volontà attuale di Dio che ha su di un uomo. Ciò che il Signore chiede mai potrà essere contemplato da una sua disposizione, neanche il Vangelo possiede questa conoscenza della volontà di Dio, valevole per ogni uomo e per tutti gli uomini, di ogni tempo, singolarmente, presi. Ecco un esempio di volontà attuale di Dio non prevedibile da nessuna prescrizione né anteriore né posteriore.
Parola del Signore rivolta a Osea, figlio di Beerì, al tempo di Ozia, di Iotam, di Acaz, di Ezechia, re di Giuda, e al tempo di Geroboamo, figlio di Ioas, re d’Israele. Quando il Signore cominciò a parlare a Osea, gli disse: «Va’, prenditi in moglie una prostituta, genera figli di prostituzione, poiché il paese non fa che prostituirsi allontanandosi dal Signore». Egli andò a prendere Gomer, figlia di Diblàim: ella concepì e gli partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Izreèl, perché tra poco punirò la casa di Ieu per il sangue sparso a Izreèl e porrò fine al regno della casa d’Israele. In quel giorno io spezzerò l’arco d’Israele nella valle di Izreèl». La donna concepì di nuovo e partorì una figlia e il Signore disse a Osea: «Chiamala Non-amata, perché non amerò più la casa d’Israele, non li perdonerò più. Invece io amerò la casa di Giuda e li salverò nel Signore, loro Dio; non li salverò con l’arco, con la spada, con la guerra, né con cavalli o cavalieri». Quando ebbe svezzato Non-amata, Gomer concepì e partorì un figlio. E il Signore disse a Osea: «Chiamalo Non-popolo-mio, perché voi non siete popolo mio e io per voi non sono (Os 1,1-9). 

La volontà attuale di Dio si può conoscere solo per rivelazione, comunicazione, pronunciamento diretto da parte del Signore. La Scrittura attesta che sempre il Signore chiede ciò che vuole che una persona gli faccia. All’intervento del Signore c’è chi risponde con una fede perfetta, immediata, totale e chi invece si rifiuta di credere. È il caso di Acaz, al quale il Signore dona un segno per mezzo del profeta che si compie, secondo la parola del Vangelo, proprio con la Vergine Maria, la Madre di Gesù.

Il Signore parlò ancora ad Acaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Acaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore». Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele. Egli mangerà panna e miele finché non imparerà a rigettare il male e a scegliere il bene. Poiché prima ancora che il bimbo impari a rigettare il male e a scegliere il bene, sarà abbandonata la terra di cui temi i due re. Il Signore manderà su di te, sul tuo popolo e sulla casa di tuo padre giorni quali non vennero da quando Èfraim si staccò da Giuda: manderà il re d’Assiria» (Is 7, 10-17).

Dall’obbedienza alla voce del Signore è la vita per tutto un popolo, per l’intera umanità. Giuseppe obbedisce e viene costituito vero Padre secondo la Legge del Figlio dell’Altissimo, anche se da lui non generato, perché concepito per opera dello Spirito Santo. La salvezza del mondo è dalla nostra obbedienza alla volontà di Dio oggi. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Pensare secondo la Legge, agire secondo il Vangelo, non vuol dire essere nella volontà attuale di Dio su di noi. Lo si è se glielo si chiede e si obbedisce alla sua richiesta e rivelazione. Da questa obbedienza una nuova vita nasce per la nostra terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci obbedienti alla parola. 

È nato per voi un Salvatore
MERCOLEDÌ 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)

La nascita di Gesù è profetizzata nel seno di una grande luce, luce più radiosa di quella del sole. Il sole illumina gli oggetti ed essi possono essere percepiti dagli occhi. La luce di Gesù illumina e riscalda il cuore perché riprenda a vivere dopo il lungo letargo che va dai giorni della sua stessa creazione. Illumina anche le coscienze perché riescano a vedere il bene e il male e separarli con millimetrica precisione. Rafforza la volontà perché sempre si orienti verso il più grande bene, allontanandosi da ogni male. Crea quella nuova vita che si chiama unità e comunione di tutto il genere umano. Gesù è il vero sole della nuova vita. Tutto può ritornare a vivere con questo sole, a condizione che lo si accolga e lo si ponga al centro del proprio cuore. 
Il popolo che camminava nelle tenebre  ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9,1-6). 

Per vedere questa luce, accoglierla, proclamarla come luce vera che illumina l’intera umanità, occorre una potente grazia di Dio, dal momento che essa è tutta nascosta in un bambino che è avvolto in fasce ed è deposto su una mangiatoia. Dio, che è luce eterna, non è in questo bambino. È questo bambino. Questo bambino è Dio, è il Figlio di Dio, venuto nella carne per essere luce che tutti possono toccare, afferrare, fare propria luce, divenendo così luce nella sua luce e verità nella sua verità. 
La mente umana, abituata ad una mitologia dove tutto era possibile, ma tutto rigorosamente falso, perché frutto dell’immaginario dell’uomo, che sempre proietta fuori di sé i suoi desideri più reconditi e nascosti, questa volta si trova dinanzi ad una realtà che supera ogni sua più elevata fantasia. Dio veramente si è fatto uomo, realmente è nato, sostanzialmente è in questo bambino. Tutto l’Antico Testamento in ogni sua profezia riceve la pienezza della verità. Senza questa verità anch’esso è il frutto dell’immaginario e dei desideri dell’uomo, rimane una stupenda favola che si può solo raccontare, sapendo però che tutto è illusione, fantasia, proiezione dei desideri reconditi del cuore. Ora invece nulla è più una favola. Tutto è terribilmente realtà. 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

La nascita nella carne del Figlio di Dio dona all’intero universo un nuovo volto, una nuova vita, una nuova essenza. Occorre però la fede. Urge vedere questo bambino non secondo sentimenti umani, ma secondo la più alta verità divina racchiusa in Lui.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Un servo non è più grande del suo padrone
GIOVEDÌ 26 DICEMBRE (Gv 15,18-22)

Cristo è venuto per prendere su di sé l’eredità di Adamo che è il peccato, per espiarlo, toglierlo dal mondo, portando nel suo corpo tutte le sue amare e tristi conseguenze. Il mondo che è sotto il potere delle tenebre, vuole spegnere la luce divina che è Gesù. È lo scontro tra la morte e la vita, la luce e le tenebre, l’amore e l’odio, la libertà e la schiavitù, la giustizia e l’ingiustizia, la volontà di Dio e la volontà del male. Questo combattimento assai drammatico conduce Cristo alla morte di croce. Il vinto dalla morte vince la morte e la sconfigge per sempre. Ecco come San Paolo rivela il mistero di Gesù in pienezza di dottrina e di verità e come parla di questa lotta che non finisce con Gesù Signore, perché deve continuare in ogni suo discepolo. 

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli (Col 1,13-20). 

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-15). 

Il discepolo di Gesù non viene perseguitato perché discepolo, ma perché continuatore della stessa lotta che si è compiuta nel suo Maestro e Signore. È continuatore della lotta ad una sola condizione: che sia luce come Cristo è luce, verità come il suo Maestro è verità, giustizia di Dio come il suo Signore è giustizia di Dio. Se il discepolo non porta nella sua carne Cristo Gesù, non dico allo stesso modo, ma quasi, come Cristo Gesù era nella sua carne Dio, vero Dio, Luce vera Luce, Sapienza, vera Sapienza divina, non vi sarà nessuna lotta, perché lui è tenebra e non luce. Le tenebre non perseguitano le tenebre, bensì la luce. Esse vogliano abbattere ogni sole della vita. Più il discepolo si trasformerà in Cristo e più sarà perseguitato. È nella natura della lotta e della contrapposizione tra tenebre e luce. È così fino all’ultimo giorno. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. Se io non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato.

Una Chiesa in pace con il mondo, in armonia con le tenebre è vera utopia. Sarà in pace, vivrà in armonia solo quando diviene tenebra con le tenebre e buio con il buio. Finché essa sarà vera luce di Cristo nel mondo, sempre il mondo vorrà la sua distruzione. Se essa rimane muta dinanzi al male e in qualche modo lo giustifica e lo approva, il mondo sempre la esalterà, stringerà con essa alleanze di pacifica convivenza. Questa alleanza con il mondo obbliga però alla rottura dell’alleanza con Cristo. Ciò significherebbe la morte della stessa Chiesa, che diverrebbe sale insipido.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce in Cristo Gesù. 

Che cosa sarà di lui?
VENERDÌ 27 DICEMBRE (Gv 21,19c-24)

Ogni vita è speciale, unica davanti al Signore. Se solo comprendessimo questa verità, sapremmo che essa sarà operatrice di molti frutti solo se viene vissuta secondo la sua unicità, particolarità, specificità. Come non si può chiedere ad un pero di produrre mele, così mai si deve chiedere a chi è stato dotato dallo Spirito Santo di un suo particolare carisma che fruttifichi secondo ciò che lui non ha ricevuto.
La stoltezza della nostra pastorale spesso consiste proprio in questo: siamo costretti a riempire spazi vuoti da noi creati, non certamente da Dio. Molto servizio ecclesiale è proprio questo riempimento. Noi prima ci fabbrichiamo delle enormi botti, poi ci accorgiamo che esse sono vuote. Volendole riempire di vino dobbiamo spendervi una massa enorme di uomini e di energie. Facciamo però un’opera inutile e vana dal momento che il Signore mai ci ha comandato di fabbricare botti e di riempirle di vino.
San Paolo conosce alla perfezione questa verità e la grida tessendo l’elogio dei doni e dei carismi, che sono particolari, speciali, unici per ogni persona. Se si gira in lungo e in largo tutta la terra, mai si troverà una persona uguale ad un’altra. Ognuna è unica nel suo dono di grazia e di verità. Ognuna è speciale nella sua singolarità. 
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (Cfr. 1Cor 12,1-31).
Anche gli Apostoli di Gesù non si sottraggono a questa legge dello Spirito. Anche se il ministero apostolico è per tutti uguale, non sono però uguali la missione e i doni di grazia. Non sono uguali i tempi e i momenti del loro lavoro. Tutto è nelle mani di Dio. Tutto è anche gelosamente custodito nel cuore del Padre celeste. Pietro non sa quale sarà il futuro di Giovanni e Giovanni non conosce il futuro di Pietro. Ognuno riceve di volta in volta da Dio il comando che lo spinge per le strade di questo mondo. 
E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera.

Pietro vorrebbe conoscere il futuro di Giovanni, apostolo come lui. Gesù non glielo rivela. Gli dice di non occuparsi di queste cose. Appartengono solo al Padre. Il Padre, lo sappiamo, è geloso del futuro di ogni persona. Mai lo rivela. Se dovesse rivelarlo, lo dice sempre con un linguaggio profetico difficile da decifrare finché esso non si sarà compiuto. Rispettare vocazione e missione di ciascuno è vera legge di vita. Lo esige il Signore, che vuole che nessuno di noi entri nel mistero della vita di un altro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il rispetto dell’altro. 

Mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme
SABATO 28 DICEMBRE (Mt 2,13b-18)

La visione di fede che l’Evangelista Matteo ci offre è alta, anzi altissima. Lui vede Gesù, non però con i suoi occhi di carne, ma con gli occhi dello Spirito Santo, e quindi con purissima e divina verità, come l’unico, vero, perfetto Figlio di Dio, nel quale si compie la vera vocazione dell’uomo. Dove l’antico figlio, Israele, ha fallito, perché sempre ribelle alla voce del Padre, il “nuovo ma anche eterno unico vero Figlio” non fallisce, porta a compimento ogni desiderio del Padre. Gesù compie l’esperienza dell’Esodo ed anche quella dell’esilio. Ma con una differenza sostanziale. Torna dall’Egitto pieno di santità e di grazia. Va in esilio non per i suoi peccati, le sue trasgressioni, la sua idolatria, ma per il peccato del suo popolo. 
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira (Os 1,1-9). 

Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra (Ger 31,15-17). 

È come se Gesù vivesse nella sua vita, in modo reale, non ideale, o immaginario, tutta la vita del suo popolo, anzi tutta la vita dell’umanità. Su di Lui si abbatte tutto il peccato del mondo, ma Lui vive ogni cosa nella più grande fedeltà al suo Dio e Signore. 
Un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio.  Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

La fuga in Egitto è ricca di tanti significati. Essa rivela tutta la malvagità che può albergare nel cuore di un uomo e che giunge fino alla cancellazione di esseri innocenti, uccisi non perché si ha in odio la loro giovane vita, ma solo perché non si vuole che l’odiato che è nascosto tra di essi possa trovare una via di salvezza. Si uccide l’innocente volendo colpire in esso il rivale, il nemico. A tanta crudeltà può giungere il peccato che regna nel cuore e il peccato è stoltezza, insipienza, ignoranza, presunzione di conoscere Dio, mentre in realtà non lo si conosce neanche per sentito dire. Oggi l’ignoranza di Dio è il peccato dei peccati. È il peccato padre di ogni altro.
Dio però vigila sulla vita del suo Cristo, vigila per trarlo in salvo, finché non sarà giunta la sua ora. Nessuno potrà toccare il Cristo di Dio senza che il Padre lo conceda. Come nessuno potrà mai toccare i suoi profeti, senza che lui lo permetta. La vita dei giusti è sempre nelle mani del Signore e Lui sempre li salva a tempo opportuno. La salvezza di Dio è però nel dolore, nel distacco, nella fuga, nell’abbandono delle cose più care. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni male. 

E noi abbiamo contemplato la sua gloria
DOMENICA 29 DICEMBRE (Gv 1,1-14)

Se lo Spirito Santo, nella sua Sapienza divina ed eterna, non ci avesse donato, regalato, offerto il Prologo del Vangelo secondo Giovanni, saremmo tutti nella più grande confusione circa la vera identità di Cristo Gesù. Sapremmo veramente nulla, o assai poco, del suo prima eterno e della sua vera identità per rapporto al padre. Leggiamo un istante un brano del Libro dei Proverbi e comprenderemo. 

La sapienza forse non chiama e l’intelligenza non fa udire la sua voce? In cima alle alture, lungo la via, nei crocicchi delle strade si apposta, presso le porte, all’ingresso della città, sulle soglie degli usci essa grida: «A voi, uomini, io mi rivolgo, ai figli dell’uomo è diretta la mia voce. Imparate, inesperti, la prudenza e voi, stolti, fatevi assennati. Ascoltate, perché dirò cose rilevanti, dalle mie labbra usciranno sentenze giuste, perché la mia bocca proclama la verità e l’empietà è orrore per le mie labbra. Tutte le parole della mia bocca sono giuste, niente in esse è tortuoso o perverso; sono tutte chiare per chi le comprende e rette per chi possiede la scienza. 0Accettate la mia istruzione e non l’argento, la scienza anziché l’oro fino, perché la sapienza vale più delle perle e quanto si può desiderare non l’eguaglia. Io, la sapienza, abito con la prudenza e possiedo scienza e riflessione. Temere il Signore è odiare il male: io detesto la superbia e l’arroganza, la cattiva condotta e la bocca perversa. A me appartengono consiglio e successo, mia è l’intelligenza, mia è la potenza. Per mezzo mio regnano i re e i prìncipi promulgano giusti decreti; per mezzo mio i capi comandano e i grandi governano con giustizia. Io amo coloro che mi amano, e quelli che mi cercano mi trovano. Ricchezza e onore sono con me, sicuro benessere e giustizia. Il mio frutto è migliore dell’oro più fino, il mio prodotto è migliore dell’argento pregiato. Sulla via della giustizia io cammino e per i sentieri dell’equità, per dotare di beni quanti mi amano e riempire i loro tesori. 

Il Signore mi ha creato come inizio della sua attività, prima di ogni sua opera, all’origine. Dall’eternità sono stata formata, fin dal principio, dagli inizi della terra. Quando non esistevano gli abissi, io fui generata, quando ancora non vi erano le sorgenti cariche d’acqua; prima che fossero fissate le basi dei monti, prima delle colline, io fui generata, quando ancora non aveva fatto la terra e i campi né le prime zolle del mondo. Quando egli fissava i cieli, io ero là; quando tracciava un cerchio sull’abisso, quando condensava le nubi in alto, quando fissava le sorgenti dell’abisso, quando stabiliva al mare i suoi limiti, così che le acque non ne oltrepassassero i confini, quando disponeva le fondamenta della terra, io ero con lui come artefice ed ero la sua delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo. Ora, figli, ascoltatemi: beati quelli che seguono le mie vie! Ascoltate l’esortazione e siate saggi, non trascuratela! Beato l’uomo che mi ascolta, vegliando ogni giorno alle mie porte, per custodire gli stipiti della mia soglia. Infatti, chi trova me trova la vita e ottiene il favore del Signore; ma chi pecca contro di me fa male a se stesso; quanti mi odiano amano la morte» (Pr 8,1-36). 

Anche tutto il resto del Nuovo Testamento soffre di indeterminatezza. Per chi è retto di cuore e di mente, tutta la Parola di Dio è luce purissima. Chi invece è di cuore cattivo, malvagio, stolto ed insipiente, potrebbe leggere la verità con la sua falsità. Con il Prologo questo non è più possibile, a meno che uno non si dichiari insano di mente. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce,  ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.  
Gesù è eterno, increato, generato dal Padre prima di tutti i secoli nella sua Persona divina. La natura è una sola. Padre e Figlio sussistono nell’unica e sola natura divina. Gesù è anche creato, generato nel tempo, nella sua vera natura umana. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù.

Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!
LUNEDÌ 30 DICEMBRE (Lc 11,27b-28)

Gesù è la verità eterna che si è fatta verità incarnata. Dinanzi a Lui l’equivoco, la falsità, il meno vero, ciò che è falso, errato, sbagliato mai potrà esistere. In Lui non ci sono due fonti di sapere: il cuore e la mente. Noi sappiamo che spesso queste due fonti di sapere si annullano a vicenda. Con la mente neghiamo ciò che il cuore ci suggerisce e con il cuore rinneghiamo la verità della nostra mente. Siamo come divisi in noi stessi. Era questo il dramma annunziato da San Paolo nella Lettera ai Romani.
Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato (Rm 7,14-25). 

Questa drammaticità raggiunge il suo culmine di interpretazione e di chiarificazione nella Lettera ai Galati. Tra mente e cuore vi è una guerra ininterrotta.
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,13-26). 

Quando cuore e mente non camminano in perfetta unità, quasi sempre il cuore prende il sopravvento e non c’è più speranza di salvezza per alcuno. La falsità prende il sopravvento e la mente non riesce ad imporre la sua verità. Nulla di tutto questo avviene in Cristo Gesù. Lui sa qual è la legge della vera beatitudine: la Parola di Dio. 

Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina (Sal 1,1-6). 
Nessun uomo potrà mai essere beato per nascita, per origine, per condizione sociale, per possesso di beni, per studi, anche se alti e profondi. Nulla dona beatitudine. 
Una donna dalla folla alzò la voce e gli disse: «Beato il grembo che ti ha portato e il seno che ti ha allattato!». Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».

La beatitudine nasce solo dalla Parola di Dio ascoltata e messa in pratica. Altre vie non se ne conoscono. Non esistono. Nessuno si lasci ingannare dal suo cuore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la perfetta verità. 
Affinché siano svelati i pensieri di molti cuori
MARTEDÌ 31 DICEMBRE (Lc 2,33-35)

Gli occhi di Gesù sono più luminosi del sole. Mentre il sole sorge e tramonta. Gli occhi del Signore non tramontano mai. Essi sono sempre rivolti verso il cuore dell’uomo. Essi vedono ogni sua azione, anche se invisibile agli occhi di carne. 
L’uomo infedele al proprio letto dice fra sé: «Chi mi vede? C’è buio intorno a me e le mura mi nascondono; nessuno mi vede, perché temere? Dei miei peccati non si ricorderà l’Altissimo». Egli teme solo gli occhi degli uomini, non sa che gli occhi del Signore sono mille volte più luminosi del sole; essi vedono tutte le vie degli uomini e penetrano fin nei luoghi più segreti. Tutte le cose, prima che fossero create, gli erano note, allo stesso modo anche dopo la creazione (Cfr. Sir 23,16-21). 

Gli occhi di Gesù sono in tutto come gli occhi di Dio. Essi vedono le profondità di ogni cuore. Se Balaam, solo perché profeta vedeva le profondità della storia, molto di più Gesù vede le profondità degli abissi di ogni cuore. Nulla rimane occulto ai suoi occhi. 
«Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante; oracolo di chi ode le parole di Dio, di chi vede la visione dell’Onnipotente, cade e gli è tolto il velo dagli occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Si estendono come vallate, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantato, come cedri lungo le acque. Fluiranno acque dalle sue secchie e il suo seme come acque copiose. Il suo re sarà più grande di Agag e il suo regno sarà esaltato. Dio, che lo ha fatto uscire dall’Egitto, è per lui come le corna del bufalo. Egli divora le nazioni che lo avversano, addenta le loro ossa e le loro frecce egli spezza. Si accoscia, si accovaccia come un leone e come una leonessa: chi lo farà alzare? Benedetto chi ti benedice e maledetto chi ti maledice» (Num 24,3-9). 

Il cuore dell’uomo è un vero abisso. Dinanzi ad esso ogni altro uomo si perde. Mai però si perde Gesù dinanzi ad un tale abisso. Lui in esso vi passeggia e vede ogni cosa. 
Ascolta, o Dio, la voce del mio lamento, dal terrore del nemico proteggi la mia vita. Tienimi lontano dal complotto dei malvagi, dal tumulto di chi opera il male. Affilano la loro lingua come spada, scagliano come frecce parole amare per colpire di nascosto l’innocente; lo colpiscono all’improvviso e non hanno timore. Si ostinano a fare il male, progettano di nascondere tranelli; dicono: «Chi potrà vederli?». Tramano delitti, attuano le trame che hanno ordito; l’intimo dell’uomo e il suo cuore: un abisso! Ma Dio li colpisce con le sue frecce: all’improvviso sono feriti, la loro stessa lingua li manderà in rovina, chiunque, al vederli, scuoterà la testa. Allora ognuno sarà preso da timore, annuncerà le opere di Dio e saprà discernere il suo agire. Il giusto gioirà nel Signore e riporrà in lui la sua speranza: si glorieranno tutti i retti di cuore (Sal 64 (63) 1-11). 
Gli occhi del Signore arrivano dappertutto, scrutano i malvagi e i buoni.  Abisso e regno dei morti sono palesi davanti al Signore, quanto più i cuori degli uomini! (Pr 15,3. 11). 

Gesù è vero segno di contraddizione a motivo dei suoi occhi che vedono ogni azione, ogni parola, ogni gesto degli uomini nella loro verità e falsità, giustizia e ingiustizia, pietà e empietà, desiderio di conversione e volontà ostinata a perseverare nel male.

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

Nulla dinanzi a Cristo Gesù rimane nella falsità del cuore che la dice o la opera. Dinanzi a Lui ogni cuore deve decidersi, non può restare nella sua falsità o neutralità. Se è nella verità di ieri deve passare alla verità di oggi, senza la verità di oggi, la verità di ieri diviene falsità, menzogna, inganno. Si attende da essa la salvezza, ma salvezza essa mai potrà donare. La falsità di ieri deve trasformarsi in verità attraverso una profonda conversione alla Parola di Gesù, la Verità eterna fattasi carne per la nostra vera salvezza. Se questo passaggio non si compie, l’uomo rimane nel suo peccato che non è più scusabile. Ha ascoltato la verità, l’ha rifiutata. Ha visto la vera luce, si è rintanato nelle sue tenebre, simile a scorpione che di giorno cerca sempre il buio. Chi si incontra con Gesù, o passa nella vera luce, o si condanna alla falsità perenne. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità piena di Gesù. 
GENNAIO 2014
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Meditandole nel suo cuore
MERCOLEDÌ 1 GENNAIO (Lc 2,18-21)

La circoncisione risale alla notte dei tempi. Il Signore se ne serve come segno di appartenenza a Lui. Come Abramo era del Signore per vocazione, chiamata e per risposta diretta, personale, così ogni altro figlio di Abramo doveva essere del Signore, non per chiamata personale, ma per trasmissione di questa chiamata da parte del padre. Il padre circoncidendo il suo bambino, trasmetteva al figlio la sua stessa identità di fede. Il suo Dio diveniva il Dio del figlio, allo stesso titolo, con la stessa intensità di fede e di amore. Diveniva discendenza di Abramo, figlio della promessa. 
Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio».

Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza».

Allora Abramo prese Ismaele, suo figlio, e tutti i nati nella sua casa e tutti quelli comprati con il suo denaro, tutti i maschi appartenenti al personale della casa di Abramo, e circoncise la carne del loro prepuzio in quello stesso giorno, come Dio gli aveva detto. Abramo aveva novantanove anni, quando si fece circoncidere la carne del prepuzio. Ismaele, suo figlio, aveva tredici anni quando gli fu circoncisa la carne del prepuzio. In quello stesso giorno furono circoncisi Abramo e Ismaele, suo figlio. E tutti gli uomini della sua casa, quelli nati in casa e quelli comprati con denaro dagli stranieri, furono circoncisi con lui (Cfr. Gen 17,1-27). 

Oggi, secondo la legge del Signore, Gesù viene circonciso, diviene figlio di Abramo, non solo secondo la carne, molto di più secondo la fede. Essendo vera discendenza di Abramo e vera discendenza di Davide, in Lui il Signore può benedire tutte le tribù della terra. Se Gesù non fosse stato circonciso, non sarebbe stato discendenza di Abramo secondo la fede e mai il Signore avrebbe potuto salvare il suo popolo. 
Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

Non è sufficiente che Gesù sia Figlio eterno del Padre perché il Signore possa compiere la sua salvezza e neanche che sia figlio di Davide. Il Figlio di  Davide era legato al regno di Israele, anche se con mansioni universali di liberazione e di salvezza, di luce e di verità. È necessario che Gesù sia vero figlio di Abramo ed oggi nasce secondo la più pura fede di Giuseppe e di Maria vero figlio di Abramo. È questa la seconda nascita di Gesù. La prima secondo la carne. Nasce come vero uomo. La seconda secondo la fede. Nasce come vero figlio di Abramo. Diviene figlio della promessa. Diviene la discendenza di Abramo nella quale il Signore ha deciso di benedire tutte le tribù della terra. La circoncisione non è un rito. È una vera nascita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nascere secondo la fede. 
Luce per rivelarti alle genti
GIOVEDÌ 2 GENNAIO (Lc 2,28b-32)

Sono passati più di due mila anni da quando Gesù è nato ed ancora molti suoi discepoli ne ignorano la sua vera essenza e vera missione. Non sanno né qual è la sua verità presso Dio e neanche presso gli uomini. Possiedono di Lui una visione assai riduttiva, più che parziale, quasi frammentaria. Questa conoscenza è simile ad uno stupendo mosaico, il più bello in assoluto del Cielo e della terra, del passato, presente e futuro, degli uomini e degli Angeli, composti di più di un milione di tessere e noi ne conosciamo solo qualcuna marginale. Una tessera essenziale, primaria di questo mosaico vede Gesù come luce potente che deve illuminare le genti, i popoli pagani. 
Alla fine dei giorni, il monte del tempio del Signore sarà saldo sulla cima dei monti e s’innalzerà sopra i colli, e ad esso affluiranno tutte le genti. Verranno molti popoli e diranno: «Venite, saliamo sul monte del Signore, al tempio del Dio di Giacobbe, perché ci insegni le sue vie e possiamo camminare per i suoi sentieri». Poiché da Sion uscirà la legge e da Gerusalemme la parola del Signore. Egli sarà giudice fra le genti e arbitro fra molti popoli. Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri, delle loro lance faranno falci; una nazione non alzerà più la spada contro un’altra nazione, non impareranno più l’arte della guerra. Casa di Giacobbe, venite, camminiamo nella luce del Signore (Is 2,2-5). 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10).
Cristo Gesù non viene per essere luce esclusiva del suo popolo. Viene per manifestare, rivelare la verità del nostro Dio a tutte le genti. Tutti gli uomini, di ogni tempo, razza, popolo, nazioni, tribù, conosceranno Dio se si lasceranno ammaestrare da Cristo Gesù. Lui è il solo che conosce il Padre, non per apprendimento, ma perché Lui dimora nel seno del Padre. È con il Padre una sola natura di amore e di verità. L’Apostolo Giovanni proclama questa essenzialità di Gesù Signore con molta forza. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,14-18). 

Simeone è stato benedetto dal Signore con una grazia particolarissima, unica. Lui, prima di morire ha potuto prendere tra le sue braccia il Salvatore del mondo, la Luce delle nazioni. Lui è vera Luce del Padre. È Luce che illumina il Padre e gli dona la sua perfetta verità nella carità, misericordia, pietà, compassione giustizia, santità. 
Simeone, benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Tutte le genti che ignorano Cristo, non conoscono il Padre. Possiedono qualche schizzo sbiadito di Dio, ma di certo Dio non lo conoscono in pienezza di verità. La verità visibile e invisibile di Dio è Cristo Signore. Nessun altro ha ricevuto questa gloria.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 
A quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme
VENERDÌ 3 GENNAIO (Lc 2,36-38)

La parola di Dio è immutabile nei secoli. Una volta che è stata proferita, essa crea una speranza che attraversa i secoli, sconvolge la storia universale e le infinite storie particolari, valica monti e burroni, salta ostacoli, cammina alla luce del sole, ma spesso anche si nasconde nei sottosuoli del tempo, per riapparire dopo qualche secolo. Il compimento di una profezia di Dio è la realtà più misteriosa che si conosca. Diverse volte il Signore aveva promesso la redenzione di Gerusalemme. Basta prendere i profeti e leggere i loro oracoli per apprendere e comprendere questa promessa divina. 
Ricorda tali cose, o Giacobbe, o Israele, poiché sei mio servo. Io ti ho formato, mio servo sei tu; Israele, non sarai dimenticato da me. Ho dissipato come nube le tue iniquità e i tuoi peccati come una nuvola. Ritorna a me, perché io ti ho redento. Esultate, cieli, perché il Signore ha agito; giubilate, profondità della terra! Gridate di gioia, o monti, o selve con tutti i vostri alberi, perché il Signore ha riscattato Giacobbe, in Israele ha manifestato la sua gloria. Dice il Signore, che ti ha riscattato e ti ha formato fin dal seno materno: «Sono io, il Signore, che ho fatto tutto, che ho dispiegato i cieli da solo, ho disteso la terra; chi era con me? Io svento i presagi degli indovini, rendo folli i maghi, costringo i sapienti a ritrattarsi e trasformo in stoltezza la loro scienza; confermo la parola del mio servo, realizzo i disegni dei miei messaggeri. Io dico a Gerusalemme: “Sarai abitata”, e alle città di Giuda: “Sarete riedificate”, e ne restaurerò le rovine. 27Io dico all’abisso: “Prosciùgati! Faccio inaridire i tuoi fiumi”. Io  dico a Ciro: “Mio pastore”; ed egli soddisferà tutti i miei desideri, dicendo a Gerusalemme: “Sarai riedificata”, e al tempio: “Sarai riedificato dalle fondamenta”» (Is 44,21-28). 

Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà. Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per tutto il giorno e tutta la notte non taceranno mai. Voi, che risvegliate il ricordo del Signore, non concedetevi riposo né a lui date riposo, finché non abbia ristabilito Gerusalemme e ne abbia fatto oggetto di lode sulla terra. Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: «Mai più darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato. No! Coloro che avranno raccolto il grano, lo mangeranno e canteranno inni al Signore, coloro che avranno vendemmiato berranno il vino nei cortili del mio santuario. Passate, passate per le porte, sgombrate la via al popolo, spianate, spianate la strada, liberatela dalle pietre, innalzate un vessillo per i popoli».  Ecco ciò che il Signore fa sentire all’estremità della terra: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Li chiameranno “Popolo santo”, “Redenti del Signore”. E tu sarai chiamata Ricercata, “Città non abbandonata”» (Is 62,1-12). 

La profezia spesso si perde nel cuore dei dotti, dei saggi, dei sapienti e degli intelligenti. Mai essa scompare dai cuori semplici, puri, umili, miti, abituati alla sofferenza, viventi sotto un carico di oppressione e di schiavitù sia fisica che spirituale. Questi cuori sanno come alimentare la speranza. L’alimentano non solo per se stessi, ma anche per gli altri. Sono quanti alimentano la vera speranza i benefattori dell’umanità. Costoro sono veri creatori di vita nuova. È la speranza la vita dello spirito. 
C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Anna è vera creatrice di speranza. Il suo cuore umile, mite, misericordioso, puro, casto, consacrato al Signore possiede in esso la vera speranza e la comunica a quanti sono desiderosi di lasciarsi redimere dal Signore. Di queste persone la terra ha bisogno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri creatori di speranza. 

Figlio di Dio
SABATO 4 GENNAIO (Lc 3,23-38)

A volte basta un piccola modifica alla Scrittura per dare un significato tutto nuovo. Per il Vangelo secondo Matteo Gesù è il figlio di Abramo, il Figlio di Davide. È un frutto del popolo del Signore, dal quale tutta l’umanità deve attingere salvezza, benedizione, grazia, verità, giustizia, santità, misericordia, ogni altro dono celeste. È come se l’umanità dovesse sentirsi debitrice verso i figli di Abramo. La vera salvezza è un loro dono. Scaturisce dal loro seno. Sono loro che il Signore ha chiamato e costituito strumento perché la sua benedizione si riversasse nuovamente sulla nostra terra. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici (Mt 1,1-17). 

In parte questo è vero. La salvezza viene dai Giudei. Viene dalla discendenza di Abramo. Scaturisce per noi dal figlio di Davide. Il Vangelo secondo Luca ci vuole rivelare un’altra altissima verità.  Gesù è figlio di Abramo, figlio di Davide, ma prima ancora è figlio di Adamo, figlio di Dio. Gesù è il frutto dell’umanità, non di un popolo, di una nazione particolare. L’universalità della salvezza è nell’ordine stesso della creazione. Gesù vero figlio di Dio, vero figlio di Adamo, vero figlio di Abramo, vero figlio di Davide,  è la salvezza di ogni figlio di Dio ed ogni uomo per nascita è figlio di Dio, perché da Lui creato a sua immagine e somiglianza. In tal senso, oltre che debitori verso un popolo, prima di ogni altra cosa siamo debitori verso Dio. 
Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Melchi, figlio di Innai, figlio di Giuseppe, figlio di Mattatia, figlio di Amos, figlio di Naum, figlio di Esli, figlio di Naggai, figlio di Maat, figlio di Mattatia, figlio di Semein, figlio di Iosec, figlio di Ioda, figlio di Ioanàn, figlio di Resa, figlio di Zorobabele, figlio di Salatièl, figlio di Neri, figlio di Melchi, figlio di Addi, figlio di Cosam, figlio di Elmadàm, figlio di Er, figlio di Gesù, figlio di Elièzer, figlio di Iorim, figlio di Mattat, figlio di Levi, figlio di Simeone, figlio di Giuda, figlio di Giuseppe, figlio di Ionam, figlio di Eliachìm, figlio di Melea, figlio di Menna, figlio di Mattatà, figlio di Natam, figlio di Davide, figlio di Iesse, figlio di Obed, figlio di Booz, figlio di Sala, figlio di Naassòn, figlio di Aminadàb, figlio di Admin, figlio di Arni, figlio di Esrom, figlio di Fares, figlio di Giuda, figlio di Giacobbe, figlio di Isacco, figlio di Abramo, figlio di Tare, figlio di Nacor, figlio di Seruc, figlio di Ragàu, figlio di Falek, figlio di Eber, figlio di Sala, figlio di Cainam, figlio di Arfacsàd, figlio di Sem, figlio di Noè, figlio di Lamec, figlio di Matusalemme, figlio di Enoc, figlio di Iaret, figlio di Maleleèl, figlio di Cainam, figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio.

Il Vangelo secondo Luca vuole insegnare ad ogni uomo che Cristo gli appartiene per natura. Gesù è oltre tutte le forme, le mediazioni, le strutture della storia, oltre i suoi steccati, i suoi peccati, i suoi carceri spirituali, le sue molteplici filosofie e religioni. Prima di ogni cosa e oltre ogni cosa vi è Cristo Gesù. La vita che da Dio è discesa sopra Adamo, ma che Adamo ha perduto, ora discende nuovamente, ma attraverso Cristo Signore. Lui è il capostipite dell’umanità nuova, nella quale si entra non più per discendenza secondo la carne, bensì per generazione secondo lo Spirito Santo. Con Gesù finisce il regno della carne, inizia quello dello Spirito. È la novità delle novità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci regno secondo lo Spirito. 
Oggi si è compiuta questa Scrittura
DOMENICA 5 GENNAIO (Lc 4, 14-22)

Vi erano molte profezie sul Messia del Signore. Gesù  entra nella sinagoga di Nazaret, apre il rotolo del profeta Isaia e sceglie di leggere il capitolo 61, saltando tutte le altre che venivano prima e che sono verità sostanziali della sua missione. Si pensi ad esempio alla profezia sul Servo Sofferente del Signore. Perché Gesù sceglie proprio questa? Quale motivo recondito e segreto lo ha spinto a leggere questo passo. Leggiamo nel testo integrale la profezia e poi si cercherà di offrire una risposta. 
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria. Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11). 

Leggendo con attenzione questo testo, ci si può accorgere che l’uomo inondato di Spirito Santo viene per riaccendere la vera speranza nel cuore di chi questa speranza ha perso per infiniti motivi storici, la cui radice è sempre e solo una: il peccato che milita nel seno dell’umanità. Quest’uomo è lo strumento perfetto di Dio. Di Lui il Signore si serve per portare sulla terra la sua giustizia, la sua verità, la sua redenzione. 
Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?».

È una profezia dalla quale è assente ogni colorazione politica del Messia del Signore. Nell’adattamento di Luca, vi è una universalità svincolata dai sistemi che la storia ha creato e che sempre mette l’uomo contro l’uomo. Con Gesù l’uomo è per l’uomo, a servizio dei fratelli, perché il Messia di Dio mai sarà contro un solo uomo. Lui viene per essere il Salvatore di tutti gli uomini. Se è il Salvatore di tutti, mai potrà essere contro qualcuno e se Lui non è contro qualcuno, neanche chi si lascia salvare da Lui potrà essere contro qualcuno. Dovrà essere anche il salvato salvatore di ogni suo fratello. È falsa ogni religione che pone l’uomo salvato da essa contro un altro uomo. In qualsiasi modo  ciò dovesse avvenire, anche sul solo piano verbale, essa attesterebbe la sua falsità. O una religione pone se stessa come strumento di salvezza universale, o non è vera religione. Noi come vera religione conosciamo solo quella di Gesù Signore.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera religione di Gesù. 
Dov’è colui che è nato?
LUNEDÌ 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

Nella venuta dei Magi a Gerusalemme, il Vangelo secondo Matteo vede il compiersi della profezia di Isaia. È una profezia che trascende gli stessi spazi del tempo, giungendo fin nell’eternità, secondo la vera interpretazione che offre l’Apocalisse.
Àlzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te. Poiché, ecco, la tenebra ricopre la terra, nebbia fitta avvolge i popoli; ma su di te risplende il Signore, la sua gloria appare su di te. Cammineranno le genti alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si sono radunati, vengono a te. I tuoi figli vengono da lontano, le tue figlie sono portate in braccio. Allora guarderai e sarai raggiante, palpiterà e si dilaterà il tuo cuore, perché l’abbondanza del mare si riverserà su di te, verrà a te la ricchezza delle genti. Uno stuolo di cammelli ti invaderà, dromedari di Madian e di Efa, tutti verranno da Saba, portando oro e incenso e proclamando le glorie del Signore. Tutte le greggi di Kedar si raduneranno presso di te, i montoni di Nebaiòt saranno al tuo servizio, saliranno come offerta gradita sul mio altare; renderò splendido il tempio della mia gloria. Chi sono quelle che volano come nubi e come colombe verso le loro colombaie? Sono le isole che sperano in me, le navi di Tarsis sono in prima fila, per portare i tuoi figli da lontano, con argento e oro, per il nome del Signore, tuo Dio, per il Santo d’Israele, che ti onora. Stranieri ricostruiranno le tue mura, i loro re saranno al tuo servizio, perché nella mia ira ti ho colpito, ma nella mia benevolenza ho avuto pietà di te. Le tue porte saranno sempre aperte, non si chiuderanno né di giorno né di notte, per lasciare entrare in te la ricchezza delle genti e i loro re che faranno da guida. Perché la nazione e il regno che non vorranno servirti periranno, e le nazioni saranno tutte sterminate. La gloria del Libano verrà a te, con cipressi, olmi e abeti, per abbellire il luogo del mio santuario, per glorificare il luogo dove poggio i miei piedi. Verranno a te in atteggiamento umile i figli dei tuoi oppressori; ti si getteranno proni alle piante dei piedi quanti ti disprezzavano. Ti chiameranno «Città del Signore», «Sion del Santo d’Israele».  Dopo essere stata derelitta, odiata, senza che alcuno passasse da te, io farò di te l’orgoglio dei secoli, la gioia di tutte le generazioni. Tu succhierai il latte delle genti, succhierai le ricchezze dei re. Saprai che io sono il Signore, il tuo salvatore e il tuo redentore, il Potente di Giacobbe. Farò venire oro anziché bronzo, farò venire argento anziché ferro, bronzo anziché legno, ferro anziché pietre. Costituirò tuo sovrano la pace, tuo governatore la giustizia. Non si sentirà più parlare di prepotenza nella tua terra, di devastazione e di distruzione entro i tuoi confini. Tu chiamerai salvezza le tue mura e gloria le tue porte. Il sole non sarà più la tua luce di giorno, né ti illuminerà più lo splendore della luna. Ma il Signore sarà per te luce eterna, il tuo Dio sarà il tuo splendore. Il tuo sole non tramonterà più né la tua luna si dileguerà, perché il Signore sarà per te luce eterna; saranno finiti i giorni del tuo lutto. Il tuo popolo sarà tutto di giusti, per sempre avranno in eredità la terra, germogli delle piantagioni del Signore, lavoro delle sue mani per mostrare la sua gloria. Il più piccolo diventerà un migliaio, il più insignificante un’immensa nazione; io sono il Signore: a suo tempo, lo farò rapidamente (Is 60,1-22). 

Dinanzi a questo mondo nuovo che Dio si sta accingendo a realizzare con la nascita del suo Divin Figlio, in Gerusalemme regnano apatia, indifferenza, gelosia, invidia, superbia, stoltezza, chiusura dell’uomo dotto nella sua falsa scienza, disinteresse. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

È questo il frutto del peccato: la grande cecità dell’uomo dinanzi alla luce di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci occhi per vedere Dio. 
Nell’ora che non immaginate
MARTEDÌ 7 GENNAIO (Lc 12,34-44)

Sempre il Signore rivela all’uomo la sua verità storica, oltre che quella divina ed eterna, ma l’uomo non vi presta alcuna attenzione. Vi è in lui una cecità e una sordità di natura. È come se lui avesse perso l’uso della sua mente, della sua razionalità, del suo spirito. È come se avesse smarrito del tutto la capacità del vero e sano discernimento. Nel Libro di Giobbe vi è una verità che penso valga proprio la pena mettere in risalto.
Dio può parlare in un modo o in un altro, ma non vi si presta attenzione. Nel sogno, nella visione notturna, quando cade il torpore sugli uomini, nel sonno sul giaciglio, allora apre l’orecchio degli uomini e per la loro correzione li spaventa, per distogliere l’uomo dal suo operato e tenerlo lontano dall’orgoglio, per preservare la sua anima dalla fossa e la sua vita dal canale infernale. Talvolta egli lo corregge con dolori nel suo letto e con la tortura continua delle ossa. Il pane gli provoca nausea, gli ripugnano anche i cibi più squisiti, dimagrisce a vista d’occhio e le ossa, che prima non si vedevano, spuntano fuori, la sua anima si avvicina alla fossa e la sua vita a coloro che infliggono la morte. Ma se vi è un angelo sopra di lui, un mediatore solo fra mille, che mostri all’uomo il suo dovere, che abbia pietà di lui e implori: “Scampalo dallo scendere nella fossa, io gli ho trovato un riscatto”, allora la sua carne sarà più florida che in gioventù, ed egli tornerà ai giorni della sua adolescenza. Supplicherà Dio e questi gli userà benevolenza, gli mostrerà con giubilo il suo volto, e di nuovo lo riconoscerà giusto (Cfr. Gb 33,14-30). 

Non è sufficiente che il Signore parli. È necessario che per ogni uomo vi sia questo angelo buono, questo mediatore, questo strumento di vera salvezza, che si ponga accanto e con pazienza gli spieghi ogni parola del suo Dio e lo aiuti nel processo della fede, che è ininterrotto. Questa verità deve significare per tutti che la Parola di Dio da sola non salva l’uomo. Salva l’uomo, l’uomo che gli si pone accanto e con amorevolezza, pazienza, grande amore, lo prende per mano e lo introduce nella Parola del Signore. Ora questa introduzione può avvenire in un solo modo: vivendo interamente nella pienezza della verità colui che vuole esser guida, sostegno, angelo di comprensione e di intelligenza, strumento di salvezza per i suoi fratelli. Ogni uomo vive una situazione tragica di vera sordità e cecità spirituale, così come insegna Geremia.

Lasciati correggere, o Gerusalemme, perché io non mi allontani da te e non ti riduca a un deserto, a una terra disabitata». A chi parlerò, chi scongiurerò perché mi ascolti? Il loro orecchio non è circonciso, non sono capaci di prestare attenzione. La parola del Signore è per loro oggetto di scherno, non ne vogliono sapere. Perciò sono pieno dell’ira del Signore, non posso più contenerla. «Riversala sui bambini nella strada e anche sul gruppo dei giovani, perché saranno presi insieme uomini e donne, l’anziano e il decrepito. Le loro case passeranno a stranieri, insieme con i loro campi e le loro donne, perché io stenderò la mano sugli abitanti della terra». Oracolo del Signore. Perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita del mio popolo, dicendo: «Pace, pace!», ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire. «Per questo cadranno vittime come gli altri, nell’ora in cui li visiterò crolleranno», dice il Signore (Ger 6,8-15).  
O noi diveniamo veri angeli di mediazione profetica, oppure non vi potrà essere salvezza per alcuno. Il Signore parla della sua visita imminente, ma nessuno vi crede. 
Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci strumenti di luce. 
Ecco lo sposo! 
MERCOLEDÌ 8 GENNAIO (Mt 25,1-13)

Dio non vuole un rapporto superficiale con la creatura che Lui ha fatto a sua immagine e somiglianza. La relazione di Dio con l’uomo è qualcosa che supera infinitamente anche la relazione angelica, almeno per quanto ne sappiamo dalla rivelazione. Dio vuole una unità così forte, da divenire con Lui una cosa sola, allo stesso modo che un uomo e una donna diventano una cosa sola nel matrimonio.  Dio vuole sposare ogni uomo, con ogni uomo vuole vivere questa unità strettissima, speciale, unica. 
Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà. Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per tutto il giorno e tutta la notte non taceranno mai. Voi, che risvegliate il ricordo del Signore, non concedetevi riposo né a lui date riposo, finché non abbia ristabilito Gerusalemme e ne abbia fatto oggetto di lode sulla terra. Il Signore ha giurato con la sua destra e con il suo braccio potente: «Mai più darò il tuo grano in cibo ai tuoi nemici, mai più gli stranieri berranno il vino per il quale tu hai faticato. No! Coloro che avranno raccolto il grano, lo mangeranno e canteranno inni al Signore, coloro che avranno vendemmiato berranno il vino nei cortili del mio santuario. Passate, passate per le porte, sgombrate la via al popolo, spianate, spianate la strada, liberatela dalle pietre, innalzate un vessillo per i popoli». Ecco ciò che il Signore fa sentire all’estremità della terra: «Dite alla figlia di Sion: “Ecco, arriva il tuo salvatore; ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede”. Li chiameranno “Popolo santo”, “Redenti del Signore”. E tu sarai chiamata Ricercata, “Città non abbandonata”». (Is 62,1-12).  

Questo sposalizio sarà nei cieli eterni se avverrà sulla terra. Se sulla terra vi sarà separazione, divisione, divorzio, allontanamento, inimicizie, empietà, idolatria, se cioè sulla terra l’uomo avrà sposato la cosa creata e non il Creatore di tutte le cose, mai vi potrà essere sposalizio con Lui nell’eternità. Non è stato celebrato e vissuto sulla terra, non potrà essere portato a compimento nei cieli eterni. 
Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

Con la nostra morte si chiude il tempo di poter celebrare con Dio questo sposalizio sulla terra. Lui viene, se ci trova sposati con Lui, ci conduce nel suo cielo. Se ci trova sposati con altri, ci lascerà, non si interesserà di noi. Ci dirà che non ci conosce. Non gli apparteniamo. Non siamo la sua sposa e Lui non può prenderci con Lui. Chi è allora la vergine saggia e chi è invece la vergine stolta ed insipiente. È saggia la vergine che sposa il suo Dio sulla terra per vivere con Lui uno sposalizio eterno. È invece stolta quella vergine, quell’uomo che si rifiuta o non pone alcuna intenzione perché avvenga lo sposalizio con Dio e poi chiede di poter essere ammessa nella sala del convito eterno. Uno può anche dire di essere sposato con il suo Dio, ma se non compie la volontà di Dio, se non obbedisce al suo Signore, è in tutto simile ad una lampada senza alcun olio. Il suo è uno sposalizio morto. È un divorzio e una separazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vere spose del nostro Dio. 

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa
GIOVEDÌ 9 GENNAIO (Gv 3,28-29)

Nel Nuovo Testamento avviene uno spostamento sostanziale nella legge dello sposalizio con Dio.  Dio vuole sposare ogni cuore, ogni anima, ogni uomo. Chi potrà sposare Dio? Sposa Dio chi sposa Cristo Gesù. Sposa Dio chi sposa il suo Messia, il suo Cristo, il suo redentore, il suo Salvatore. Chi non sposa Cristo Gesù, mai potrà sposare Dio, perché ogni matrimonio con Dio deve avvenire in Cristo Signore, con Lui, in Lui, per Lui.  Resta sempre valida la promessa fatta da Dio all’uomo con i profeti. 
Esulta, o sterile che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia, tu che non hai provato i dolori, perché più numerosi sono i figli dell’abbandonata che i figli della maritata, dice il Signore. Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio, allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, poiché ti allargherai a destra e a sinistra e la tua discendenza possederà le nazioni, popolerà le città un tempo deserte. Non temere, perché non dovrai più arrossire; non vergognarti, perché non sarai più disonorata; anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza e non ricorderai più il disonore della tua vedovanza. Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo d’Israele, è chiamato Dio di tutta la terra. Come una donna abbandonata e con l’animo afflitto, ti ha richiamata il Signore. Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? – dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti raccoglierò con immenso amore. In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore. Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le acque di Noè sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non più minacciarti. Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace, dice il Signore che ti usa misericordia. Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, ecco io pongo sullo stibio le tue pietre e sugli zaffìri pongo le tue fondamenta. Farò di rubini la tua merlatura, le tue porte saranno di berilli, tutta la tua cinta sarà di pietre preziose. Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore, grande sarà la prosperità dei tuoi figli; sarai fondata sulla giustizia. Tieniti lontana dall’oppressione, perché non dovrai temere, dallo spavento, perché non ti si accosterà. Ecco, se ci sarà un attacco, non sarà da parte mia. Chi ti attacca cadrà contro di te. Ecco, io ho creato il fabbro che soffia sul fuoco delle braci e  ne trae gli strumenti per il suo lavoro, e io ho creato anche il distruttore per devastare. Nessun’arma affilata contro di te avrà successo, condannerai ogni lingua che si alzerà contro di te in giudizio. Questa è la sorte dei servi del Signore, quanto spetta a loro da parte mia. Oracolo del Signore (Is 54,1-17). 

Con l’avvento di Gesù Signore sulla scena di questo mondo, con la sua Incarnazione,  che è vero sposalizio con l’umanità, anche se unico e irripetibile, cambiano sostanzialmente le modalità del nostro sposalizio con Dio. Tutte le antiche profezie, e sono molte, si realizzano tutte in Cristo, con Lui, per Lui. Nessuno potrà pensare di escludere Gesù Signore. È impossibile.  Gesù è la via unica per accedere al Padre, perché il Padre entri in comunione con la nostra vita. Vi è però differenza con ogni altro mediatore.  Ogni altro mediatore mette in contatto due parti, ma sempre fuori di lui, il contatto avviene per lui, ma non in lui, non con lui. Con Gesù tutto è diverso il contatto con Dio avviene per Lui, ma avviene anche in Lui, e deve rimanere sempre con Lui, nel suo corpo, con il suo corpo, per il suo corpo. Questa unicità di Cristo va gridata ai quattro venti. Va gridata con tutte le forze. Va proclamata sempre, ovunque. 
Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. 
Ogni missionario deve essere immerso in questa verità. Lui è solo lo strumento attraverso cui la sposa si incontri, raggiunga il suo sposo che è Gesù Signore. Una volta che lo sposalizio è avvenuto, è stato celebrato, lui deve tirarsi indietro. La vita ora appartiene allo sposo e alla sposa. Quale dovrà essere allora gioia del missionario di Gesù? Quella di sapere che Gesù ha trovato la sua sposa e che ha celebrato le sue nozze regali. Se un missionario non ha questa libertà grande, potrebbe compromettere ogni cosa, perché potrebbe indurre molte anime in errore. Le potrebbe attrarre a sé, anziché consegnarle interamente a Cristo Signore. Questo errore può accadere.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci liberi per Cristo Gesù. 

Il regno dei cieli è simile a un re
VENERDÌ 10 GENNAIO (Mt 22,1-14)

Quanto Dio ha fatto ed è attribuito a Lui per tutto l’arco dell’Antico Testamento, ora è interamente da attribuire al figlio. È missione e mansione sua. Egli deve prendere ogni anima, lavarla con il suo sangue e condurla fino allo splendore dello sposalizio eterno.
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, fa’ conoscere a Gerusalemme tutti i suoi abomini. Dirai loro: Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale né fosti avvolta in fasce. Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna. Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio. 10Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo. Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio (Ez 16,1-14). 

Gesù è il re che celebra le nozze con l’umanità intera. Tutti sono invitati. Molti si rifiutano. Con il rifiuto Dio dichiara l’uomo non degno del suo cielo, delle nozze con il Figlio suo. Se è non degno uno, altri possono essere degni e vanno cercati in ogni tempo, in ogni luogo, sotto ogni condizione. Nessuno dovrà essere escluso.
Gesù riprese a parlare loro con parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: “Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: “Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Una volta che uno viene nella sala del banchetto possono accadere due cose. Che la stessa anima sciolga il patto nuziale e questo avviene con la disobbedienza alla legge del Signore, con il rifiuto di fare la sua volontà, sottraendosi alla legge dello sposalizio.
Tu però, infatuata per la tua bellezza e approfittando della tua fama, ti sei prostituita, concedendo i tuoi favori a ogni passante. Prendesti i tuoi abiti per adornare a vari colori le alture su cui ti prostituivi. Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dato, facesti immagini d’uomo, con cui ti sei prostituita. Tu, inoltre, le adornasti con le tue vesti ricamate. A quelle immagini offristi il mio olio e i miei profumi. Ponesti davanti ad esse come offerta di soave odore il pane che io ti avevo dato, il fior di farina, l’olio e il miele di cui ti nutrivo. Oracolo del Signore Dio (Ez 16.15-19). 
Oppure può accadere che l’anima si illuda che possa stare con Cristo, senza vivere di Cristo, con Cristo, per Lui, dimorando per sempre nella sua verità e nella sua grazia.  Questo il male cristiano dei nostri giorni. Si sta nella Chiesa, si vive nella sala del convito, ma non si è una cosa sola con lo sposo celeste. Non si è nella sua verità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo. 
GENNAIO 2014
SECONDA DECADE DI GENNAIO

Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli
SABATO 11 GENNAIO (Mt 5,31-32)

Il giudizio di Dio su tutti i popoli è verità rivelata. La Sacra Scrittura lo attesta molte volte, in diversi modi. Nessun uomo potrà sottrarsi al giudizio divino, che non è solo nell’ultimo giorno, perché il giudizio di Dio sull’uomo avviene ogni giorno, in ogni istante, sempre il Signore può intervenire per operare il suo giudizio infallibile. Quasi mai noi pensiamo al giudizio di Dio nella storia. Invece esso è da temere più dell’altro, più di quello dell’ultimo giorno.  Su questo argomento così si esprime San Paolo. 
Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32). 

L’Antica Scrittura è costellata di testi nei quali appare con chiarezza il giudizio di Dio sopra ogni carne anche nel tempio e non solo alla fine dei tempi.

Avvicinatevi, nazioni, per udire, e voi, popoli, prestate ascolto; ascolti la terra e quanti vi abitano, il mondo e quanto produce! Poiché il Signore è adirato contro tutte le nazioni ed è sdegnato contro tutti i loro eserciti; li ha votati allo sterminio, li ha destinati al massacro. I loro uccisi sono gettati via, si diffonde il fetore dei loro cadaveri; grondano i monti del loro sangue. Tutto l’esercito celeste si dissolve, i cieli si arrotolano come un libro, tutto il loro esercito cade come cade il pampino dalla vite, la foglia avvizzita dal fico. Poiché nel cielo si è inebriata la mia spada, ecco, si abbatte su Edom, sul popolo che io stermino, per fare giustizia. La spada del Signore è piena di sangue, è imbrattata di grasso, del sangue di agnelli e di capri, delle viscere grasse dei montoni, perché si compie un sacrificio al Signore a Bosra, un grande massacro nella terra di Edom. Cadono bisonti insieme con essi, giovenchi insieme con tori. La loro terra s’imbeve di sangue, la loro polvere s’impingua di grasso. Poiché è il giorno della vendetta del Signore, l’anno della retribuzione per la causa di Sion. I torrenti di quella terra si cambieranno in pece, la sua polvere in zolfo, la sua terra diventerà pece ardente. Non si spegnerà né di giorno né di notte, sempre salirà il suo fumo; per tutte le generazioni resterà deserta, mai più alcuno vi passerà. Ne prenderanno possesso il gufo e la civetta, l’ibis e il corvo vi faranno dimora. Egli stenderà su di essa la misura del vuoto e la livella del nulla. Non ci saranno più i suoi nobili, non si proclameranno più re, tutti i suoi prìncipi saranno ridotti a nulla (Is 34,1-12). 

Ciò che era per ogni altra cosa, ciò che prima era opera del Padre, ora è divenuto opera di Cristo Gesù. È Lui che giudicherà le genti, i popoli nell’ultimo giorno. 
Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre.

È verità Gesù non solo è sposo dell’umanità, è anche il suo unico e solo giudice. Possiamo anche ignorare questa verità in vita. Essa ci attende nel giorno della morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri credenti in Cristo. 

In lui ho posto il mio compiacimento
DOMENICA 12 GENNAIO (Mt 3,13-17)

Nel battesimo di Gesù occorre separare due momenti fondamentali, essenziali: la discesa nelle acque del Giordano e la sua risalita. Nelle acque Gesù dona al Padre sua volontà, tutta la sua volontà, senza nulla tenersi per Lui. Gesù accetta di essere il Messia, il Salvatore, il Redentore dell’uomo secondo i disegni eterni del Padre.
Nel secondo momento, dopo l’uscita dalle acque, il Padre, avendo accolto il dono di Gesù, manda su di Lui lo Spirito Santo e lo consacra Messia. Si compie la profezia. 

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi (Is 11,1-4). .

Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre (Is 42,1-7). 

Gesù viene proclamato Sposo dell’umanità. Ogni profezia su di Lui si compie alla perfezione. Gesù è costituito vero Salvatore del suo popolo. Nel suo popolo è racchiuso ogni altro popolo della terra. Gesù è costituito Redentore dell’umanità. Non però in una maniera estranea, distante, come uno che viene da lontano, opera la salvezza e poi scompare. Gesù redime l’umanità divenendo il suo Sposo, facendosi con essa un solo corpo, una sola vita, una sola croce, una sola morte, una sola risurrezione, una sola vita, una sola verità. È in questa realtà nuova che tutto è possibile, tutto avviene, tutto si compie. Gesù è il Redentore del suo corpo. 
Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà. Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te. Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; per tutto il giorno e tutta la notte non taceranno mai. Voi, che risvegliate il ricordo del Signore, non concedetevi riposo né a lui date riposo, finché non abbia ristabilito Gerusalemme e ne abbia fatto oggetto di lode sulla terra (Is 62,1-7).

È questa la straordinaria ricchezza contenuta e rivelata nel battesimo di Gesù al fiume Giordano. In Lui tutta l’umanità viene ricolmata di Spirito Santo, tutta l’umanità è chiamata a lasciarsi redimere e santificare dal suo Sposo. Non vi è salvezza se non lasciandosi fare dallo Spirito Santo un solo corpo in Cristo Gesù. 
Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci un solo corpo in Cristo. 
Inizio del vangelo di Gesù
LUNEDÌ 13 GENNAIO (Mc 1,1-8)

Marco fin da subito, dal primo rigo del suo Libro, ci manifesta qual è il suo intento, il suo scopo, il fine per cui lui scrive su Gesù di Nazaret. Il suo scritto è un Vangelo, una lieta novella, una buona notizia. È la buona notizia di Gesù. Gesù è il Cristo, il Messia. Il Messia, il Cristo, è il Figlio di Dio. 
Gesù, essendo il Messia di Dio, in lui si compiranno tutte le antiche profezie, che sono molte. Se nell’Antico Testamento esse sono sparse in varie epoche e in diversi Libri, in Lui esse si riuniscono e divengono una sola grande perfetta profezia sulla sua missione, sulla sua natura, sulla sua identità. 

Quando noi diciamo che Gesù è il Figlio di Dio, non lo diciamo in senso morale, creaturale, adottivo, sacramentale, di elezione, per scelta. Questo può essere predicato di ogni altro uomo, mai potrà essere affermato di Gesù Signore. Il Messia di Dio possiede una doppia nascita: eterna e nel tempo, da Dio e dalla Vergine Maria. Gesù è consustanziale al Padre nella sua divinità. È consustanziale all’uomo nella sua umanità. Lui è vero Dio per generazione eterna del Padre. È vero uomo per generazione nel tempo dalla Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo, senza il concorso dell’uomo. Questa verità sull’origine eterna è già annunziata dai Salmi. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani; lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). 

Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109), 1-7). 

È la generazione eterna di Gesù nel seno del Padre che fa la differenza con ogni altro uomo. Tutti gli uomini sono creati da Dio, da Lui fatti a sua immagine e somiglianza. Gesù non è stato fatto. È stato generato. È generato. È della stessa sostanza divina. Lui è vero Dio per nascita eterna dal Padre. Questa differenza di natura diviene e si fa differenza di salvezza, redenzione, vita eterna, giustificazione, vita nuova. 
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.  Come sta scritto nel profeta Isaia: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo».

Questa differenza grida alle folle Giovanni il Battista. Lui è carne malata, intrisa di peccato. Gesù è sostanza divina oltre che umana. Giovanni viene dalla terra. Gesù dal Cielo. Lui battezza con acqua materiale che lava la sporcizia del corpo. Gesù battezza con un’acqua divina, con lo Spirito Santo, che non solo lava, ma anche ricrea l’uomo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità di Gesù. 
Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino
MARTEDÌ 14 GENNAIO (Mc 1,14-20)

Nel corso dell’Antico Testamento, il Padre aveva parlato molte volte e in diversi modi sui tempi futuri che Lui avrebbe creato per l’uomo sulla terra, attraverso l’invio del suo Messia, di un Re speciale, particolare, unico, al quale avrebbe affidato la sua volontà da realizzare, il suo diritto da stabilire sulla terra, la sua giustizia da esercitare. Oggi Gesù dichiara compiuto il tempo dell’attesa. È giunta l’ora di dare pieno compimento ad ogni profezia del Padre. È questo il momento di stabilire la nuova alleanza. 
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –  nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra. Nei suoi giorni Giuda sarà salvato e Israele vivrà tranquillo, e lo chiameranno con questo nome: Signore-nostra-giustizia. Pertanto, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali non si dirà più: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire gli Israeliti dalla terra d’Egitto!”, ma piuttosto: “Per la vita del Signore che ha fatto uscire e ha ricondotto la discendenza della casa d’Israele dalla terra del settentrione e da tutte le regioni dove li aveva dispersi!”; costoro dimoreranno nella propria terra» (Ger 23,5-8). 

Parola rivolta a Geremia da parte del Signore: «Così dice il Signore, Dio d’Israele: Scriviti in un libro tutte le cose che ti ho detto, perché, ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali cambierò la sorte del mio popolo, d’Israele e di Giuda – dice il Signore – e li ricondurrò nella terra che ho concesso ai loro padri e ne prenderanno possesso». (Ger 30,1-3). 
Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato» (cfr. Ger 31,27-34). 

Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore – nei quali io realizzerò le promesse di bene che ho fatto alla casa d’Israele e alla casa di Giuda. In quei giorni e in quel tempo farò germogliare per Davide un germoglio giusto, che eserciterà il giudizio e la giustizia sulla terra. In quei giorni Giuda sarà salvato e Gerusalemme vivrà tranquilla, e sarà chiamata: Signore-nostra-giustizia. Infatti così dice il Signore: Non mancherà a Davide un discendente che sieda sul trono della casa d’Israele; ai sacerdoti leviti non mancherà mai chi stia davanti a me per offrire olocausti, per bruciare l’incenso in offerta e compiere sacrifici tutti i giorni» (Ger 34,14-18). 

Gesù viene per “creare” sulla nostra terra il vero regno di Dio, quello universale, nel quale dovrà essere invitato ogni uomo ad entrare. Si entra in un solo modo: convertendosi, abbandonando ognuno il proprio passato ed accogliendo nella fede la Parola, il Vangelo predicato, annunziato dallo stesso Gesù. La Parola antica di Dio non ci fa regno di Dio. Ci fa regno di Dio la Parola di Gesù. Anche la Parola antica di Dio deve essere abbandonata, lasciata, perché si deve accogliere la nuova. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Se non è più regno di Dio chi possiede la Parola antica di Dio, possono pensarsi suo regno quanti hanno una parola non sua, perché pensata, inventata, immaginata da uomini? Sia la Parola antica che le parole degli uomini, tutte le parole degli uomini, dovranno essere abbandonate per lasciare lo spazio nel cuore all’unica sola Parola che ci fa vero regno del Signore. Questa unica e sola Parola è quella di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio oggi. 
Egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità
MERCOLEDÌ 15 GENNAIO (Mc 1, 21b-34)

L’autorità di Gesù è la stessa che è di Dio. È una parola che crea, rinnova, risana, si stampa nei cuori, dona una nuova vita, converte, attira le mente verso la più alta verità, giustizia, salvezza. Dio dice e le cose sono. Parla è il nulla si trasforma in esistenza. Chiama gli esseri dal vuoto universale ed essi si presentano al suo cospetto. Sarebbe sufficiente leggere la prima pagina della Scrittura per comprendere cosa è veramente la Parola di Dio. Ecco come il Salmo riassume con un inno di lode questa verità. 
Alleluia. Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell’alto dei cieli. Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere. Lodatelo, sole e luna, lodatelo, voi tutte, fulgide stelle. Lodatelo, cieli dei cieli, voi, acque al di sopra dei cieli. Lodino il nome del Signore, perché al suo comando sono stati creati. Li ha resi stabili nei secoli per sempre; ha fissato un decreto che non passerà. Lodate il Signore dalla terra, mostri marini e voi tutti, abissi, fuoco e grandine, neve e nebbia, vento di bufera che esegue la sua parola, monti e voi tutte, colline, alberi da frutto e voi tutti, cedri, voi, bestie e animali domestici, rettili e uccelli alati. I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra,  i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini lodino il nome del Signore, perché solo il suo nome è sublime: la sua maestà sovrasta la terra e i cieli. Ha accresciuto la potenza del suo popolo. Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, per i figli d’Israele, popolo a lui vicino. Alleluia (Sal 148,1-14). 

La Parola di Gesù è forte, autorevole, creatrice, redentrice, salvatrice, rinnovatrice, santificatrice, innovatrice di menti e di cuori. La sua non è una parola molle, floscia, senza spina dorsale, priva di ogni vera luce, parziale, di circostanza, adattabile ad ogni situazione come quella degli scribi. Questa sovente legittimava il peccato e faceva odiare la verità di Dio. La Lettera agli Ebrei con una sublime pennellata ci rivela tutta la potenza, la vita, la forza, la verità che è nella Parola di Dio che è tutta Parola di Gesù.
Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto (Eb 4,12-13). 

Quella di Gesù è una parola onnipotente, è un comando al quale nessuna creatura può sottrarre la sua obbedienza. Essa dice al mare di calmarsi e il mare diviene una bonaccia. Comanda alla lebbra di sparire e la pelle diviene pura come quella di un bambino. Ordina alla vista di ritornare e gli occhi dei ciechi si aprono. Ordina al diavolo o allo spirito impuro di uscire da un uomo e di tacere e lo spirito impuro deve abbandonare la sua preda, nel perfetto silenzio dinanzi al suo Creatore e Signore.
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea. E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Dinanzi ad una tale onnipotenza di Parola necessariamente la gente fa la differenza. Quella di Gesù è prima di tutto onnipotenza di luce, verità, giustizia. È onnipotenza che separa con taglio netto luce e tenebra, giusto ed ingiusto, santità e peccato, ciò che viene da Dio e ciò che viene dagli uomini. Oggi è proprio questa la nostra pochezza. Diciamo una parola senza onnipotenza di luce. Diciamo una stupenda parola umana. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una parola di verità. 
Andiamocene altrove
GIOVEDÌ 16 GENNAIO (Mc 1,35-45)

Volontà dell’uomo e volontà di Dio sono due cose che sempre deve essere separate. Sempre vi dovrà essere una nettissima distinzione. Ciò che è volontà di Dio deve sempre apparire anche visibilmente che è volontà di Dio e ciò che è volontà dell’uomo deve essere con onestà sempre presentata come volontà dell’uomo. Dire volontà di Dio ciò che è purissima volontà dell’uomo ha un solo nome: falso profetismo. Il falso profeta non è colui che dice semplicemente parole non vere. Tutto il mondo dice parole non vere. Quanti libri di filosofia, antropologia, psicologia, della stessa teologia dicono parole non vere. Sono però parole proferite in nome dell’uomo e per questo non cadono sotto il nome di falso profetismo. Il falso profetismo invece attribuisce a Dio ciò che è dell’uomo. Proclama verità di Dio ciò che è parto di mente umana e per questo inganna l’uomo e lo conduce in perdizione.

Dove vi è la vera profezia, lì sempre sorgerà la falsa profezia. Dove nasce il buon grano, sempre accanto ad esso vi sarà la zizzania. Ognuno di noi, adoratore del vero Dio, può trasformarsi in un falso profeta, in un ingannatore, in un mentitore dei suoi fratelli. Il primo falso profeta in assoluto, padre di ogni altro falso profeta è il diavolo. È stato lui che ha messo nel cuore di Eva la falsità presentandola come interpretazione del pensiero di Dio. Eva fu la prima vittima del falso profetismo.

Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture (Gen 3,1-7). 

Anche Gesù, poiché vero uomo, può cadere nella trappola del falso profetismo. Potrebbe sostituire la volontà di Dio con la propria. Come fare perché questo mai avvenga. La via c’è ed è una sola: legarsi con tripla corda d’acciaio alla verità e volontà del Padre. Questa corda resistentissima che mai potrà spezzarsi ha un nome: preghiera intensa, elevata a Dio con intensità di amore e di abnegazione, di rinuncia ad ogni suo desiderio, anche al più nobile e al più santo. La preghiera gli consente di respirare, inalare la volontà del Padre come se fosse il suo ossigeno spirituale. 
Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni. Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Gesù avrebbe potuto trasformarsi per amore, compassione, pietà in falso profeta, avrebbe potuto compiere gesti umani facendoli passare per gesti divini. Che questo mai è avvenuto lo attesta il Vangelo or ora letto. Pietro chiede a Gesù di avere misericordia verso gli ammalati e Gesù invece si rifiuta, in nome di un comando preciso del Padre che lo manda altrove ad evangelizzare. In Gesù nessun gesto potrà essere suo. Lui dovrà essere solo ed esclusivamente il gesto vero di Dio sulla nostra umanità. Altrove Dio comanda che il lebbroso venga risanato e Gesù compie l’opera del Padre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci dal falso profetismo. 

Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato!
VENERDÌ 17 GENNAIO (Mc 2,13-14.23-28)

È difficile per l’uomo secondo la carne mantenere integra e pura la Parola di Dio. È impossibile a quest’uomo non aggiungere e non togliere nulla da essa. La sua mente è una forbice bene affilata che taglia tutto ciò che non si adatta ad essa. Il suo cuore è un ago con un filo così sottile con il quale si cuce ogni falsità alla parola senza che alcuno se ne accorga. E così si cuce e si taglia a piacimento, ma dicendo sempre che quanto noi diciamo è purissima parola del Signore, santa interpretazione del suo comandamento, vera esegesi ed ermeneutica della sua Legge.
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Dt 4,1-8). 

Dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Aggiungete pure i vostri olocausti ai vostri sacrifici e mangiatene la carne! Io però non parlai né diedi ordini sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri, quando li feci uscire dalla terra d’Egitto, ma ordinai loro: “Ascoltate la mia voce, e io sarò il vostro Dio e voi sarete il mio popolo; camminate sempre sulla strada che vi prescriverò, perché siate felici”. Ma essi non ascoltarono né prestarono orecchio alla mia parola; anzi, procedettero ostinatamente secondo il loro cuore malvagio e, invece di rivolgersi verso di me, mi hanno voltato le spalle. Da quando i vostri padri sono usciti dall’Egitto fino ad oggi, io vi ho inviato con assidua premura tutti i miei servi, i profeti; ma non mi hanno ascoltato né prestato orecchio, anzi hanno reso dura la loro cervìce, divenendo peggiori dei loro padri. Dirai loro tutte queste cose, ma non ti ascolteranno; li chiamerai, ma non ti risponderanno. Allora dirai loro: Questa è la nazione che non ascolta la voce del Signore, suo Dio, né accetta la correzione. La fedeltà è sparita, è stata bandita dalla loro bocca (Ger 7,21-28). 

Viene Gesù sulla nostra terra che è la purezza assoluta della Parola di Dio, la verità immacolata della sua Legge, la santità celeste con la quale interpreta ogni comando dato ai padri, l’opera perfetta in ogni suo comportamento, azione, relazione con gli uomini. Qual è il risultato? Viene rifiutato in nome delle umane ermeneutiche e peccaminose esegesi della Legge e dei Profeti. Dio lo aveva già detto: questa è una nazione che non accetta la correzione. Essa non vuole incamminarsi sulla via della verità. È un popolo che ama la menzogna. È gente chiusa ermeticamente nel suo cuore e nella sua mente. Il pensiero di Dio è sostituito con abilità dal pensiero umano. 
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

È questo anche il vero problema del Vangelo. Il Vangelo non è il pensiero umano. Esso è l’instaurazione di una relazione di trascendenza, nell’ascolto e nell’obbedienza con il Padre celeste. Da questa relazione vera nascono le relazioni vere tra gli uomini. Se la relazione con Dio è falsa, tutte le relazioni con gli uomini saranno false. Se aboliamo la relazione con Dio, non siamo più nel Vangelo. Siamo nell’antivangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri figli del Vangelo. 
La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?
SABATO 18 GENNAIO (Mt 16,13-19)

Sapere chi è veramente Gesù non è una domanda solo del passato, di ieri. È la domanda di ogni giorno. Ogni discepolo di Gesù, da chi sta più in alto fino a chi sta più in basso, dal Papa all’ultimo – temporalmente parlando - dei fedeli laici che è entrato oggi nella sua santa Chiesa, è obbligato a porsi questa domanda: chi è Gesù per me? Non se la dovrà porre una sola volta in vita, ma ogni giorno, ogni attimo della propria giornata. È dalla risposta che noi diamo che conosciamo la nostra vera identità.
Se noi vogliamo sapere chi siamo, dobbiamo necessariamente conoscere chi è Gesù. Cosa è il Vangelo, cosa sono gli Atti degli Apostoli, cosa sono le Lettere di San Paolo e le altre Lettere Cattoliche, cosa è l’Apocalisse se non la risposta attuale, di ieri, che questi uomini di Dio davano a se stessi del mistero di Gesù? Cosa sono tutti i Concili Ecumenici se non una presentazione del Cristo Signore che la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica adora nel suo seno? Anche la teologia nella sua grande finalità cosa dovrebbe essere se non la presentazione della verità di Cristo che deve illuminare i cuori e riscaldare le menti? Tutta la Parola nella Chiesa deve essere luce sul mistero di Gesù Signore. Chi illumina un cuore della più pura verità di Cristo, illumina tutto il mondo con una luce più luminosa di quella del sole. Leggiamo per un istante la breve, ma intensissima luce che Paolo offre ai Filippesi.
Se dunque c’è qualche consolazione in Cristo, se c’è qualche conforto, frutto della carità, se c’è qualche comunione di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione, rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, rimanendo unanimi e concordi. Non fate nulla per rivalità o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso. Ciascuno non cerchi l’interesse proprio, ma anche quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,1-11). 

Oggi è il mistero di Gesù che fa difetto alla nostra Chiesa. Si è rovinosamente scivolati dalla Cristologia che è il seno nel quale prende vita ogni sana e vera antropologia, ad un’antropologia priva del seno verginale di Cristo dal quale dovrà sempre ricevere la sua verità, santità, giustizia perfetta. Distrutto il seno verginale di Cristo Signore, l’antropologia che nasce è un vero aborto, un feto destinato alla morte. Per esso mai potranno esserci incubatrici potenti capaci di mantenerlo in vita. O il seno verginale di Cristo o la morte. O l’uomo è perennemente da Cristo e in Cristo o non è uomo.
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

Anche Pietro dovrà essere perennemente da Cristo Signore. Se Lui avrà una visione distorta di Lui, anche se garantito con il carisma dell’infallibilità quando parla ex cathedra, non lo è quando parla quotidianamente e neanche quando agisce quotidianamente. Se non è dal seno verginale di Gesù, potrebbe dare una immagine errata di Lui e potrebbe indurre in errore molti cuori. Pietro fece questa esperienza in Antiochia. In un gesto non fu dal seno verginale di Gesù Signore e Paolo si oppose a lui a viso aperto. Non agì secondo la rettitudine di Cristo. Questo vale anche per ogni presbitero, ogni vescovo, ogni fedele laico. O siamo dal seno verginale di Gesù, o non saremo suoi veri discepoli. Trascineremo il mondo nell’errore e nella confusione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre dal seno di Cristo. 
Egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui
DOMENICA 19 GENNAIO (Gv 2,1-11)

È obbligo di ogni uomo che viene nel nome del Signore attestare la sua verità di origine. Chi viene da Dio, viene per compiere le opere di Dio. Viene per manifestare la presenza di Dio agente nella sua vita, attraverso la sua parola e le sue opere. Questa attestazione o certificato di autenticità viene chiesto dai Giudei a Gesù. 
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?» (Gv 6,26-42). 

Tutto il Vangelo di Giovanni è l’attestazione che Gesù viene da Dio. Lo dichiarano le sue opere. I segni che Lui fa certificano la sua origine dal Padre. Oggi Giovanni, dall’alto della sua sapienza, ci rivela una dimensione nuova, che sarà di tutta la Chiesa, lungo il corso dei tempi, in ogni suo sentiero, via, luogo dove essa vive. Il miracolo che convincerà il mondo è il frutto di una comunione tra tutti i suoi membri. Ognuno fa ciò che gli è chiesto di fare e sempre il miracolo si compirà e il vino nuovo della carità e della verità, della missione e dell’evangelizzazione allieterà la mensa dell’umanità. 
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 2Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Andando al di là di tutti i significati storici in esso contenuti, che sono essenziali e che ormai tutti conosciamo, vi è una verità che viene insegnata e che noi necessariamente dobbiamo incarnare nella nostra storia. Il miracolo è azione di tutta la Chiesa: Padre celeste, Cristo Signore, Spirito Santo, Vergine Maria, Servi, Architriclinio, invitati, sposi, ogni altro presente nella sala delle nozze. O noi ci convinciamo che è la comunione che sempre genera il miracolo del vino buono, oppure siamo condannati a dare agli invitati solo acqua. Ma così agendo non si manifesta la gloria di Cristo Gesù, l’autore divino di ogni miracolo, e il mondo rimane nella sua indifferenza. La Chiesa per fare i miracoli della conversione del mondo ha bisogno del cielo, il cielo della Chiesa, la chiesa di ogni suo figlio, ogni suo figlio deve mettersi in comunione con gli altri.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, forgiateci nella comunione. 
Una grande folla andò da lui
LUNEDÌ 20 GENNAIO (Mc 3,7-12)

Oggi la Chiesa è come se fosse disperata, senza più speranza. È come assillata dal problema dell’evangelizzazione, delle vocazioni, delle defezioni, delle apostasie, dei tradimenti, dell’infedeltà dei suoi figli, del ritardo nel suo perenne e necessario aggiornamento sulla verità del suo Dio e Signore. Si grida da più parti che bisogna cambiare metodi, forme, vie. Vi è tutto un turbinio di pensieri e di desideri che creano ansia, quasi panico, perdita di ogni certezza, inquietudine spirituale grande. Con Divina saggezza l’Apostolo San Matteo tutti questi problemi ce li ha svelati, rivelati, messi sotto gli occhi, solo che noi pensiamo che sono per gli altri e non per noi stessi. Vediamo allora quali sono i veri problemi della Chiesa di oggi e di ogni tempo.
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che rende sacro l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che rende sacra l’offerta? Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è assiso.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Geènna?  Perciò ecco, io mando a voi profeti, sapienti e scribi: di questi, alcuni li ucciderete e crocifiggerete, altri li flagellerete nelle vostre sinagoghe e li perseguiterete di città in città; perché ricada su di voi tutto il sangue innocente versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zaccaria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare. In verità io vi dico: tutte queste cose ricadranno su questa generazione (Mt 23,13-36). 

La vera questione della Chiesa è sempre una e la stessa: la sua conformazione perfetta al suo Maestro e Signore. Come Gesù era manifestazione visibile del Padre e tutti accorrevano a Lui per ascoltarlo e per ricevere un qualche dono di grazia e di verità, così se la Chiesa si conformerà perfettamente al suo Cristo, molti verranno da oriente e da occidente perché vedono in essa il loro Signore, il loro Creatore, il loro Dio. È triste osservare che il Signore ancora manda nelle nostre chiese e quanti vengono, se ne tornano delusi, vuoti, senza verità e senza grazia. È il nostro peccato. 
Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Con Gesù tutti venivano colmati. Anche gli spiriti immondi cadevano ai suoi piedi. Nulla resiste ad una Chiesa nella quale si rende visibile Gesù Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera Chiesa in Cristo. 

GENNAIO 2014
TERZA DECADE DI GENNAIO

Come può Satana scacciare Satana?
MARTEDÌ 21 GENNAIO (Mc 3,22-30)

Chi vive nelle tenebre non solo non vede la luce radiosa della verità e della grazia che agisce nei cuori, non conosce neanche la potenza devastante del male nel quale lui è immerso. Chi vive nel buio etico, morale, perché senza o fuori della Parola di Dio, non solo ignora cosa sia l’onnipotenza creatrice del suo Dio e Signore, non sa neanche cosa sia la potenza distruttrice di Satana. L’oscurità è totale: non si conosce la virtù del bene, non si ha sapienza per valutare gli effetti disastrosi neanche di una semplice parola da noi proferita. Chi vive nel peccato è nella morte della mente e del cuore. 
Gli scribi accusano Gesù di scacciare i demòni per mezzo del capo dei demòni. Evidentemente loro non conoscono né Satana e né il Signore, loro Dio. Vivono immersi nelle fitte tenebre e per questo la loro mente sa solo proferire falsità, che diventano anche gravissime calunnie contro Cristo Gesù, trasformandosi poi in peccato contro lo Spirito Santo, almeno nei capi e nei fautori di simili assurdità teologiche. Tutto questo lo dicono per mettere in cattiva luce Gesù Signore dinanzi alle folle, in modo che queste prendano le distanze da Lui. Chi oserebbe seguire una persona che lavora a stretto contatto con Satana? Nessuno. Tutti, chi più e chi meno hanno paura di Satana. Ma di quale Satana si ha paura?

Tutti hanno paura di Satana che invade il corpo. Tutti hanno paura di un indemoniato nella sua carne. Gli indemoniati nella carne, nel corpo sono pochissimi. Nel Vangelo e nella storia non ve ne sono stati poi così tanti. Numerosissimi sono gli indemoniati nella mente, nel cuore, nei sentimenti, nella volontà, nella razionalità, nei desideri, nei discorsi, nelle progettazioni, nell’impostazione della vita. Tutti i mercanti di morte sono indemoniati, asserviti al suo potere di morte. Tutti i fautori di scandali sono suoi figli. Tutti coloro che propongono il male come un bene sono suoi seguaci. Ma di costoro nessuno ha paura. Gesù dice ai Giudei del suo tempo che sono figli del diavolo. Anche Giuda è un figlio del diavolo, una persona posseduta da lui nella mente e nel cuore. 
Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

Oggi il demonio lo si pensa presente solo nelle sette sataniche. Di costoro si ha paura. Si ignora che oggi Satana si è impossessato della mente anche di molti cristiani che esercitano anche ministeri elevati nella Chiesa. Il diavolo veste prete, teologo, maestro, dotto, catechista, ma anche filosofo, professore, pensatore, cineasta, giornalista, politico, magistrato, professionista, grande comunicatore di massa. Ai tempi di Gesù vestiva scriba, fariseo, sadduceo, sommo sacerdote, sinedrio, Pilato, Erode, e tanti altri personaggi che a quei tempi erano l’élite della religione e della politica.
Chi vuole conoscere le macchinazioni di Satana una cosa sola deve sapere: lui mai cerca di conquistare chi sta in basso. Mira sempre a conquistare chi sta in testa, chi esercita qualsiasi forma e modalità di autorità: religiosa, politica, scientifica, economica, finanziaria, giudiziaria. In una parrocchia fa di tutto per conquistare il parroco. La parrocchia va in rovina. In una diocesi, conquistato il vescovo, tutte le anime sono a rischio. Se riesce ad attrarre il Papa nei suoi pensieri – e nella storia questo è avvenuto – la chiesa tutta subisce un terremoto potente. Se si prende un comunicatore di massa o un cineasta, tutta una generazione vive di falsità, immoralità, giustificazione del buio etico come forma normale di essere e di operare. Questa occupazione dei cuori e delle menti è silenziosa, non fa chiasso, rumore, è invisibile, inafferrabile, ma reale. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni forma di male. 
Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
MERCOLEDÌ 22 GENNAIO (Mc 3,31-35)

Vi sono alcune verità evangeliche che necessariamente vanno conosciute nella loro più alta verità, fuori di ogni filosofia, psicologia, antropologia, teosofia, morale comune, etica acquisita, pensiero ipocrita, considerazione farisaica, struttura umana della mente e del cuore. Il Vangelo è infinitamente oltre ogni umano esistente, possibile, immaginabile, pensabile, acquisito o da acquisire, legiferato o da legiferare. Il Vangelo è la stessa vita divina, celeste, eterna che viene offerta agli uomini. Il Vangelo è oltre gli affetti naturali, familiari, parentali, così come essi sono vissuti dopo il primo peccato. Il Vangelo è totale, assoluta, piena, completa libertà da ciò che è umano. Questa libertà ci conduce nel mondo del divino e da quel mondo ci dona interamente all’uomo per la sua salvezza, redenzione, vero amore, vera libertà, vera carità, vera vita. 
Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62). 

Ecco: io vi mando come pecore in mezzo a lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato. Quando sarete perseguitati in una città, fuggite in un’altra; in verità io vi dico: non avrete finito di percorrere le città d’Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo (Mt 10,16-23). 

Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; 17sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita (Lc 21,10-18). 

Chi dona la vita al Vangelo, deve donarla secondo le esigenze del Vangelo. Poi sarà il Vangelo a donarci al mondo intero, ma sempre secondo la sua verità e non più secondo le nostre visioni errate delle relazioni tra gli uomini. Poiché anche Gesù ha dato tutta la sua vita al Vangelo, la relazione con la Madre sua deve essere vissuta dal Vangelo, non dalle relazioni di maternità e di figliolanza della natura umana. Gesù deve viverle dalla natura spirituale, celeste, santa, nuova. Nuova è la natura e nuove devono essere le relazioni. Lui non può vivere alcuna relazione con nessuna persona se non partendo dalla novità spirituale della sua natura evangelica. 
Giunsero sua madre e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

Gesù lo afferma con divina chiarezza. Chi cerca lui lo deve cercare nella volontà del Padre. Chi non lo cerca nella divina volontà, mai potrà trovare Lui, perché Lui è solo nella volontà del Padre. È dove il Padre lo manda. È con chi il Padre vuole che sia. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a trovare Gesù. 
Insegnava loro molte cose con parabole
GIOVEDÌ 23 GENNAIO (Mc 4,1-20)

La parabola, nel profondo significato che le conferisce l’Antico Testamento, è il racconto delle opere di Dio, del suo intervento nella storia, è tutta l’opera della sua salvezza. Poiché l’opera di Dio è sempre misteriosa, si ha bisogno di un racconto perenne, ininterrotto perché la si possa comprendere, afferrare, mettere nel cuore. Le parole di Gesù non sono dei semplici racconti per immagini, figure, esempi tratti dalla vita quotidiana, sono invece la rivelazione, il racconto della nuova salvezza che Dio si sta accingendo ad operare per mezzo di Gesù Signore. 
Ascolta, popolo mio, la mia legge, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca. Aprirò la mia bocca con una parabola, rievocherò gli enigmi dei tempi antichi. Ciò che abbiamo udito e conosciuto e i nostri padri ci hanno raccontato non lo terremo nascosto ai nostri figli, raccontando alla generazione futura le azioni gloriose e potenti del Signore e le meraviglie che egli ha compiuto (Cfr. Sal 78 (77) 1-72).

L’Antico Regno di Dio è nato con il Signore che scese in Egitto e compì opere stupende, meravigliose. Poi lo condusse nel deserto e per quaranta anni fece ogni sorta di prodigi. Infine lo introdusse nella Terra Promessa arrestando il Giordano e facendo cadere le mura della più che fortificata città di Gerico. Il Nuovo Regno di Dio non ha nulla di tutto questo clamore divino. Esso nasce dall’accoglienza della Parola, ma prima ancora dalla semina di essa in ogni cuore. 
Cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

Questa stessa verità è ripresa dall’Apostolo Giacomo. È regno di Dio chi rimane nella Parola. Chi cade da essa, non è più Regno di Dio. Tutto è dalla parola accolta, che rimane nel nostro cuore e si trasforma in nostra vita. Non vi sono altre vie. 
Lo sapete, fratelli miei carissimi: ognuno sia pronto ad ascoltare, lento a parlare e lento all’ira. Infatti l’ira dell’uomo non compie ciò che è giusto davanti a Dio. Perciò liberatevi da ogni impurità e da ogni eccesso di malizia, accogliete con docilità la Parola che è stata piantata in voi e può portarvi alla salvezza. Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla (Gc 1,19-25). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci rimanere nella Parola.
Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato
VENERDÌ 24 GENNAIO (Mc 4,21-23)

Avendo dato Cristo Gesù, il suo Figlio Unigenito e lo Spirito Santo, Dio non ha più segreti nel Cielo. Ora questo segreto dovrà essere manifestato, annunziato, rivelato, fatto conoscere ad ogni uomo. È questa la vera evangelizzazione: la rivelazione all’uomo del mistero del Dio Trinità, dell’Incarnazione, del Dono dello Spirito Santo. Se è doveroso rivelare che Dio ha mandato un suo angelo, quanto più la venuta nella carne del Figlio Unigenito del Padre e la discesa nei cuori del suo Santo Spirito. 
Fece dunque venire l’angelo e gli disse: «Prendi come tuo compenso la metà di tutti i beni che hai riportato e va’ in pace». Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l’elemosina godranno lunga vita. Coloro che commettono il peccato e l’ingiustizia sono nemici di se stessi. Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore» (Tb 12,5-15). 

Cosa è l’Antico Testamento se non il racconto delle opere del Padre? Esse però non sono tutta la salvezza. Sono la redenzione incipiente. Sono la preparazione della vera salvezza e redenzione dell’uomo. Sono solamente la radice del grande albero. 
Io non ho parlato in segreto, in un angolo tenebroso della terra. Non ho detto alla discendenza di Giacobbe: “Cercatemi nel vuoto!”. Io sono il Signore, che parlo con giustizia, che annuncio cose rette. Radunatevi e venite, avvicinatevi tutti insieme, superstiti delle nazioni! Non comprendono quelli che portano un loro idolo di legno  e pregano un dio che non può salvare. Raccontate, presentate le prove, consigliatevi pure insieme! Chi ha fatto sentire ciò da molto tempo e chi l’ha raccontato fin da allora? Non sono forse io, il Signore? Fuori di me non c’è altro dio; un dio giusto e salvatore non c’è all’infuori di me. Volgetevi a me e sarete salvi, voi tutti confini della terra, perché io sono Dio, non ce n’è altri. Lo giuro su me stesso, dalla mia bocca esce la giustizia, una parola che non torna indietro: davanti a me si piegherà ogni ginocchio, per me giurerà ogni lingua» (Is 45,19-23). 

Radunatevi, tutti voi, e ascoltatemi. Chi di essi ha predetto tali cose? Colui che il Signore predilige compirà il suo volere su Babilonia e, con il suo braccio, sui Caldei. Io,  io ho parlato; io l’ho chiamato, l’ho fatto venire e ho dato successo alle sue imprese. Avvicinatevi a me per udire questo. Fin dal principio non ho parlato in segreto; sin da quando questo avveniva io ero là. Ora il Signore Dio ha mandato me insieme con il suo spirito. Dice il Signore, tuo redentore, il Santo d’Israele: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti insegno per il tuo bene, che ti guido per la strada su cui devi andare. Se avessi prestato attenzione ai miei comandi, il tuo benessere sarebbe come un fiume, la tua giustizia come le onde del mare. La tua discendenza sarebbe come la sabbia e i nati dalle tue viscere come i granelli d’arena. Non sarebbe mai radiato né cancellato il suo nome davanti a me» (Is 48,14-19). 

Come la vita di Gesù è stata la più bella parabola di Dio, più di ogni altra scritta prima con Abramo, Mosè, Giosuè, Davide e tutti i profeti, parabola perfetta, cui nulla si può aggiungere e nulla togliere, così dovrà essere la vita di ogni cristiano. Questa dovrà essere la parabola che Dio vuole scrivere oggi come luce attuale di quella di Gesù. 
Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parabola attuale di Gesù. 
Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
SABATO 25 GENNAIO (Mt 19,27-29)

Non c’è vocazione senza lasciare, uscire, dimenticare, andare nel nuovo di Dio. Chi non esce dal mondo del male, del peccato, del vizio, non può seguire Gesù Signore. Oggi è proprio questo il dramma del cristianesimo: si vuole essere cristiani nel mondo, secondo il mondo, nel peccato secondo il peccato, nel vizio secondo il vizio. 

E udii un’altra voce dal cielo: «Uscite, popolo mio, da essa, per non associarvi ai suoi peccati e non ricevere parte dei suoi flagelli. Perché i suoi peccati si sono accumulati fino al cielo e Dio si è ricordato delle sue iniquità. Ripagàtela con la sua stessa moneta, retribuitela con il doppio dei suoi misfatti. Versàtele doppia misura nella coppa in cui beveva. Quanto ha speso per la sua gloria e il suo lusso, tanto restituitele in tormento e afflizione. Poiché diceva in cuor suo: “Seggo come regina, vedova non sono e lutto non vedrò”. Per questo, in un solo giorno, verranno i suoi flagelli: morte, lutto e fame. Sarà bruciata dal fuoco, perché potente Signore è Dio che l’ha condannata» (Ap 18,4-8). 

La conversione è vera se è un reale uscire dalla trasgressione dei Comandamenti per entrare nell’obbedienza perfetta ad essi, senza nulla tralasciare. Se non si ritorna nella Legge dell’alleanza mai si potrà parlare di conversione, di vero ritorno a Dio. 
Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,21-32). 

Con Gesù la sequela acquisisce una dimensione veramente nuova. Si lascia tutto ciò che si possiede, si abbandonano affetti e relazioni e ci si incammina dietro Cristo Signore, dimenticandosi del mondo al quale si apparteneva prima. Il distacco deve essere totale, universale, senza conservare alcun legame con il passato. Ogni legame con il passato potrà essere riallacciato, ma sempre camminando dietro Gesù e vivendo nel Vangelo secondo la Legge del Vangelo. Questa regola sovente viene dimenticata, trascurata e allora si segue Gesù ma rimanendo nel nostro vecchio mondo, vivendo secondo le regole del mondo e non secondo le sante disposizioni del Vangelo. 
Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. 
Tutte le relazioni che vengono abbandonate non provocano solitudine spirituale nel discepolo di Gesù. Le nuove relazioni superano cento volte tanto le vecchie. Ma sono relazioni secondo il Vangelo, non più secondo il mondo. Gesù non dona mai cose secondo il mondo, le dona sempre secondo il nuovo essere del suo discepolo. Quando metteremo in pratica questa nuova legge, il cristianesimo sarà vera luce della terra.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a lasciare il prima. 
Che il tuo servo vada in pace
DOMENICA 26 GENNAIO (Lc 2,22-33)

La grazia che il Signore concede a Simeone è unica. Tutti i giusti dell’Antico Testamento avrebbero voluto gustare questa gioia. Il desiderio di vedere Dio accompagna ogni persona giusta e santa. Gesù attesta questo desiderio parlando di Abramo. Molti Salmi ed Isaia e altri profeti parlano di Gesù come se lo vedessero. 
Gli risposero i Giudei: «Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?». Rispose Gesù: «Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio (Gv 8,48-59). 

Quanto avviene in Simeone merita di essere analizzato, studiato, pensato. Quest’uomo giusto e retto vede il Redentore di Israele e proclama la sua vita conclusa. Nulla le si può aggiungere. Nessuna cosa ha più valore per lui. Ha visto il suo Dio che è per lui il suo tutto. Chi possiede tutto, può avere bisogno di una qualsiasi altra cosa? Il tutto non è forse comprensivo di ogni altra cosa? Se questo è vero per Simeone, che toccò semplicemente Gesù Signore, cosa dovremmo dire noi che di Gesù ci nutriamo, lo facciamo interamente nostro nel sacramento dell’Eucaristia? Eppure per molti cristiani l’Eucaristia non è neanche un pane ordinario, se si considera il modo in cui lo si prende. Se poi pensiamo che moltissimi se ne sono distaccati, allora comprenderemo quanto grande è il disprezzo per questo sacramento di vita eterna. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. 
Simeone condanna tutti noi. Lui pronto a lasciare questo mondo subito, all’istante. Anzi chiede di andarsene. I suoi occhi non devono vedere più nulla. Possono anche chiudersi per sempre. Questo stesso desiderio lo troviamo in Paolo. Anche lui è pronto a lasciare questo mondo per rifugiarsi nelle braccia di Cristo per l’eternità. Solo l’amore per la salvezza di molti suoi fratelli lo trattiene  ancora su questa terra. 
Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno. Ma se il vivere nel corpo significa lavorare con frutto, non so davvero che cosa scegliere. Sono stretto infatti fra queste due cose: ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo, il che sarebbe assai meglio; ma per voi è più necessario che io rimanga nel corpo. Persuaso di questo, so che rimarrò e continuerò a rimanere in mezzo a tutti voi per il progresso e la gioia della vostra fede, affinché il vostro vanto nei miei riguardi cresca sempre più in Cristo Gesù, con il mio ritorno fra voi (Fil 1,21-26). 

Qual è il nostro desiderio del cielo? Quanta aspirazione abbiamo noi di lasciare questa terra? Quanto ci attrae Cristo? Quanto vale Cristo per noi? È il nostro tutto o il niente?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci il vero desiderio di Gesù. 

Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi
LUNEDÌ 27 GENNAIO (Mc 4,24-25)

La visione soprannaturale della vita merita di essere seriamente pensata, vissuta, annunziata, predicata, proclamata. Chi dona con gioia al Signore, nei suoi fratelli, da Lui riceverà mille, diecimila, un milione di volte tanto. Dio sempre ricompensa coloro che sono generosi con Lui. Senza questa verità rivelata, nessuno si aprirà alle opere di carità secondo la regola evangelica. Il tutto dell’uomo per il tutto di Dio. Noi diamo il nostro tutto che è il niente e Dio ci dona il suo tutto che è veramente tutto.  

Riguardo poi a questo servizio in favore dei santi, è superfluo che io ve ne scriva. Conosco infatti la vostra buona volontà, e mi vanto di voi con i Macèdoni, dicendo che l’Acaia è pronta fin dallo scorso anno e già molti sono stati stimolati dal vostro zelo. Ho mandato i fratelli affinché il nostro vanto per voi su questo punto non abbia a dimostrarsi vano, ma, come vi dicevo, siate realmente pronti. Non avvenga che, se verranno con me alcuni Macèdoni, vi trovino impreparati e noi si debba arrossire, per non dire anche voi, di questa nostra fiducia. Ho quindi ritenuto necessario invitare i fratelli a recarsi da voi prima di me, per organizzare la vostra offerta già promessa, perché essa sia pronta come una vera offerta e non come una grettezza. Tenete presente questo: chi semina scarsamente, scarsamente raccoglierà e chi semina con larghezza, con larghezza raccoglierà. Ciascuno dia secondo quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio ama chi dona con gioia. Del resto, Dio ha potere di far abbondare in voi ogni grazia perché, avendo sempre il necessario in tutto, possiate compiere generosamente tutte le opere di bene. Sta scritto infatti: Ha largheggiato, ha dato ai poveri, la sua giustizia dura in eterno. Colui che dà il seme al seminatore e il pane per il nutrimento, darà e moltiplicherà anche la vostra semente e farà crescere i frutti della vostra giustizia. Così sarete ricchi per ogni generosità, la quale farà salire a Dio l’inno di ringraziamento per mezzo nostro. Perché l’adempimento di questo servizio sacro non provvede solo alle necessità dei santi, ma deve anche suscitare molti ringraziamenti a Dio. A causa della bella prova di questo servizio essi ringrazieranno Dio per la vostra obbedienza e accettazione del vangelo di Cristo, e per la generosità della vostra comunione con loro e con tutti. Pregando per voi manifesteranno il loro affetto a causa della straordinaria grazia di Dio effusa sopra di voi. Grazie a Dio per questo suo dono ineffabile! (2Cor 9,1-15). 

Uno potrebbe pensare: io ho tutto quanto mi serve. Non do nulla ai miei fratelli. Quanto possiedo basta e avanza. Posso trascorrere serenamente i miei giorni che dovrò vivere sulla nostra terra. Oggi Gesù dice ad ogni uomo che quanto si possiede, lo si conserva, solo se lo si partecipa con altri. Chi chiude le sue ricchezze nei suoi forzieri o nei suoi granai, le perde, le vengono tolte. Non è possibile conservare sulla terra alcuna ricchezza. L’unico modo per conservarla è quello di condividerla. Chi condivide conserva e moltiplica. Chi non condivide sciupa e manda in malore ogni cosa. 
Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

La Lettera ai Filippesi rivela un altro principio di lettura. Dio risponde sempre al nostro bisogno. Noi abbiamo risposto al bisogno di un fratello, Lui ci libera dal nostro. Noi abbiamo risolto il bisogno di minima entità, Lui risolve il bisogno di somma entità. 
Ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione. Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippesi, che all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedonia, nessuna Chiesa mi aprì un conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. Al Dio e Padre nostro sia gloria nei secoli dei secoli. Amen (Fil 4,10-20). 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che misuriamo largamente. 
È il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno
MARTEDÌ 28 GENNAIO (Mc 4,26-34)

La piccolezza del Regno di Dio nei suoi inizi è verità che accompagna tutta la Scrittura, Vecchio e Nuovo Testamento. Dio ha iniziato il suo viaggio sulla nostra terra con una sola coppia. Anche il cammino della redenzione inizia con una sola coppia. 

Il Signore disse ad Abram: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra». Allora Abram partì, come gli aveva ordinato il Signore, e con lui partì Lot. Abram aveva settantacinque anni quando lasciò Carran. Abram prese la moglie Sarài e Lot, figlio di suo fratello, e tutti i beni che avevano acquistati in Carran e tutte le persone che lì si erano procurate e si incamminarono verso la terra di Canaan. Arrivarono nella terra di Canaan e Abram la attraversò fino alla località di Sichem, presso la Quercia di Morè. Nella terra si trovavano allora i Cananei (Gen 12,1-6). 

Da questa sola coppia nel giro di un secolo, con la discesa in Egitto, si è già raggiunto il numero di settanta persone. Non è una grande cosa. I tempi di Dio sono lunghi. 

Ora, Israele, che cosa ti chiede il Signore, tuo Dio, se non che tu tema il Signore, tuo Dio, che tu cammini per tutte le sue vie, che tu lo ami, che tu serva il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l’anima, che tu osservi i comandi del Signore e le sue leggi, che oggi ti do per il tuo bene? Ecco, al Signore, tuo Dio, appartengono i cieli, i cieli dei cieli, la terra e quanto essa contiene. Ma il Signore predilesse soltanto i tuoi padri, li amò e, dopo di loro, ha scelto fra tutti i popoli la loro discendenza, cioè voi, come avviene oggi. Circoncidete dunque il vostro cuore ostinato e non indurite più la vostra cervice; perché il Signore, vostro Dio, è il Dio degli dèi, il Signore dei signori, il Dio grande, forte e terribile, che non usa parzialità e non accetta regali, rende giustizia all’orfano e alla vedova, ama il forestiero e gli dà pane e vestito. Amate dunque il forestiero, perché anche voi foste forestieri nella terra d’Egitto. Temi il Signore, tuo Dio, servilo, restagli fedele e giura nel suo nome. Egli è la tua lode, egli è il tuo Dio, che ha fatto per te quelle cose grandi e tremende che i tuoi occhi hanno visto. I tuoi padri scesero in Egitto in numero di settanta persone; ora il Signore, tuo Dio, ti ha reso numeroso come le stelle del cielo (Dt 10,12-22). 

Oggi Gesù rivela ai suoi discepoli questa verità, che sempre ha mosso e guidato l’opera del Padre suo. L’inizio di ogni cosa di Dio sarà sempre nella piccolezza, nel poco, nel quasi niente. Dio lavora con tempi lunghi, assai lunghi. La fretta uccide. 
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Gesù ha iniziato con un piccolo gregge, pochi uomini. Sono come il lievito nella pasta. Come al lievito non si può mettere fretta, devono essere infatti rispettati i suoi tempi naturali di crescita, così è anche per il regno di Dio. Anch’esso ha bisogno dei suoi tempi naturali di crescita. Tutti i nostri guai nella pastorale sono dettati dalla fretta di vedere qualcosa. La nostra fretta ci porta a trasformare la piccolezza di Dio in grandezza umana. È allora che non si costruisce più il suo regno, ma il nostro. 
Il regno di Dio spesso cresce nella non visibilità umana, non appariscenza, non invadenza, non chiasso, non clamore. Possiede una sua naturalezza soprannaturale che dobbiamo imparare a rispettare. Mille anni sono come un giorno e un giorno come mille anni per il nostro Dio. Ma noi non siamo abituati a lavorare così ed è la rovina. La fretta umana mai deve sostituire la calma e la pazienza del nostro Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero regno di Dio.

Non t’importa che siamo perduti?
MERCOLEDÌ 29 GENNAIO (Mc 4,35-41)

Il sonno di Dio è una costante nella Scrittura Santa. Spesso dura anche per secoli. È questo il suo mistero. A noi però non è dato di conoscere, né di spiegare. 
Dio, con i nostri orecchi abbiamo udito, i nostri padri ci hanno raccontato l’opera che hai compiuto ai loro giorni, nei tempi antichi. Tu, per piantarli, con la tua mano hai sradicato le genti, per farli prosperare hai distrutto i popoli. Non con la spada, infatti, conquistarono la terra, né fu il loro braccio a salvarli; ma la tua destra e il tuo braccio e la luce del tuo volto, perché tu li amavi. Sei tu il mio re, Dio mio, che decidi vittorie per Giacobbe. Per te abbiamo respinto i nostri avversari, nel tuo nome abbiamo annientato i nostri aggressori. Nel mio arco infatti non ho confidato, la mia spada non mi ha salvato, ma tu ci hai salvati dai nostri avversari, hai confuso i nostri nemici. In Dio ci gloriamo ogni giorno e lodiamo per sempre il tuo nome. Ma ora ci hai respinti e coperti di vergogna, e più non esci con le nostre schiere. Ci hai fatto fuggire di fronte agli avversari e quelli che ci odiano ci hanno depredato. Ci hai consegnati come pecore da macello, ci hai dispersi in mezzo alle genti. Hai svenduto il tuo popolo per una miseria, sul loro prezzo non hai guadagnato. Hai fatto di noi il disprezzo dei nostri vicini, lo scherno e la derisione di chi ci sta intorno. Ci hai resi la favola delle genti, su di noi i popoli scuotono il capo. Il mio disonore mi sta sempre davanti e la vergogna copre il mio volto, per la voce di chi insulta e bestemmia davanti al nemico e al vendicatore. Tutto questo ci è accaduto e non ti avevamo dimenticato, non avevamo rinnegato la tua alleanza. Non si era vòlto indietro il nostro cuore, i nostri passi non avevano abbandonato il tuo sentiero; ma tu ci hai stritolati in un luogo di sciacalli e ci hai avvolti nell’ombra di morte. Se avessimo dimenticato il nome del nostro Dio e teso le mani verso un dio straniero, forse che Dio non lo avrebbe scoperto, lui che conosce i segreti del cuore? Per te ogni giorno siamo messi a morte, stimati come pecore da macello. Svégliati! Perché dormi, Signore? Déstati, non respingerci per sempre! Perché nascondi il tuo volto, dimentichi la nostra miseria e oppressione? La nostra gola è immersa nella polvere, il nostro ventre è incollato al suolo. Àlzati, vieni in nostro aiuto! Salvaci per la tua misericordia! (Sal 44 (43) 1-27). 

Chi legge la Scrittura conosce che il sonno più lungo del Signore, da quando ha chiamato Abramo, è durato ben circa quattrocentotrenta anni. Poi il grido dei figli di Israele, schiavi e asserviti ad una dura schiavitù di morte, ha svegliato il Signore e Lui è sceso sulla nostra terra per vedere, rendersi conto della loro grave condizione di vera disumanità. Altre volte Dio dormiva nel suo cielo per trenta, quaranta, cinquanta e più anni. Possiamo dire che spesso il secolo è il tempo giusto del Signore. Una verità dovrà essere fissa nella nostra mente e nel nostro cuore. Il sonno serve a Dio per creare la nostra nuova vita. Più grande è l’opera e più lungo è il tempo di gestazione.
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

Gesù, è sulla barca della storia della Chiesa. Come il Padre suo anche Lui dorme. Il mare è in burrasca. I discepoli temono di affondare. Lo svegliano. Chiedono che intervenga. Lo accusano quasi di indifferenza. Molte volte si accusa Dio di indifferenza. Ma come può Lui che è eterna carità, misericordia, bontà, pietà, compassione essere accusato di indifferenza, di stare a guardare dal suo cielo? Questa è vera stoltezza. È mancanza di fede. Perché questo Gesù dice ai discepoli che non hanno ancora fede. Ma qual è la fede che i discepoli avrebbero dovuto avere?
“Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (Cfr. Tm 8,35-39). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa purissima fede. 
Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio
GIOVEDÌ 30 GENNAIO (Mc 5,1-20)

Ogni momento della vita di Gesù è una luce potente che si riflette sulla nostra vita e la illumina, allontanando da essa anche le nebbie più fitte e le tenebre più oscure. L’uomo però preferisce rimanere nella sua oscurità. La sua natura di peccato gli fa odiare la luce. Per nascita l’uomo è affetto da una grave fotofobia. Questa verità è sovente affermata dal Vangelo secondo Giovanni. La fotofobia spirituale genera morte eterna.
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto (Gv 1,45.9-11). 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,19-21). 

Gesù allora disse: «È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi». Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo ciechi anche noi?». Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane» (Gv 9,39-41). 

Oggi Gesù entra in territorio pagano. La liberazione di una persona schiava e prigioniera dello spirito del male, costa loro la perdita di circa duemila porci. Questa luce potente che Gesù dona alla loro mente e al loro cuore, anziché illuminarli, li acceca ancora di più. Essi non comprendono che la vita di un uomo vale più che tutti i beni della terra, tutte le ricchezze di questo mondo. Per questo chiedono a Cristo Gesù che li abbandoni alla loro cecità. Meglio la cecità nella prosperità che la vista nella povertà. Meglio una fiorente economia di mercato che vedere una persona sana di mente, calma, serena, nella pace del suo corpo e del suo spirito. 
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi 7e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

Dovremmo riflettere sul comportamento di questa gente. Se però noi osserviamo bene le cose, ci accorgiamo che viviamo di due pesi e due misure. Se si tratta della nostra vita, allora siamo disposti anche a rimetterci il nostro patrimonio. Se invece si tratta della vita altrui, allora è giusto che noi rimaniamo nelle tenebre dell’egoismo e della cecità spirituale. Invece dovremmo avere lo stesso amore e la stessa luce verso tutti. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da ogni cecità. 
Soltanto abbi fede!
VENERDÌ 31 GENNAIO (Mc 5,21-24a.35-43)

La fede non è una realtà che cade sulla terra come la pioggia. Essa invece attinge la sua forza dalla storia che Dio ha voluto fare assieme all’uomo. Chi legge la Scrittura Santa, così come noi oggi la possediamo, frutto però di un lavoro di lunghi secoli, fin da subito si incontra con il Dio nel quale crede che è Onnipotente. A Lui nulla è impossibile. Questa verità è sempre riaffermata e ribadita, rivelata e manifesta.
Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito? A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza? Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto. Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo,  l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento. Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova. Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette. Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia. «A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 401,12-31). 
Gesù è rivestito della stessa onnipotenza di Dio. Se è onnipotente è anche creatore dal nulla. Se è creatore dal nulla, può anche dare la vita ad un corpo morto, anche perché altri uomini di Dio, quali Elia ed Eliseo avevano già donato la vita a dei corpi che giacevano nella morte. La vera fede è logica, deduzione, ottima capacità dell’intelletto, essa non è questione solo di cuore o di attrazione. È deleteria quella fede che si fonda sull’attrazione, carente della sua vera essenza che è l’intelligenza e la sapienza.
Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Gesù chiede a Giàiro di non temere. Gli dice di avere soltanto fede. Fede in chi? In Lui, in Gesù, che è l’onnipotenza divina fattasi carne. Quando però il cuore distrugge l’intelligenza e la sapienza, è allora che viene meno lo stesso principio della vera speranza. Guai a chi edifica la fede sui sentimenti. Nel momento della prova è la fine.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci una fede intelligente. 
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PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

Per diventare figli della luce
SABATO 1 FEBBRAIO (Gv 12,31-36a)

Quando nella liturgia recitiamo la nostra professione di fede, ripetiamo mnemonicamente, senza neanche riflettere su ciò che stiamo proclamando, le verità principali che avvolgono il nostro Dio. Proviamo ora a pensare per un istante sulle verità che sono l’essenza stessa del nostro Signore. Scopriremo qualcosa di sorprendente, che può incidere profondamente nel nostro cuore e dare un significato nuovo a tutta la nostra esistenza di cristiani nella storia che dovremmo santificare.
Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili. Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce,  Dio vero da Dio vero,  generato, non creato,  della stessa sostanza del Padre;  per mezzo di lui tutte le cose  sono state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo  si è incarnato nel seno della Vergine Maria  e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato,  mori e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è salito al cielo,  siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria,  per giudicare i vivi e i morti,  e il suo regno non avrà fine. Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita,  e procede dal Padre e dal Figlio.  Con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti. Credo la Chiesa,  una santa cattolica e apostolica. Professo un solo Battesimo  per il perdono dei peccati. Aspetto la risurrezione dei morti  e la vita del mondo che verrà. Amen.
Abbiamo riportato il Simbolo della fede perché in esso vi è contenuta una verità dalla quale necessariamente si deve partire se vogliamo comprendere quanto Gesù oggi ci insegna: “Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce”. Come nell’eternità, da Dio luce è stato generato il Figlio che è Dio e Luce eterna, così la luce nel mondo è generata dalla nostra luce. Cristo oggi è luce invisibile. È il cristiano la sua luce visibile. Dalla sua luce deve accendersi la luce che deve illuminare il mondo di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, dello stesso mistero dell’uomo chiamato ad essere oggi regno di Dio nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, per essere domani regno di Dio nell’eternità, nel Paradiso di gioia imperitura, senza fine.
Dio è luce e genera nell’eternità la luce che è il Figlio suo unigenito, il Verbo eterno che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria ed è venuto nel mondo per darci tutta la luce eterna che è il Padre e che dal Padre è tutta nella sua persona, non per dono, ma per generazione. Anche noi, in Cristo, da Cristo, per Cristo, siamo stati generati come luce nuova di verità, carità, giustizia, misericordia, vera vita. Se non generiamo nella stessa luce, la nostra luce è semplicemente spenta, inesistente. Un cero spento non genera altra luce. Prima lo si deve riaccendere. Così dicasi di un cristiano spento alla luce della fede. Prima lo si deve riaccendere. Chi lo deve riaccendere è un altro cristiano pieno di luce. Anche Gesù lo potrà accendere per via soprannaturale. 
Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». 33Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire. Allora la folla gli rispose: «Noi abbiamo appreso dalla Legge che il Cristo rimane in eterno; come puoi dire che il Figlio dell’uomo deve essere innalzato? Chi è questo Figlio dell’uomo?». Allora Gesù disse loro: «Ancora per poco tempo la luce è tra voi. Camminate mentre avete la luce, perché le tenebre non vi sorprendano; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce, credete nella luce, per diventare figli della luce». 
Gesù soprannaturalmente accende una persona perché sia essa a riaccendere tutto il mondo credente. Ha acceso Paolo perché fosse lui a dare nuova luce a tutta la Chiesa. La via però rimane sempre quella visibile: cristiano da cristiano, uomo da uomo. La pastorale è vera se chi la compie è persona piena di luce. Se chi fa la pastorale non è luce, non è sale, non è persona evangelica, dal suo corpo, dalla sua vita, dal suo spirito, mai potrà sorgere la fede in un cuore. È lui spento ed ha bisogno di essere riacceso. Gesù lo dice con chiarezza. Se non si ha la luce non si può credere nella luce. Se invece si ha la luce, si crede nella luce che si vede, ci si lascia accendere da essa, si diviene luce che genera luce. Così nasce la luce: dalla luce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vera luce in Cristo Gesù. 

luce per rivelarti alle genti
DOMENICA 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

Simeone è uomo dell’Antico Testamento. Lui conosce le antiche profezie sul Messia del Signore. Lui viene per dare la vera conoscenza di Dio. Tutte le rivelazioni fin qui fatte dal Signore sono luce inadeguata, incompleta, imperfetta, carente della sua pienezza. È Cristo Gesù la pienezza della luce di Dio. Neanche la luce che viene dal racconto della creazione è luce piena. Dice qualcosa di Dio, ma non dice tutta la luce del nostro Dio. Questa verità va applicata con molto più rigore a tutte le filosofie, tutte le antropologie, tutte le religioni con libro o senza libro. Tutti costoro non possiedono la verità di Dio. Possiedono qualche luce di verità, ma non la verità piena, esaustiva, completa, cui nulla si può aggiungere, sul nostro Dio.
È in Cristo Gesù che si compie la parola di Dio annunziata dal Deuteronomio. È dopo di Lui che nulla si può aggiungere e nulla togliere alla luce del Padre. Prima, nello stesso Antico Testamento, i profeti, i saggi d’Israele, sempre aggiungevano luce a luce, essendo la luce data precedentemente incompleta, imperfetta per cogliere tutta la verità di Dio, del loro Signore. Ora invece no, tutto è compiuto, tutto è perfetto. 
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. I vostri occhi videro ciò che il Signore fece a Baal-Peor: come il Signore, tuo Dio, abbia sterminato in mezzo a te quanti avevano seguito Baal-Peor; ma voi che vi manteneste fedeli al Signore, vostro Dio, siete oggi tutti in vita. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Dt 4,1-8). 

Nessuno si illuda: conosce Dio chi conosce Cristo Gesù. Conosce se stesso, chi si conosce in Cristo Signore. È Cristo Gesù la luce piena, perfetta, immutabile del Padre. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
Come vero Dio Gesù è luce perfettissima. Come vero uomo Lui è luce che diviene ogni giorno più grande. La sua luce raggiunge il sommo del suo splendore il giorno della sua morte sulla croce. È sulla croce he Gesù rivela tutto l’immenso amore del Padre. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci luce piena in Gesù. 
Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata
LUNEDÌ 3 FEBBRAIO (Mc 5,24b-34)

Una donna soffre di un male incurabile, fastidioso non solo per la sua persona, ma per ogni altra che veniva a contatto con essa. La legislazione levitica era  molto rigorosa.
Quando una donna abbia flusso di sangue, cioè il flusso nel suo corpo, per sette giorni resterà nell’impurità mestruale; chiunque la toccherà sarà impuro fino alla sera. Ogni giaciglio sul quale si sarà messa a dormire durante la sua impurità mestruale sarà impuro; ogni mobile sul quale si sarà seduta sarà impuro. Chiunque toccherà il suo giaciglio, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Chi toccherà qualunque mobile sul quale lei si sarà seduta, dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se un oggetto si trova sul letto o su qualche cosa su cui lei si è seduta, chiunque toccherà questo oggetto sarà impuro fino alla sera. Se un uomo ha rapporto intimo con lei, l’impurità mestruale viene a contatto con lui: egli resterà impuro per sette giorni e ogni giaciglio sul quale si coricherà resterà impuro. La donna che ha un flusso di sangue per molti giorni, fuori del tempo delle mestruazioni, o che lo abbia più del normale, sarà impura per tutto il tempo del flusso, come durante le sue mestruazioni. Ogni giaciglio sul quale si coricherà durante tutto il tempo del flusso sarà per lei come il giaciglio sul quale si corica quando ha le mestruazioni; ogni oggetto sul quale siederà sarà impuro, come lo è quando lei ha le mestruazioni. Chiunque toccherà quelle cose sarà impuro; dovrà lavarsi le vesti, bagnarsi nell’acqua e sarà impuro fino alla sera. Se sarà guarita dal suo flusso, conterà sette giorni e poi sarà pura. L’ottavo giorno prenderà due tortore o due colombi e li porterà al sacerdote, all’ingresso della tenda del convegno. Il sacerdote ne offrirà uno come sacrificio per il peccato e l’altro come olocausto e compirà per lei il rito espiatorio davanti al Signore, per il flusso che la rendeva impura (Lev 15,19-30). 

Da ben dodici anni la donna era soggetta a questa prescrizione. Era condannata a vivere come una lebbrosa. La sua era una vita difficile. Il contatto con lei rendeva ogni cosa impura e rendeva anche impure le persone che toccavano ciò che lei aveva sfiorato. Quando lei sente parlare di Gesù, comprende che è giunto il momento di porre fine alla sua perenne sofferenza. Crede nella sua onnipotenza al solo contatto. Non del suo corpo, ma anche di un lembo di un suo mantello. La sua è purissima fede. 
Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Lei non dubita. È certa. Sicura. Va tranquilla. Tocca il mantello di Gesù e all’istante guarisce dal suo male. Per la sua fede il miracolo si compie. Gesù però non vuole che questa fede rimanga nascosta. È una fede necessaria ad ogni altro uomo. E sempre quando Gesù incontra una fede necessaria per altri, subito la mette in evidenza, la pone sul lucerniere, perché altri possano lasciarsi illuminare da essa.
Quella di Gesù è una metodologia santa. Dovremmo tutti imparare da Lui e mettere sul lucerniere dalla storia non solo la fede, ma anche la carità e la speranza dei nostri fratelli che noi riteniamo capaci di illuminare, istruire, attrarre altre anime, bisognose della stessa fede, carità, speranza. Non scrivendo agiografie dopo morte, ma mettendo in risalto ciò che è buono negli altri, perché molti se ne possano nutrire, alimentare. Illuminare la storia, come fa Gesù, con le virtù di quanti vengono a contatto con noi, è opera veramente evangelica. Come la luce nasce dalla luce, così anche la fede nasce dalla fede. Dopo che questa donna è stata guarita senza proferire alcuna parola, ma solo credendo che se avesse toccato Gesù il miracolo sarebbe avvenuto, tutti sanno che esiste una fede silenziosa, senza alcuna parola, fatta solo di opere. Altre forme di fede esistono, ma noi continuiamo a nasconderle con grave danno per tutti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a scoprire ogni fede. 

Ed era per loro motivo di scandalo
MARTEDÌ 4 FEBBRAIO (Mc 6,1-6a)

Gesù lo afferma con chiarezza. Per qualsiasi cosa Lui faccia, dica, insegni,  nessuno mai si dovrà scandalizzare. Quanti non si scandalizzano di Lui sono dichiarati beati. 

Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!» (Lc 7,18-23). 

Oggi tutti si scandalizzano di Gesù. Si scandalizzano della sua croce, della sua morte, della sua risurrezione, della sua eucaristia, della sua parola, la sola che è di vita eterna. Di tutto il suo mistero ci si scandalizza. Addirittura si vorrebbe cancellarlo dalla nostra storia. Non solo ci si scandalizza, ci si vergogna finanche dell’immagine del Crocifisso. Non lo si vuole più esposto nei luoghi pubblici. La nostra civiltà si è talmente disumanizzata da pensare di poter abolire il dolore dalla sua vita.
Mentre una volta vita e morte, gioia e dolore, benessere e povertà, solitudine e compagnia vivevano insieme, nello stesso luogo e una cosa era la forza dell’altro, oggi si vuole dividere le due realtà: malattia, morte, povertà, solitudine da una parte, vita, gioia, benessere, compagnia dall’altra parte. Tutto questo avviene perché ci si scandalizza di Cristo, ci si vergogna di Lui che è nella morte, nel dolore, nella povertà, nella solitudine, nell’abbandono, nella grande miseria spirituale ed anche fisica. Lo scandalo verso Gesù oggi raggiunge livelli altissimi. Anche della Chiesa ci si scandalizza, non appena si pone come luce delle nazioni e sale della terra.

Partì di là e venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

San Paolo sa che anche i discepoli di Gesù potrebbero trovare motivo di scandalo nel loro Maestro. Potrebbero vergognarsi di Lui. Trovare motivi umani per desistere dalla fede. Chi si scandalizza e si vergogna di Gesù si preclude ogni via di salvezza. 
Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato (2Tm 1,6-14). 

Gesù è verità eterna incarnata, sapienza divina fattasi sapienza umana, carità del Padre che ci viene offerta attraverso il corpo santo. Qualsiasi cosa Lui faccia o dica è Dio che la dice e la compie attraverso il Corpo del suo Figlio Unigenito. Chi si scandalizza di Lui, possiede una mente senza sapienza e un intelletto senza luce. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la più pura fede in Gesù. 
Allora andarono con la barca verso un luogo deserto
MERCOLEDÌ 5 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)

Il deserto è il luogo ideale, perché lontano da ogni distrazione, scelto dal Signore per educare il suo popolo. Dio e Israele vissero insieme per ben quaranta anni.

Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te (Dt 8,1-5). 

Quando Israele entrò nella terra di Canaan, ben presto si dimenticò del suo Dio. La terra gli bastava. Dio però attestò al suo popolo che la terra basta, se è Lui nel cuore, se Lui non è nel cuore, la terra non basta, mai potrà bastare. Con Dio, senza la terra, il cuore è sempre pieno. Con la terra, senza Dio, il cuore è sempre vuoto. Cosa fare allora perché il suo popolo impari questa verità? Lo riporterà di nuovo nel deserto. Questa volta però sarà un deserto di esilio, di schiavitù, di perdita di ogni libertà.

Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Le renderò le sue vigne e trasformerò la valle di Acor in porta di speranza. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”. Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà, in quel giorno – oracolo del Signore – io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra; la terra risponderà al grano, al vino nuovo e all’olio e questi risponderanno a Izreèl. Io li seminerò di nuovo per me nel paese e amerò Non-amata, e a Non-popolo-mio dirò: “Popolo mio”, ed egli mi dirà: “Dio mio”» (Os 2,16-25). 

I discepoli sono stati in missione. Hanno vissuto alcuni giorni senza Cristo Gesù. Sono stati a contatto da soli con il mondo. Il vento caldo dei pensieri del mondo in qualche modo li ha prosciugati. Essi hanno bisogno di ritrovarsi, ricrearsi, rifarsi, ritrovare lo smalto di un tempo. Per questo Gesù li isola un poco dal mondo. Li vuole immergere nuovamente nella sua verità. Li vuole rimodellare nel suo pensiero.
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. 

Quanto Gesù fa con i suoi discepoli, ogni ministro di Cristo lo dovrebbe fare ogni giorno. Noi tutti, ministri del Signore, quando ci immergiamo nelle acque del mondo, veniamo in qualche modo inquinati dal suo pensiero, che non è secondo Dio. Le molte richieste dell’uomo, le infinite sue volontà, gli innumerevoli desideri in qualche modo imbrattano il nostro spirito e la nostra anima. Il Siracide lo afferma con chiarezza: “Chi maneggia la pece si sporca, chi frequenta il superbo diviene simile a lui. Non portare un peso troppo grave per te, non associarti a uno più forte e più ricco di te. Perché accostare una brocca alla pentola? Se questa cozza, l’altra si spezza” (Sir 13,1-2). Poiché anche il ministro di Cristo, maneggiando il mondo, si sporca e si spezza, è necessario che ogni giorno, non una volta all’anno, si ritiri in disparte, in un luogo deserto, e dimori da solo con Gesù. Maneggiando Gesù, lui si impregnerà della sua verità, santità, saggezza, luce, carità, amore e potrà tornare nel mondo pulito, lindo, purificato da ogni sozzura. Chi non fa questo, torna nel mondo da mondo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amanti del deserto.

Voi stessi date loro da mangiare
GIOVEDÌ 6 FEBBRAIO (Mc 6,33-44)

Gli Apostoli del Signore, fino alla consumazione del mondo, dovranno imbandire per l’intera umanità una tavola particolare, quella della Parola di Cristo Signore e quella della grazia, dell’Eucaristia, del pane della vera vita. Loro dovranno essere in tutto come la Sapienza che grida per strade e i crocicchi invitando tutti alla sua mensa. 

La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6). 

Devono essere come lo stesso Signore, che chiama ogni uomo perché venga, beve la sua acqua, mangi il suo pane, perché possa trovare il vero ristoro, la vera vita. 

O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete. Io stabilirò per voi un’alleanza eterna, i favori assicurati a Davide. Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli, principe e sovrano sulle nazioni. Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi; accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano a causa del Signore, tuo Dio, del Santo d’Israele, che ti onora. Cercate il Signore, mentre si fa trovare, invocatelo, mentre è vicino. L’empio abbandoni la sua via e l’uomo iniquo i suoi pensieri; ritorni al Signore che avrà misericordia di lui e al nostro Dio che largamente perdona. Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore. Quanto il cielo sovrasta la terra, tanto le mie vie sovrastano le vostre vie, i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri (Is 55,1-9).  

Oggi Gesù non solo dona il comando ai suoi apostoli. Mostra loro come si imbandisce il banchetto e come lo si prepara. Se loro vogliono riuscire, devono essere in perenne contatto di preghiera e di fede con il Padre celeste. Nulla senza il Padre. Tutto dal Padre deve discendere nella loro mente, nel loro cuore, nelle loro mani. È il Padre che deve agire per mezzo di essi, allo stesso modo che Egli agisce per mezzo di Gesù. 
Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. 40E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

Apostoli e ministri di Gesù sono obbligati a mettere a disposizione del Padre non solo il loro cuore e tutta la loro vita, in pienezza di fede, carità e speranza, devono anche servirsi di ogni altra cosa che viene dal mondo, dalla creazione di Dio. Nulla di quanto è stato creato potrà essere dichiarato impuro, non buono, non santo. 
Tutto è puro per chi è puro, ma per quelli che sono corrotti e senza fede nulla è puro: sono corrotte la loro mente e la loro coscienza. Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, essendo abominevoli e ribelli e incapaci di fare il bene (Tt 1,15-16). 

Nell’uomo di Dio tutta la creazione dovrà essere assunta per preparare una buona tavola del pane della Parola e della grazia. Scienza, filosofia, antropologia, psicologia, economia, politica e ogni altra cosa che proviene dalla natura delle cose o dell’uomo deve essere messa a disposizione di Dio dai suoi Apostoli e ministri. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci l’uso puro delle cose.
Così annullate la parola di Dio
VENERDÌ 7 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)

Noi uomini siamo in tutto come il ferro. Se esso è nel fuoco, diviene incandescente e si trasforma in fuoco. Non perde la sua natura di ferro, ma acquisisce la natura del fuoco. Non appena esso esce dal fuoco, rimane incandescente per qualche secondo, subito dopo, pur rimanendo ancora caldo per qualche minuto, ritorna ad essere solo duro ferro. Agisce da ferro. Diviene resistente a qualsiasi incudine. Non è più malleabile. Dio è fuoco eterno di verità, carità, giustizia, santità, compassione. Se l’uomo rimane in Dio, si impregna di Dio, trasforma la sua stessa natura in natura divina, comincia a pensare come Dio, ad agire come Dio, a volere come Lui, a vedere gli uomini come Lui. Se invece si distacca dal suo Signore, esce dal fuoco del suo amore eterno, egli comincia a pensare da natura animale, carnale e non più spirituale.
Chi conosce il Dio dell’Antico Testamento, e farisei e scribi dovrebbero conoscerlo molto bene, sono infatti maestri del popolo, sa che Egli è il Dio che sempre cerca una via di salvezza per i suoi figli. Mai Lui vuole la loro condanna. Il giudizio è l‘ultima cosa.
Signore, ci concederai la pace, perché tutte le nostre imprese tu compi per noi. Signore, nostro Dio, altri padroni, diversi da te, ci hanno dominato, ma noi te soltanto, il tuo nome invocheremo. I morti non vivranno più, le ombre non risorgeranno; poiché tu li hai puniti e distrutti, hai fatto svanire ogni loro ricordo. Hai fatto crescere la nazione, Signore, hai fatto crescere la nazione, ti sei glorificato, hai dilatato tutti i confini della terra. Signore, nella tribolazione ti hanno cercato; a te hanno gridato nella prova, che è la tua correzione per loro. Come una donna incinta che sta per partorire si contorce e grida nei dolori, così siamo stati noi di fronte a te, Signore. Abbiamo concepito, abbiamo sentito i dolori quasi dovessimo partorire: era solo vento; non abbiamo portato salvezza alla terra  e non sono nati abitanti nel mondo. Ma di nuovo vivranno i tuoi morti. I miei cadaveri risorgeranno! Svegliatevi ed esultate voi che giacete nella polvere. Sì, la tua rugiada è rugiada luminosa, la terra darà alla luce le ombre. Va’, popolo mio, entra nelle tue stanze e chiudi la porta dietro di te. Nasconditi per un momento, finché non sia passato lo sdegno. Perché ecco, il Signore esce dalla sua dimora per punire le offese fatte a lui dagli abitanti della terra; la terra ributterà fuori il sangue assorbito e più non coprirà i suoi cadaveri (Cfr. Is 26,1-21). 

Chi ama il Signore, chi è immerso nella sua luce, chi cammina alla luce del suo amore, trova sempre una via di salvezza per l’uomo. Mai si chiude nella lettera della Legge, mai si imprigiona nel guscio dei suoi pensieri cattivi e perversi. È facile sapere chi è nel Signore. È sufficiente osservare come lui si comporta dinanzi ai suoi fratelli. Se li giudica e li condanna non è uomo di Dio. Se invece lavora per la loro salvezza è persona cara al Signore. 

Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?».  Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Dinanzi alla cattiveria del cuore di farisei e scribi, Gesù svela qual è il loro peccato. Loro hanno come metro di giudizio e di condanna non la Parola di Dio, quella vera. Usano i pensieri della loro mente. Si servono della stoltezza del loro cuore. Di certo non sono persone di Dio, perché non amano come Dio. Sono nemici dei fratelli, non amici. Un vero amico di Dio è sempre un vero amico dell’uomo nella carità e verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri amici degli uomini. 

Mostraci il Padre e ci basta
SABATO 8 FEBBRAIO (Gv 14,6-14)

Vedere Dio è il desiderio nascosto dell’uomo. Mosè chiede questa grazia con preghiera accorata e viene esaudito in parte. Siamo ancora nell’Antico Testamento. Il volto di Dio non risplende ancora in tutta la sua luce divina. È un volto in formazione. 
Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia». Soggiunse: «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano, finché non sarò passato. Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere» (Es 33, 17-23). 

Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione». Mosè si curvò in fretta fino a terra e si prostrò. Disse: «Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, Signore, che il Signore cammini in mezzo a noi. Sì, è un popolo di dura cervice, ma tu perdona la nostra colpa e il nostro peccato: fa’ di noi la tua eredità» (Es 34,5-9). 

Ogni pio Israelita nutre questo desiderio nel cuore. La sua preghiera è senza sosta. 
Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o Dio. L’anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Questo io ricordo e l’anima mia si strugge: avanzavo tra la folla, la precedevo fino alla casa di Dio, fra canti di gioia e di lode di una moltitudine in festa. Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. In me si rattrista l’anima mia; perciò di te mi ricordo dalla terra del Giordano e dell’Ermon, dal monte Misar. Un abisso chiama l’abisso al fragore delle tue cascate; tutti i tuoi flutti e le tue onde sopra di me sono passati. Di giorno il Signore mi dona il suo amore e di notte il suo canto è con me, preghiera al Dio della mia vita. Dirò a Dio: «Mia roccia! Perché mi hai dimenticato? Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?». Mi insultano i miei avversari quando rompono le mie ossa, mentre mi dicono sempre: «Dov’è il tuo Dio?». Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio (Sal 42 (41) 1-12). 

È Gesù il volto perfetto del Padre. Con Lui raggiunge la perfezione assoluta. Nulla più manca alla sua bellezza divina che diviene interamente bellezza umana. 
Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Ora è il discepolo di Gesù il volto del Padre in mezzo ai suoi fratelli. Sarà volto di Dio se saprà essere ogni giorno di più volto di Cristo Gesù. Più lui si conformerà a Cristo, più il suo volto brillerà di luce divina, più che il volto di Mosè dopo essere stato a contatto con il Signore sul monte. Se però il mondo non vede il volto di Dio, la responsabilità non è più di Dio, è del cristiano. Quando nei momenti bui della storia Dio sembra aver nascosto il suo volto, è il cristiano che lo ha nascosto, smarrito, dismesso. Oggi Dio opera ogni cosa per mezzo del corpo di Cristo, per mezzo del discepolo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vero volto di Cristo Gesù. 
E credette lui con tutta la sua famiglia
DOMENICA 9 FEBBRAIO (Gv 4,46-54)

La fede nasce dalla Parola annunziata. La Parola necessariamente dovrà essere quella di Cristo Gesù, il suo Vangelo. Altre parole non sono parole di purissima fede. 
Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,5-17). 
La Lettera Agli Ebrei puntualizza le modalità attraverso cui la Parola di Gesù dovrà essere detta. Il cristiano deve confermarla nella sua verità. Dio deve darle testimonianza con i segni e prodigi e miracoli d’ogni genere. Oggi manca proprio la conferma della Parola. Il cristiano non la dona più come Parola di verità. Lui stesso non crede in essa. La tratta come tutte le altre parole. La svuota del suo contenuto. 
Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà (Eb 2,1-4). 

Vangelo secondo Marco dona vigore a quanto insegnato dalla Lettera agli Ebrei. 
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,14-20). 

Gesù vorrebbe una fede perfetta. È impossibile per la nostra misera e fragile umanità. Sempre la Chiesa deve servire l’uomo secondo la sua particolare  condizione storica. 
Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede perfetta. 
Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini
LUNEDÌ 10 FEBBRAIO (Mc 7,14-30)

Lo straniero è sempre stato nel cuore di Dio. Esso è categoria debole, fragile, avvolto da tanta solitudine, sovente anche da povertà e grande miseria. Il Signore vuole che sia anche nel cuore di ogni suo fedele. Chi ama il Signore necessariamente deve amare lo straniero.  Se non lo ama, di certo non amerà il suo Dio. Lo straniero è il vero termometro della verità della nostra  religione, che è cattolica, cioè amore universale. 
Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto (Es 22, 20). Non opprimerai il forestiero: anche voi conoscete la vita del forestiero, perché siete stati forestieri nel paese d'Egitto (Es 23, 9). Per sei giorni farai i tuoi lavori, ma nel settimo giorno farai riposo, perché possano goder quiete il tuo bue e il tuo asino e possano respirare i figli della tua schiava e il forestiero (Es 23, 12). Quando un forestiero dimorerà presso di voi nel vostro paese, non gli farete torto . Il forestiero dimorante fra di voi lo tratterete come colui che è nato fra di voi; tu l'amerai come tu stesso perché anche voi siete stati forestieri nel paese d'Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio (Lv 19,33-34). Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino al margine del campo e non raccoglierai ciò che resta da spigolare del tuo raccolto; lo lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, il vostro Dio" (Lv 23, 22). Ci sarà per voi una sola legge per il forestiero e per il cittadino del paese; poiché io sono il Signore vostro Dio" (Lv 24, 22). Ciò che la terra produrrà durante il suo riposo servirà di nutrimento a te, al tuo schiavo, alla tua schiava, al tuo bracciante e al forestiero che è presso di te. Se il tuo fratello che è presso di te cade in miseria ed è privo di mezzi, aiutalo, come un forestiero e inquilino, perché possa vivere presso di te (Lv 25, 6.35). Amate dunque il forestiero, poiché anche voi foste forestieri nel paese d'Egitto (Dt 10, 19). Gioirai in questa tua festa, tu, tuo figlio e tua figlia, il tuo schiavo e la tua schiava e il levita, il forestiero, l'orfano e la vedova che saranno entro le tue città (Dt 16, 14). Maledetto chi lede il diritto del forestiero, dell'orfano e della vedova! Tutto il popolo dirà: Amen (Dt 27, 19). 
Gesù viene pregato da una donna straniera perché le faccia una grande grazia: liberare la sua figlioletta posseduta da uno spirito immondo. Può Gesù, nel quale vive tutto il cuore del Padre, negarle la guarigione richiesta? Per il Padre essa non è straniera. È sua figlia. È anche sorella di Cristo Gesù in Dio. Il comportamento di Gesù allora non è di rifiuto, è invece di vera prova della fede della donna. Per Gesù il miracolo è già fatto. Vuole però che noi scopriamo quanto è grande la sua fede. 
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

Il cuore di questa donna è puro. Non è come quello dei farisei e degli scribi. Esso è ricolmo di un grandissimo amore per la figlia. Lei le ha dato la vita del corpo. Ora vuole dare la vita al suo spirito. Sa che solo Gesù lo può fare. Gesù le deve fare questa grazia. Lei è disposta ad ogni cosa, anche ad umiliarsi nel totale annientamento di sé. Lo esige l’amore per sua figlia. Ella è grande nella fede, perché è grande nell’amore. Ora che conosciamo il suo cuore risoluto e forte, Gesù le accorda il miracolo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di ricchi di amore e fede. 
FEBBRAIO 2014
SECONDA DECADE DI FEBBRAIO

Ha fatto bene ogni cosa
MARTEDÌ 11 FEBBRAIO (Mc 7,31-37)

Sordità, mutismo, cecità spirituali sono i grandi mali che sempre colpiscono gli uomini chiamati a portare sulla terra la vera luce nel Dio Onnipotente, Salvatore, Redentore. Quando un uomo di fede cade in questi mali si trasforma in un portatore di tenebre per il mondo intero. È come se il sole si oscurasse e non desse più la sua luce. È  il buio. 
Poi io udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda me!». Egli disse: «Va’ e riferisci a questo popolo: “Ascoltate pure, ma non comprenderete, osservate pure, ma non conoscerete”. Rendi insensibile il cuore di questo popolo, rendilo duro d’orecchio e acceca i suoi occhi, e non veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da essere guarito». Io dissi: «Fino a quando, Signore?». Egli rispose: «Fino a quando le città non siano devastate, senza abitanti, le case senza uomini e la campagna resti deserta e desolata». Il Signore scaccerà la gente e grande sarà l’abbandono nella terra. Ne rimarrà una decima parte, ma sarà ancora preda della distruzione come una quercia e come un terebinto, di cui alla caduta resta il ceppo: seme santo il suo ceppo (Is 6,8-13). 

La luce dell’intelligenza, la vista, l’ascolto vero è solo dono di Dio. Il Signore viene proprio per questo: per ridare all’uomo l’uso del suo cuore, della sua intelligenza, di ogni altra facoltà del suo spirito. Spesso però l’uomo preferisce rimanere nel non uso della sua mente e del suo cuore. Decide di rimanere nella sua cecità ed è la fine. 
Dice il Signore: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»? Certo, ancora un po’ e il Libano si cambierà in un frutteto e il frutteto sarà considerato una selva. Udranno in quel giorno i sordi le parole del libro; liberati dall’oscurità e dalle tenebre, gli occhi dei ciechi vedranno. Gli umili si rallegreranno di nuovo nel Signore, i più poveri gioiranno nel Santo d’Israele. Perché il tiranno non sarà più, sparirà l’arrogante, saranno eliminati quanti tramano iniquità, quanti con la parola rendono colpevoli gli altri, quanti alla porta tendono tranelli al giudice e rovinano il giusto per un nulla. Pertanto, dice alla casa di Giacobbe il Signore, che riscattò Abramo: «D’ora in poi Giacobbe non dovrà più arrossire, il suo viso non impallidirà più, poiché vedendo i suoi figli l’opera delle mie mani tra loro, santificheranno il mio nome, santificheranno il Santo di Giacobbe e temeranno il Dio d’Israele» (Is 29,13-24). 

Gesù, il Mediatore di ogni sapienza e intelligenza, è anche il Mediatore della nuova creazione di Dio. Lui viene non per raddrizzare ciò che è incrinato, o riaccendere ciò che è spento. Viene per dare all’uomo un nuovo cuore, una nuova intelligenza, nuovi sentimenti, nuova volontà, nuovi desideri. Lui viene per fare nuovo l’uomo nello spirito e anche nel corpo, perché viene per renderlo partecipe della natura divina. Il miracolo del corpo è segno del più grande miracolo che è quello dello spirito e dell’anima. 

Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

La gente vede l’opera di Cristo e la riconosce come buona. È quanto Dio fa con ogni sua opera nell’atto della sua creazione. “Dio vive che era cosa buona”. “Vide che era cosa molto buona”. Non è Cristo che oggi vede. È il mondo intero che lo riconosce come il nuovo Creatore dell’uomo. Questa attestazione di nuova creazione dovrebbe essere resa ad ogni discepolo di Gesù. Anche lui deve essere visto come un creatore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci operatori di cose buone. 

Sento compassione per la folla
MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO (Mc 8,1-9)

La compassione vera è capace di ogni cosa. Nulla è impossibile ad un uomo che si riveste della stessa compassione del suo Creatore e Signore. Gesù è il Buon Pastore, compassionevole e pietoso. Quanto è detto di Dio, deve essere detto anche di Lui. Non però per un’applicazione logica, di riflessione speculativa e teologica, ma perché attestazione, accreditamento della stessa storia, che vede la sua pietà e la narra. 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia,  mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni (Sal 23 (22) 1-6). 

Gesù rivela verso il gregge di Dio la stessa cura mostrata e attestata dal Padre. Del Padre è detto che Lui nutre il suo popolo con fior di frumento. Anche Gesù fa la stessa cosa, andando divinamente oltre. Lui nutre il suo gregge con il suo stesso corpo e lo disseta con il suo sangue. Lo abbevera di eternità, divinità, santità celeste. 
Alleluia. È bello cantare inni al nostro Dio, è dolce innalzare la lode. Il Signore ricostruisce Gerusalemme, raduna i dispersi d’Israele; risana i cuori affranti e fascia le loro ferite. Egli conta il numero delle stelle e chiama ciascuna per nome. Grande è il Signore nostro, grande nella sua potenza; la sua sapienza non si può calcolare. Il Signore sostiene i poveri, ma abbassa fino a terra i malvagi. Intonate al Signore un canto di grazie, sulla cetra cantate inni al nostro Dio. Egli copre il cielo di nubi, prepara la pioggia per la terra, fa germogliare l’erba sui monti, provvede il cibo al bestiame, ai piccoli del corvo che gridano. Non apprezza il vigore del cavallo, non gradisce la corsa dell’uomo. Al Signore è gradito chi lo teme, chi spera nel suo amore. Celebra il Signore, Gerusalemme, loda il tuo Dio, Sion, perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. Egli mette pace nei tuoi confini e ti sazia con fiore di frumento. Manda sulla terra il suo messaggio: la sua parola corre veloce. Fa scendere la neve come lana, come polvere sparge la brina, getta come briciole la grandine: di fronte al suo gelo chi resiste? Manda la sua parola ed ecco le scioglie, fa soffiare il suo vento e scorrono le acque.  Annuncia a Giacobbe la sua parola, i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. Così non ha fatto con nessun’altra nazione, non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. Alleluia (Sal 147 (146-147), 1-20). 
Gesù è in un luogo solitario, deserto. Le folle non hanno pane. Gesù si rivela loro come vero buon Pastore. Sempre il buon Pastore sa trovare il nutrimento per il suo gregge. Mai il buon Pastore fa morire di fame le sue pecore. L’amore per il gregge è così alto e profondo, che nulla lascia di intentato pur di nutrirlo e condurlo in verdi pascoli. 
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò

Gli Apostoli ancora non sono rivestiti di tutta la compassione di Dio e di Cristo Gesù. Si sentono persi, smarriti, senza alcuna risorsa. Manca loro la fede, la carità, la speranza. Manca una vera relazione di fiducia e di abbandono con il Padre celeste. Anche se avessero compassione, la loro sarebbe sterile, vuota, perché non ancora radicata e fondata nel Dio Onnipotente e Creatore. È Dio il vero fondamento di ogni vera speranza e dove ancora Dio è lontano dal cuore, la speranza è vana, sterile, vuota.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci discepoli di speranza vera, di autentica fede, di carità che non conosce ostacoli nel servizio dei fratelli. 
Avete il cuore indurito?
GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO (Mc 8,10-21)

Chi cammina con Dio deve imparare ogni giorno a conoscere il Signore. Non si può camminare con Lui con gli occhi chiusi. Bisogna seguirlo con grande intelligenza, sapienza, alto discernimento, capacità di cogliere anche la più piccola manifestazione attraverso la quale Lui rivela e svela se stesso a noi. Questa intelligenza, sapienza è un dono da chiedere sempre al Signore, giorno dopo giorno, attimo dopo attimo. Questa intelligenza non nasce dal nostro cuore. Discende solo dal Cielo. Non è un frutto della nostra carne. È una vera, costante, perenne creazione di Dio in noi. 
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita, porgi l’orecchio per conoscere la prudenza. Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica e sei diventato vecchio in terra straniera? Perché ti sei contaminato con i morti e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi? Tu hai abbandonato la fonte della sapienza! Se tu avessi camminato nella via di Dio, avresti abitato per sempre nella pace. Impara dov’è la prudenza, dov’è la forza, dov’è l’intelligenza, per comprendere anche dov’è la longevità e la vita, dov’è la luce degli occhi e la pace. Ma chi ha scoperto la sua dimora, chi è penetrato nei suoi tesori? Dove sono i capi delle nazioni, quelli che dominano le belve che sono sulla terra? Coloro che si divertono con gli uccelli del cielo, quelli che ammassano argento e oro, in cui hanno posto fiducia gli uomini, e non c’è un limite ai loro possessi? Coloro che lavorano l’argento e lo cesellano senza rivelare il segreto dei loro lavori? Sono scomparsi, sono scesi negli inferi e altri hanno preso il loro posto. Generazioni più giovani hanno visto la luce e hanno abitato sopra la terra, ma non hanno conosciuto la via della sapienza, non hanno compreso i suoi sentieri e non si sono occupate di essa; i  loro figli si sono allontanati dalla loro via. Non se n’è sentito parlare in Canaan, non si è vista in Teman. I figli di Agar, che cercano la sapienza sulla terra, i mercanti di Merra e di Teman, i narratori di favole, i ricercatori dell’intelligenza non hanno conosciuto la via della sapienza, non si sono ricordati dei suoi sentieri. O Israele, quanto è grande la casa di Dio, quanto è esteso il luogo del suo dominio! È grande e non ha fine, è alto e non ha misura! Là nacquero i famosi giganti dei tempi antichi, alti di statura, esperti nella guerra; ma Dio non scelse costoro e non diede loro la via della sapienza: perirono perché non ebbero saggezza, perirono per la loro indolenza. Chi è salito al cielo e l’ha presa e l’ha fatta scendere dalle nubi? Chi ha attraversato il mare e l’ha trovata e l’ha comprata a prezzo d’oro puro? Nessuno conosce la sua via, nessuno prende a cuore il suo sentiero. Ma colui che sa tutto, la conosce e l’ha scrutata con la sua intelligenza, colui che ha formato la terra per sempre e l’ha riempita di quadrupedi, colui che manda la luce ed essa corre, l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore. Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia e hanno gioito; egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!», e hanno brillato di gioia per colui che le ha create. Egli è il nostro Dio, e nessun altro può essere confrontato con lui. Egli ha scoperto ogni via della sapienza e l’ha data a Giacobbe, suo servo, a Israele, suo amato. Per questo è apparsa sulla terra e ha vissuto fra gli uomini (Bar 3,9-38). 
Camminare con Dio senza aprirsi al suo mistero è vero segno di cecità spirituale. Non solo si è privi di intelligenza soprannaturale, ma anche naturale. Essa è in noi, ma è inefficace, vana, sterile. Quando si segue Gesù con la cecità dello spirito, si rimane esclusi dal suo mistero e dalla sua verità, che non è invisibile, bensì visibile, quindi sottoposta alla nostra comprensione e al nostro discernimento. 
Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà. Vennero i farisei e si misero a discutere con lui, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva. Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?».

Tutti, ogni giorno, dobbiamo imparare a camminare con Gesù. È la sola via della vita.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci saggezza e intelligenza. 
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura
VENERDÌ 14 FEBBRAIO (Mc 16,15-20)

L’annunzio della Parola ai pagani nasce con il profeta Isaia. Nasce però come profezia, come missione del Messia che verrà. Ancora il popolo è troppo chiuso nella sua cecità spirituale da comprendere la grande rivelazione che il suo Dio oggi gli fa. A volte passano secoli prima che una sola parola di Dio venga compresa nella sua verità. Molte sono le parole da noi ancora non comprese e di cui ignoriamo il significato vero.
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire». Cantate al Signore un canto nuovo, lodatelo dall’estremità della terra; voi che andate per mare e quanto esso contiene, isole e loro abitanti. Esultino il deserto e le sue città, i villaggi dove abitano quelli di Kedar; acclamino gli abitanti di Sela, dalla cima dei monti alzino grida. Diano gloria al Signore e nelle isole narrino la sua lode (Is 42,1-12). 

Nella Scrittura Santa il primo missionario in assoluto è Giona, persona assai speciale, particolare, unica. Quest’uomo è profondamente convinto che la sua predicazione avrebbe convertito la Città di Ninive e per questo si rifiuta di andarvi. Il Signore lo costringe all’obbedienza. Lui vi si reca e la città si converte. Dio perdona il male minacciato. Lui è il Dio della misericordia e del perdono, non il Dio della vendetta. 
Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore.  Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta».  I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!».  Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3,1-10). 

Chi vuole assolvere al mandato che Cristo Gesù gli ha affidato, deve avere nel cuore la stessa fede di Giona nella Parola di Dio. La forza della Parola è la fede. È  la profonda convinzione. È la certezza che essa produrrà frutti di conversione e di vero pentimento. 
E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Sempre quando il discepolo di Gesù vi mette la Parola del Vangelo con la forza della sua fede, della sua carità e della sua speranza, il Signore vi aggiunge la sua grazia, la potenza del suo Santo Spirito, i miracoli del suo amore e i frutti saranno sempre tanti. Si va, si annunzia, si crede, si ama, si spera mettendovi cuore e mente, desideri e volontà, corpo e spirito, consumando noi stessi per il dono della Parola.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di profonda convinzione. 
Di dirci se sei tu il Cristo
SABATO 15 FEBBRAIO (Mt 26,59-64)

Nelle parole del sommo sacerdote è contenuta la verità veterotestamentaria del Messia del Signore secondo la rivelazione che ne danno i Salmi. In essi il mistero è rivelato, ma ancora non compreso. Generazione e figliolanza sono ancora intese troppo in senso spirituale. Esse invece sono ricolme di significato naturale, essenziale. Cristo è vero Figlio di Dio per generazione eterna. Non è in senso morale o semplicemente spirituale. Questa verità è essenza, sostanza, realtà, verità eterna di Gesù Signore. 
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12). Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110 (109) 1-7). 
Nella sua risposta, Gesù vi aggiunge la profezia di Isaia. Gesù non solo è Messia per la terra, è il Plenipotenziario di Dio ed è nel tempo e nell’eternità. Dio ha messo nelle sue mani ogni potere, ogni forza, ogni grazia, ogni verità. Tutto è nelle sue mani, anche la vita eterna. Ora tutto è da Lui, con Lui, per Lui. Anche Dio si dona a noi in Lui, con Lui, per Lui. Questa verità è lo specifico della nostra fede, perché è la verità eterna di Gesù. Non è verità solo dei cristiani. È verità cosmica. Essa è della terra e del Cielo, del presente e del futuro, di Dio e degli uomini, di chi crede e di chi non crede. 
Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti. Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto (Dn 7,9-10.13-14). 
Gesù rivela la sua identità perché gli è stata chiesta sotto giuramento. La sua non è solo una parola di rivelazione così come avveniva lungo il mare di Galilea o in qualche sinagoga della Galilea e neanche una come le molte fatte nel tempio di Gerusalemme. Questa è rivelazione ufficiale, pubblica, resa ai capi del suo popolo sotto giuramento. 
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo».
È una dichiarazione che ha come testimoni l’autorità costituita e lo stesso Dio. Dinanzi a Dio, Gesù dice ciò che Lui è. Dinanzi a questo evento tutto cambia, tutto deve cambiare. I Giudei lo accusano di falsa testimonianza e per questo lo condannano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera fede in Gesù. 
Ora, un uomo vale ben più di una pecora!
DOMENICA 16 FEBBRAIO (Mt 12,9b-21)

Tutta la creazione di Dio è costruita sul valore delle cose. All’uomo il Signore dona intelligenza, sapienza, scienza, conoscenza perché possa in ogni istante dare ad ogni cosa il suo giusto valore. Deve l’uomo saper discernere ciò che è vile da ciò che vale. Deve saper distinguere Dio dagli idoli, la falsa religione dalla vera. Deve. È obbligato. 
Tu lo sai, Signore, ricòrdati di me e aiutami, véndicati per me dei miei persecutori. Nella tua clemenza non lasciarmi perire, sappi che io sopporto insulti per te. Quando le tue parole mi vennero incontro, le divorai con avidità; la tua parola fu la gioia e la letizia del mio cuore, perché il tuo nome è invocato su di me, Signore, Dio degli eserciti. Non mi sono seduto per divertirmi nelle compagnie di gente scherzosa, ma spinto dalla tua mano sedevo solitario, poiché mi avevi riempito di sdegno. Perché il mio dolore è senza fine e la mia piaga incurabile non vuole guarire? Tu sei diventato per me un torrente infido, dalle acque incostanti. Allora il Signore mi rispose: «Se ritornerai, io ti farò ritornare e starai alla mia presenza; se saprai distinguere ciò che è prezioso da ciò che è vile, sarai come la mia bocca. Essi devono tornare a te, non tu a loro, e di fronte a questo popolo io ti renderò come un muro durissimo di bronzo; combatteranno contro di te, ma non potranno prevalere, perché io sarò con te per salvarti e per liberarti. Oracolo del Signore. Ti libererò dalla mano dei malvagi e ti salverò dal pugno dei violenti» (Ger 15,15-21).

Diverse volte il Signore interviene nella storia e chiede all’uomo di vivere da uomo. Lui sa discernere. Deve discernere. Sa separare le cose. Deve separarle. Non può pensare di vivere nella confusione dei valori. Se l’idolo e Dio sono la stessa cosa, è segno che lui è non uomo. Vive da non uomo. Agisce da non uomo. Si comporta da non uomo. 
Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, di’ a Gerusalemme: Tu sei una terra non purificata, non lavata da pioggia in un giorno di tempesta. Dentro di essa infatti i suoi prìncipi, come un leone ruggente che sbrana la preda, divorano la gente, s’impadroniscono di tesori e ricchezze, moltiplicano le vedove in mezzo ad essa. I suoi sacerdoti violano la mia legge, profanano le mie cose sante. Non fanno distinzione fra il sacro e il profano, non insegnano a distinguere fra puro e impuro, non osservano i miei sabati e io sono profanato in mezzo a loro. I suoi capi in mezzo ad essa sono come lupi che dilaniano la preda, versano il sangue, fanno perire la gente per turpi guadagni. I suoi profeti hanno come intonacato con fango tutti questi delitti con false visioni e vaticini bugiardi e vanno dicendo: Così parla il Signore Dio, mentre invece il Signore non ha parlato. Gli abitanti della campagna commettono violenze e si danno alla rapina, calpestano il povero e il bisognoso, maltrattano il forestiero, contro ogni diritto. Io ho cercato fra loro un uomo che costruisse un muro e si ergesse sulla breccia di fronte a me, per difendere il paese perché io non lo devastassi, ma non l’ho trovato. Io rovescerò su di loro il mio sdegno. Li consumerò con il fuoco della mia collera. La loro condotta farò ricadere sulle loro teste». Oracolo del Signore (Ez 22,23-31). 
La vera religione sempre deve vivere nel vero discernimento tra ciò che viene da Dio e ciò che viene dall’uomo, tra verità divina e falsità umana, tra Legge di Dio e legge degli uomini. Questo discernimento appartiene ad ogni singola persona. 
Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga; ed ecco un uomo che aveva una mano paralizzata. Per accusarlo, domandarono a Gesù: «È lecito guarire in giorno di sabato?». Ed egli rispose loro: «Chi di voi, se possiede una pecora e questa, in giorno di sabato, cade in un fosso, non l’afferra e la tira fuori? Ora, un uomo vale ben più di una pecora! Perciò è lecito in giorno di sabato fare del bene». E disse all’uomo: «Tendi la tua mano». Egli la tese e quella ritornò sana come l’altra. Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli li guarì tutti e impose loro di non divulgarlo, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Ecco il mio servo, che io ho scelto; il mio amato, nel quale ho posto il mio compiacimento. Porrò il mio spirito sopra di lui e annuncerà alle nazioni la giustizia. Non contesterà né griderà né si udrà nelle piazze la sua voce. Non spezzerà una canna già incrinata, non spegnerà una fiamma smorta, finché non abbia fatto trionfare la giustizia; nel suo nome spereranno le nazioni.

Nessuno può impedire ad alcuno, in ogni religione, ma soprattutto in quella vera, di non essere uomo. Se lo facesse, si dichiarerebbe falso verso Dio e falso verso i suoi fratelli. Se una pecora può essere salvata di sabato, perché un uomo non può esserlo?
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri uomini. 
Va’ dietro a me!
LUNEDÌ 17 FEBBRAIO (Mc 8,31-33)

Nell’Antico Testamento a poco a poco appare una creatura invisibile che si pone contro l’uomo. Lo tenta perché non pensi secondo Dio, si allontani dalla sua volontà. 

Satana insorse contro Israele e incitò Davide a censire Israele. Davide disse a Ioab e ai capi del popolo: «Andate, contate gli Israeliti da Bersabea a Dan; quindi portatemene il conto, così che io conosca il loro numero». Ioab disse a Davide: «Il Signore aumenti il suo popolo cento volte più di quello che è! Ma, o re, mio signore, essi non sono tutti sudditi del mio signore? Perché il mio signore vuole questa inchiesta? Perché dovrebbe cadere tale colpa su Israele?». Ma l’ordine del re prevalse su Ioab. Questi partì e percorse tutto Israele, quindi tornò a Gerusalemme. Ioab consegnò a Davide il totale del censimento del popolo: c’erano in tutto Israele un milione e centomila uomini in grado di maneggiare la spada; in Giuda risultarono quattrocentosettantamila uomini in grado di maneggiare la spada. Fra costoro Ioab non censì i leviti né la tribù di Beniamino, perché l’ordine del re gli appariva un abominio (1Creo 21,1-6). 

Prima lo tenta e poi anche lo accusa del suo peccato, perché venga condannato. 
Poi mi fece vedere il sommo sacerdote Giosuè, ritto davanti all’angelo del Signore, e Satana era alla sua destra per accusarlo. L’angelo del Signore disse a Satana: «Ti rimprovera il Signore, o Satana! Ti rimprovera il Signore che ha eletto Gerusalemme! Non è forse costui un tizzone sottratto al fuoco?». Giosuè infatti era rivestito di vesti sporche e stava in piedi davanti all’angelo, il quale prese a dire a coloro che gli stavano intorno: «Toglietegli quelle vesti sporche». Poi disse a Giosuè: «Ecco, io ti tolgo di dosso il peccato; fatti rivestire di abiti preziosi». Poi soggiunse: «Mettetegli sul capo un turbante purificato». E gli misero un turbante purificato sul capo, lo rivestirono di vesti alla presenza dell’angelo del Signore (Zac 3,1-5). 

La figura di Satana nel suo ruolo contro l’uomo riceve la sua forma ben definita nel Libro di Giobbe. Non solo tenta, non solo condanna. Chiede a Dio anche una prova di fedeltà dei suoi adoratori. Mette in dubbio la loro fedeltà, il loro amore, la loro pietà. Nel Nuovo Testamento Paolo vi aggiunge anche la sua grande capacità di trasformarsi in angelo di luce per la rovina dei credenti in Cristo Gesù. Vi vede anche una utilità nella tentazione di Satana. Dio permette la sua vicinanza perché il credente non monti in superbia. Non si inorgoglisca. La superbia è il male più grande per un uomo di Dio. 
A chi voi perdonate, perdono anch’io; perché ciò che io ho perdonato, se pure ebbi qualcosa da perdonare, l’ho fatto per voi, davanti a Cristo, per non cadere sotto il potere di Satana, di cui non ignoriamo le intenzioni (2Cor 2,10-11). In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere (2Cor 11,9-15). Per questo, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza» (2Cor 12,7-9). 

Gesù dona a Pietro il titolo di Satana, cioè di tentatore. Pietro infatti vuole che Gesù non faccia la volontà del Padre. Vuole che non vada a Gerusalemme e si pone come ostacolo tra il Padre e Cristo Signore. Pietro non conosce la volontà del Padre.. 
E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Mai potrà essere maestro per Gesù Signore. Gesù non ha maestri, perché nessuno conosce ciò che il Padre vuole da lui. Anche se conoscesse tutte le profezie, mancherebbe della retta, vera, attuale, aggiornata interpretazione nello Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci umili discepoli di Gesù. 
Aiuta la mia incredulità!
MARTEDÌ 18 FEBBRAIO (Mc 9,14-29)

La nostra vita deve essere tutta una perenne richiesta al Signore. Noi siamo sempre in un deserto infuocato, privo di ogni acqua, carente in ogni altra cosa. Tutto quello di cui abbiamo bisogno deve essere un perenne dono del nostro Dio. Questa verità con parole assai significative la insegna Gesù alla Donna Samaritana. 
Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua» (Gv 4,6-15). 
San Paolo insegna ai discepoli di Gesù che essi hanno sempre bisogno di risorse spirituali. Non di una sola, ma di tutte. Come il corpo dell’uomo non produce acqua per dissetarsi, ma solo la consuma, così è per queste risorse. Sempre vanno attinte in Dio. 
Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi. E pregate anche per me, affinché, quando apro la bocca, mi sia data la parola, per far conoscere con franchezza il mistero del Vangelo, per il quale sono ambasciatore in catene, e affinché io possa annunciarlo con quel coraggio con il quale devo parlare (Ef 6,10-20). 

Un padre affranto oggi rivela questa sua carenza strutturale a Gesù Signore. Lui ha fede. Ma essa è poca. Ha bisogno di essere aiutato. Senza l’aiuto divino la sua fede è sempre incredulità, non è mai vera fede, fede robusta, forte, capace di vittoria.
E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre di vera fede. 
Di che cosa stavate discutendo per la strada?
MERCOLEDÌ 19 FEBBRAIO (Mc 9,33-37)

Le gelosie, le invidie, le rivolte di palazzo, le usurpazioni, le uccisioni dei re erano cosa ricorrente nel Regno di Israele. Contro Davide si rivoltò lo stesso suo figlio Assalonne.  
Ma dopo questo, Assalonne si procurò un carro, cavalli e cinquanta uomini che correvano innanzi a lui. Assalonne si alzava la mattina presto e si metteva da un lato della via di accesso alla porta della città. Quando qualcuno aveva una lite e veniva dal re per il giudizio, Assalonne lo chiamava e gli diceva: «Di quale città sei?». L’altro gli rispondeva: «Il tuo servo è di tale e tale tribù d’Israele». Allora Assalonne gli diceva: «Vedi, le tue ragioni sono buone e giuste, ma nessuno ti ascolta per conto del re». Assalonne aggiungeva: «Se facessero me giudice del paese! Chiunque avesse una lite o un giudizio verrebbe da me e io gli farei giustizia». Quando uno gli si accostava per prostrarsi davanti a lui, gli porgeva la mano, l’abbracciava e lo baciava. Assalonne faceva così con tutti gli Israeliti che venivano dal re per il giudizio; in questo modo Assalonne si accattivò il cuore degli Israeliti. Ora, dopo quattro anni, Assalonne disse al re: «Vorrei andare a Ebron a sciogliere un voto che ho fatto al Signore. Perché durante la sua dimora a Ghesur, in Aram, il tuo servo ha fatto questo voto: “Se il Signore mi riconduce a Gerusalemme, io servirò il Signore!”». Il re gli disse: «Va’ in pace!». Egli si alzò e andò a Ebron. Allora Assalonne mandò corrieri per tutte le tribù d’Israele a dire: «Quando sentirete il suono del corno, allora direte: “Assalonne è divenuto re a Ebron”». Con Assalonne erano partiti da Gerusalemme duecento uomini, i quali, invitati, partirono con semplicità, senza saper nulla. Assalonne convocò Achitòfel il Ghilonita, consigliere di Davide, perché venisse dalla sua città di Ghilo all’offerta dei sacrifici. La congiura divenne potente e il popolo andava aumentando intorno ad Assalonne (2Sam 15,1-12). 

Le uccisioni spesso erano la causa del passaggio del regno da una casa ad un’altra. Resta celebre quella operata da Ieu, consacrato re dallo stesso profeta Eliseo.
Quando Ioram vide Ieu, gli domandò: «Tutto bene, Ieu?». Rispose: «Come può andare tutto bene fin quando durano le prostituzioni di Gezabele, tua madre, e le sue numerose magie?». Allora Ioram si volse indietro e fuggì, dicendo ad Acazia: «Tradimento, Acazia!». Ieu, impugnato l’arco, colpì Ioram tra le spalle. La freccia gli attraversò il cuore ed egli si accasciò sul carro. Ieu disse a Bidkar, suo scudiero: «Sollevalo, gettalo nel campo di Nabot di Izreèl. Ricòrdatelo: io e te eravamo con coloro che cavalcavano appaiati dietro Acab, suo padre, e il Signore proferì su di lui questo oracolo: “Non ho forse visto ieri il sangue di Nabot e il sangue dei suoi figli? Oracolo del Signore. Ti ripagherò in questo stesso campo. Oracolo del Signore”. Sollevalo e gettalo nel campo secondo la parola del Signore». Visto ciò, Acazia, re di Giuda, fuggì per la strada di Bet-Gan; Ieu l’inseguì e ordinò: «Colpite anche lui!». Lo colpirono sul carro nella salita di Gur, nelle vicinanze di Ibleàm. Egli fuggì a Meghiddo, dove morì. I suoi ufficiali lo portarono a Gerusalemme su un carro e lo seppellirono nel suo sepolcro, accanto ai suoi padri, nella Città di Davide. Acazia era divenuto re di Giuda nell’anno undicesimo di Ioram, figlio di Acab. Ieu arrivò a Izreèl. Appena lo seppe, Gezabele si truccò gli occhi con stibio, si ornò il capo e si affacciò alla finestra. Mentre Ieu arrivava alla porta, gli domandò: «Tutto bene, Zimrì, assassino del suo signore?». Ieu alzò lo sguardo verso la finestra e disse: «Chi è con me? Chi?». Due o tre cortigiani si affacciarono a guardarlo. Egli disse: «Gettàtela giù». La gettarono giù. Parte del suo sangue schizzò sul muro e sui cavalli, che la calpestarono. Poi Ieu entrò, mangiò e bevve; alla fine ordinò: «Andate a vedere quella maledetta e seppellitela, perché era figlia di re». Andati per seppellirla, non trovarono altro che il cranio, i piedi e le palme delle mani. Tornati, riferirono il fatto a Ieu, che disse: «È la parola del Signore, che aveva detto per mezzo del suo servo Elia, il Tisbita: “Nel campo di Izreèl i cani divoreranno la carne di Gezabele. E il cadavere di Gezabele sarà come letame sulla superficie della campagna nel campo di Izreèl, così che non si potrà più dire: Questa è Gezabele”» (2Re 9, 22-37). 

Gli Apostoli pensano di essere alla corte di un re umano e pensano allo stesso modo. Anche loro sono ancora governati da gelosie, piccole invidie, desiderio di grandezza. 
Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da visioni umane.
Chi non è contro di noi è per noi
GIOVEDÌ 20 FEBBRAIO (Mc 9,38-41)

La  saggezza di un uomo deve sempre sapere chi è con lui, chi è contro di lui, chi lo aiuta e chi lo ostacola. Deve anche sapere cosa fare perché chi non è con lui non sia contro di lui. Questa saggezza è patrimonio di Paolo. Lui vuole che tutti preghino per quelli che stanno al potere, perché mai si pongano contro. Se non sono contro, sono per loro. Senza la loro avversità, si può vivere una vita di apostolato serena. 
Raccomando dunque, prima di tutto, che si facciano domande, suppliche, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini, per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo condurre una vita calma e tranquilla, dignitosa e dedicata a Dio. Questa è cosa bella e gradita al cospetto di Dio, nostro salvatore, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti. Questa testimonianza egli l’ha data nei tempi stabiliti, e di essa io sono stato fatto messaggero e apostolo – dico la verità, non mentisco –, maestro dei pagani nella fede e nella verità. Voglio dunque che in ogni luogo gli uomini preghino, alzando al cielo mani pure, senza collera e senza polemiche. Allo stesso modo le donne, vestite decorosamente, si adornino con pudore e riservatezza, non con trecce e ornamenti d’oro, perle o vesti sontuose, ma, come conviene a donne che onorano Dio, con opere buone (1Tm 2,1-10). 

Altra via perché le autorità non siano contro è quella della sottomissione alle loro leggi. Gesù non si sottomise alla legge della croce? Anche il cristiano deve sottomettersi alla legge della croce per aver ogni libertà per poter annunziare il Vangelo della salvezza. 
Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto (Rm 13,1-7). Ricorda loro di essere sottomessi alle autorità che governano, di obbedire, di essere pronti per ogni opera buona; di non parlare male di nessuno, di evitare le liti, di essere mansueti, mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini (Tt 3,1-2). 

Se un apostolo del Signore non è saggio, prudente, accorto, sapiente, intelligente nello Spirito Santo, sempre trasformerà coloro che non sono per lui in persone contro di lui ed è la fine della sua missione. Invece se si lascerà sempre governare dalla sapienza divina e celeste, con qualche sua piccola rinunzia e qualche piccola croce che assume sulle sue spalle, potrà sempre operare l’opera dell’evangelizzazione e del dono di Cristo Gesù a molti cuori. Nella sua stoltezza questo non avverrà e sarà la fine. 
Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa.

È grande, somma stoltezza, impedire di fare il bene evangelico a quanti già lo fanno. Il bene evangelico non è un bene particolare. È invece un bene universale. È un bene cattolico, cosmico. Tutti possono farlo, anzi tutti devono farlo. Anche se non è un bene ancora perfetto, è pur sempre un bene e come tale va incrementato, aiutato, perfezionato, mai ostacolato, mai impedito, mai proibito. Il discepolo di Gesù deve lasciare che tutti facciano il bene, ma anche deve lasciare che tutti gli facciano il bene. Il bene gode di infinita libertà passiva e attiva. Esso non può essere schematizzato, regolamentato, orientato, circoscritto, delimitato. Ad esso si deve concedere ogni spazio, ogni libertà, ogni aiuto, ogni sostegno.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci servi del bene sempre. 
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TERZA DECADE DI FEBBRAIO

Siate in pace gli uni con gli altri
VENERDÌ 21 FEBBRAIO (Mc 9,42-50)

Il Principe della pace vuole figli di pace. Non può esservi guerra nel suo regno. Esso è regno di pace, comunione, armonia, tranquillità, serenità tra tutti i suoi membri. 
Il popolo che camminava nelle tenebre  ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre (Is 9,1-6). 

Questo regno vuole i suoi figli sempre annunciatori di pace. Mai un cristiano dovrà trasformarsi in un annunciatore di guerra. Lui ha scelto la pace. Alla pace deve consacrare la sua vita. Se la consegna alla guerra non è figlio del Principe della pace. 
Come sono belli sui monti i piedi del messaggero che annuncia la pace, del messaggero di buone notizie che annuncia la salvezza, che dice a Sion: «Regna il tuo Dio». Una voce! Le tue sentinelle alzano la voce, insieme esultano, poiché vedono con gli occhi il ritorno del Signore a Sion. Prorompete insieme in canti di gioia, rovine di Gerusalemme, perché il Signore ha consolato il suo popolo, ha riscattato Gerusalemme. Il Signore ha snudato il suo santo braccio davanti a tutte le nazioni; tutti i confini della terra vedranno la salvezza del nostro Dio. Fuori, fuori, uscite di là! Non toccate niente d’impuro. Uscite da essa, purificatevi, voi che portate gli arredi del Signore! Voi non dovrete uscire in fretta né andarvene come uno che fugge, perché davanti a voi cammina il Signore, il Dio d’Israele chiude la vostra carovana (Is 52,7-12). 

È grande la missione del cristiano. Lui è chiamato a vivere sempre nella pace sia con quelli che sono figli del Dio della pace e anche con quelli che ancora non lo sono. Lui non può fare alcuna distinzione tra chi crede e chi non crede. Lui deve dare la pace a tutti, sempre. Se l’altro non la vuole, è responsabilità dell’altro, mai del cristiano. La regola che ci insegna San Paolo sulla pace vale di essere ricordata.
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene (Rm 12,14-21). 

Per la pace, il discepolo di Gesù, deve anche rinunciare all’evangelizzazione, al dono più grande da dare agli uomini. Deve abbandonare ogni luogo a lui ostile. 
Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

Vivendo da vero uomo di pace, il cristiano sarà considerato vero uomo evangelico.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri datori di pace. 
Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
SABATO 22 FEBBRAIO (Gv 6,45b-51)

Vi sono delle figure nell’Antico Testamento, la realtà è infinitamente oltre. Una di queste figure è la manna, un cibo misterioso che cadeva dal cielo. Era un cibo per il corpo che rivelava sia il grande amore di Dio per il suo popolo che la sua divina ed eterna onnipotenza. Dio può veramente tutto per i suoi figli. Questo il suo significato. 
Nel deserto tutta la comunità degli Israeliti mormorò contro Mosè e contro Aronne. Gli Israeliti dissero loro: «Fossimo morti per mano del Signore nella terra d’Egitto, quando eravamo seduti presso la pentola della carne, mangiando pane a sazietà! Invece ci avete fatto uscire in questo deserto per far morire di fame tutta questa moltitudine». Allora il Signore disse a Mosè: «Ecco, io sto per far piovere pane dal cielo per voi: il popolo uscirà a raccoglierne ogni giorno la razione di un giorno, perché io lo metta alla prova, per vedere se cammina o no secondo la mia legge. Ma il sesto giorno, quando prepareranno quello che dovranno portare a casa, sarà il doppio di ciò che avranno raccolto ogni altro giorno». Al mattino c’era uno strato di rugiada intorno all’accampamento. Quando lo strato di rugiada svanì, ecco, sulla superficie del deserto c’era una cosa fine e granulosa, minuta come è la brina sulla terra. Gli Israeliti la videro e si dissero l’un l’altro: «Che cos’è?», perché non sapevano che cosa fosse. Mosè disse loro: «È il pane che il Signore vi ha dato in cibo. Ecco che cosa comanda il Signore: “Raccoglietene quanto ciascuno può mangiarne, un omer a testa, secondo il numero delle persone che sono con voi. Ne prenderete ciascuno per quelli della propria tenda”». La casa d’Israele lo chiamò manna. Era simile al seme del coriandolo e bianco; aveva il sapore di una focaccia con miele (Cfr. Es. 15,1-36). 

Anche Elia viene nutrito con un pane che viene dal Cielo, portato da un angelo. È un pane così forte che gli consente di camminare per quaranta giorni e quaranta notti. 
Gezabele inviò un messaggero a Elia per dirgli: «Gli dèi mi facciano questo e anche di peggio, se domani a quest’ora non avrò reso la tua vita come la vita di uno di loro». Elia, impaurito, si alzò e se ne andò per salvarsi. Giunse a Bersabea di Giuda. Lasciò là il suo servo. Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di morire, disse: «Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri». Si coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia!». Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e gli disse: «Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino». Si alzò, mangiò e bevve. Con la forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb (1Re 19,1-8). 

Altro pane che discende dal Cielo è la sapienza. Questo è però un pane tutto spirituale. Serve per nutrire lo spirito dell’uomo e liberarlo quotidianamente dalla sua stoltezza.
La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza» (Pr 9,1-6). 

Con Gesù tutto cambia. Il nostro nutrimento non appartiene all’ordine della creazione. È Dio stesso, che nell’ordine creato del corpo di Cristo, si dona a noi in cibo perché noi ci eleviamo alla sua stessa spiritualità, sapienza, carità, amore, onnipotenza. 
Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

È il mistero dei misteri. La creazione che esce da Dio è trasformata nel corpo del Figlio di Dio per nutrire realmente, sostanzialmente, veramente di Dio ogni uomo. Da questo corpo chi se ne nutre riceve la vita stessa del suo Dio. Vive come Dio. È come Lui.  
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci amanti dell’Eucaristia. 
Va’ e d’ora in poi non peccare più
DOMENICA 23 FEBBRAIO (Gv 8,1-11)

L’ultima acquisizione dell’Antico Testamento, assai posteriore alla rivelazione fatta da Ezechiele, sul pentimento, conversione, perdono, è quella del Libro della Sapienza. In esso viene mostrata tutta la pedagogia divina verso il peccato per la sua conversione. 
Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore. Tu hai odiato gli antichi abitanti della tua terra santa, perché compivano delitti ripugnanti, pratiche di magia e riti sacrileghi. Questi spietati uccisori dei loro figli, divoratori di visceri in banchetti di carne umana e di sangue, iniziati in orgiastici riti, genitori che uccidevano vite indifese, hai voluto distruggere per mezzo dei nostri padri, perché la terra a te più cara di tutte ricevesse una degna colonia di figli di Dio. 

Ma hai avuto indulgenza anche di costoro, perché sono uomini, mandando loro vespe come avanguardie del tuo esercito, perché li sterminassero a poco a poco. Pur potendo in battaglia dare gli empi nelle mani dei giusti, oppure annientarli all’istante con bestie terribili o con una parola inesorabile, giudicando invece a poco a poco, lasciavi posto al pentimento,  sebbene tu non ignorassi che la loro razza era cattiva e la loro malvagità innata, e che la loro mentalità non sarebbe mai cambiata, perché era una stirpe maledetta fin da principio; e non perché avessi timore di qualcuno tu concedevi l’impunità per le cose in cui avevano peccato. 

E chi domanderà: «Che cosa hai fatto?», o chi si opporrà a una tua sentenza? Chi ti citerà in giudizio per aver fatto perire popoli che tu avevi creato? Chi si costituirà contro di te come difensore di uomini ingiusti? Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di tutte le cose, perché tu debba difenderti dall’accusa di giudice ingiusto. Né un re né un sovrano potrebbero affrontarti in difesa di quelli che hai punito. Tu, essendo giusto, governi tutto con giustizia. Consideri incompatibile con la tua potenza condannare chi non merita il castigo. La tua forza infatti è il principio della giustizia, e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende indulgente con tutti. Mostri la tua forza quando non si crede nella pienezza del tuo potere, e rigetti l’insolenza di coloro che pur la conoscono. Padrone della forza, tu giudichi con mitezza e ci governi con molta indulgenza, perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. Con tale modo di agire hai insegnato al tuo popolo che il giusto deve amare gli uomini, e hai dato ai tuoi figli la buona speranza che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento. Se infatti i nemici dei tuoi figli, pur meritevoli di morte, tu hai punito con tanto riguardo e indulgenza, concedendo tempo e modo per allontanarsi dalla loro malvagità, con quanta maggiore attenzione hai giudicato i tuoi figli, con i cui padri concludesti, giurando, alleanze di così buone promesse! (Sap 12,1-21). 

Chi legge la Scrittura Santa noterà che dalla pena pubblica, esemplare, immediata del trasgressore della Legge, il Signore a poco a poco era passato ad insegnare all’uomo la via del perdono, nella conversione, per la remissione della colpa commessa. Dio però parla, ma l’uomo non vi presta attenzione. Spesso si chiude ermeticamente nei suoi pensieri che sono frutto in lui del peccato, non certo della potente luce che scaturisce dalla grazia del suo Dio. Gesù porta a compimento la legge sul perdono, sul pentimento, sulla misericordia. È la Legge del Padre suo, già comunicata, rivelata, donata. Ma l’uomo anche questa volta è sordo e vuole camminare nel non perdono.  
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Gesù rivela che tutti siamo peccatori e tutti abbiamo bisogno di perdono. Se abbiamo bisogno tutti di perdono, tutti dobbiamo perdonare per essere perdonati. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a perdonare. 
Che cosa volete che io faccia per voi?
LUNEDÌ 24 FEBBRAIO (Mc 10,35-45)

La preghiera è vera via di realizzazione delle aspirazioni più recondite e nascoste del cuore e che sono la nostra stessa vita, vista ancora come incompiuta, irrealizzata, non giunta alla sua vera maturazione. Abramo chiede al Signore di non lasciare la sua vocazione solamente abbozzata, come un aborto. Lui non è il Dio che ama gli aborti.
Dopo tali fatti, fu rivolta ad Abram, in visione, questa parola del Signore: «Non temere, Abram. Io sono il tuo scudo; la tua ricompensa sarà molto grande». Rispose Abram: «Signore Dio, che cosa mi darai? Io me ne vado senza figli e l’erede della mia casa è Elièzer di Damasco». Soggiunse Abram: «Ecco, a me non hai dato discendenza e un mio domestico sarà mio erede». Ed ecco, gli fu rivolta questa parola dal Signore: «Non sarà costui il tuo erede, ma uno nato da te sarà il tuo erede». Poi lo condusse fuori e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia. E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò. Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono. Allora il Signore disse ad Abram: «Sappi che i tuoi discendenti saranno forestieri in una terra non loro; saranno fatti schiavi e saranno oppressi per quattrocento anni. Ma la nazione che essi avranno servito, la giudicherò io: dopo, essi usciranno con grandi ricchezze. Quanto a te, andrai in pace presso i tuoi padri; sarai sepolto dopo una vecchiaia felice. Alla quarta generazione torneranno qui, perché l’iniquità degli Amorrei non ha ancora raggiunto il colmo». Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram: «Alla tua discendenza io do questa terra, dal fiume d’Egitto al grande fiume, il fiume Eufrate (Gen 15,1-21). 

Se la preghiera non diviene la richiesta della realizzazione perfetta, secondo Dio della nostra vita, essa non è ancora del tutto perfetta. Va perfezionata, aggiornata alla verità di Dio e nostra. Ogni uomo è la sua preghiera. Ognuno è ciò che è davanti al suo Signore. Se lui non è davanti a Dio, non lo è neanche dinanzi a se stesso e al mondo intero. Basta osservare, esaminare, scrutare la preghiera di una persona per conoscere la sua verità interiore, più profonda. Nella preghiera si vede l’anima di un uomo. Lo si conosce per intero. Imparare a pregare è imparare a divenire uomini. Insegnare come si prega, si insegna come si diventa veri uomini.
Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
Anche i discepoli di Gesù oggi pregano. Chi prega Gesù sono Giacomo e Giovanni. La loro preghiera rivela lo stato spirituale della loro anima, manifesta le profondità del loro cuore, ci mostra il progresso veritativo fatto nel loro cammino dietro il Maestro. La loro anima ha desiderio di grandezza, il loro spirito di sentirsi importante, i loro sentimenti vogliono essere collocati in alto. Loro non possono stare nella massa, nella folla e neanche possono rimanere a mezza altezza. Loro sono persone di eccellenza e Gesù deve trattarli secondo questa loro eccellenza. Non può dare loro un secondo posto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la vera preghiera. 
Che cosa vuoi che io faccia per te?
MARTEDÌ 25 FEBBRAIO (Mc 10,46b-52)

È grande l’amore di Dio per l’uomo. Lui sa già ciò di cui la sua creatura ha bisogno. Lo ha già predisposto per essa. Vuole però che sia essa a chiederglielo. Lui però suscita la richiesta che è già esaudita al di là della stessa immaginazione o fantasia del richiedente. Così l’uomo riceve una duplice gioia: quella di aver chiesto bene e l’altra di essere stato esaudito dal suo Signore. Ecco cosa avviene tra Dio e Salomone. 
Il re andò a Gàbaon per offrirvi sacrifici, perché ivi sorgeva l’altura più grande. Su quell’altare Salomone offrì mille olocausti. A Gàbaon il Signore apparve a Salomone in sogno durante la notte. Dio disse: «Chiedimi ciò che vuoi che io ti conceda». Salomone disse: «Tu hai trattato il tuo servo Davide, mio padre, con grande amore, perché egli aveva camminato davanti a te con fedeltà, con giustizia e con cuore retto verso di te. Tu gli hai conservato questo grande amore e gli hai dato un figlio che siede sul suo trono, come avviene oggi. Ora, Signore, mio Dio, tu hai fatto regnare il tuo servo al posto di Davide, mio padre. Ebbene io sono solo un ragazzo; non so come regolarmi. Il tuo servo è in mezzo al tuo popolo che hai scelto, popolo numeroso che per quantità non si può calcolare né contare. Concedi al tuo servo un cuore docile, perché sappia rendere giustizia al tuo popolo e sappia distinguere il bene dal male; infatti chi può governare questo tuo popolo così numeroso?». Piacque agli occhi del Signore che Salomone avesse domandato questa cosa. Dio gli disse: «Poiché hai domandato questa cosa e non hai domandato per te molti giorni, né hai domandato per te ricchezza, né hai domandato la vita dei tuoi nemici, ma hai domandato per te il discernimento nel giudicare, ecco, faccio secondo le tue parole. Ti concedo un cuore saggio e intelligente: uno come te non ci fu prima di te né sorgerà dopo di te. Ti concedo anche quanto non hai domandato, cioè ricchezza e gloria, come a nessun altro fra i re, per tutta la tua vita. Se poi camminerai nelle mie vie osservando le mie leggi e i miei comandi, come ha fatto Davide, tuo padre, prolungherò anche la tua vita». Salomone si svegliò; ecco, era stato un sogno (1Re 3,4-15). 

È questo lo stile del nostro Dio. Vuole che la nostra gioia sia piena, perfetta, completa. Non solo esaudisce la nostra richiesta, ce la suggerisce nel suo Santo Spirito, in modo che noi ci pensiamo come autori di essa. Di niente l’uomo è autore, solo del male. Autore di ogni bene è sempre il Signore. Vi è un’antica preghiera della Chiesa che così recitava: “Actiones nostras, quæsumus, Domine, aspirando præveni et adiuvando prosequere, ut cuncta nostra oratio et operatio a te semper incipiat, et per te coepta finiatur. (Ispira le nostre azioni, Signore, e accompagnale con il tuo aiuto, perché ogni nostra orazione ed operazione abbia sempre da te il suo inizio e in te il suo compimento”. È nella verità chi è in questa preghiera. 
E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

Oggi Gesù fa a questo cieco una serie di grazie: passa dinanzi alla sua postazione di elemosinante. Non passa per caso da quelle parti. Passa per scelta, per grazia. Ascolta il suo grido. Avrebbe potuto anche non ascoltarlo. Nessuno avrebbe potuto pensare male di Gesù. Le voci della folla erano assordanti. Lo manda a chiamare. Anche questa è una grandissima grazia. Il cieco si sente amato da Gesù.  Lo manda persino a chiamare. Lo sta attendendo. Si è fermato. È questo grande amore e grande grazia. Alla fine gli chiede anche di disporre della sua onnipotenza. Il cieco avrebbe potuto chiedere ogni altra cosa. Se anche noi provassimo per un istante a riflettere sulle grazie che ogni giorno Gesù ci fa, non riusciremmo neanche ad enumerarle tutte. Quasi sempre siamo così ciechi da non vederne neanche una, una sola. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a contare le grazie che Gesù ogni giorno ci fa. Esse sono più dei battiti del cuore e dei respiri che facciamo. 
Abbiate fede in Dio!
MERCOLEDÌ 26 FEBBRAIO (Mc 11,12-14.20-25)

La fede richiesta da Dio nell’Antico Testamento era nella sua parola. Era fede nella sua fedeltà, nel suo intervento onnipotente nella storia, frutto però sempre della prima fede: quella nella divina Parola o nel patto dell’Alleanza stipulato al Sinai. Quando Israele dimorava in questa fede, Dio sempre interveniva a suo tempo  per liberarlo dal male. Di questa fede si fa promotore e assertore il Signore presso Abacuc. 

Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede» (Ab 2,1-4). 

Anche San Paolo conserva intatto questo principio veterotestamentario sulla fede. Lui però vi aggiunge il dinamismo interiore della fede. Si deve camminare di fede in fede, di parola in parola, di comprensione in comprensione, di verità in verità. La fede è un organismo vivente. Essa non è cosa morta, già definita, classificata, armonizzata, dogmatizzata, stabilita. Essa è infinita come Dio è infinito, come la verità è infinita, la carità è infinita, la speranza è infinita. Il cammino di fede in fede non si arresta mai. 

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,16-17). Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! (Rm 10.5-15). 

Gesù vi aggiunge un altro principio. La fede che Lui chiede  ai suoi discepoli, a noi, non è solo nella Parola di Dio, è anche nella nostra parola. Non è più solo nell’onnipotenza di Dio che agisce per suo governo diretto, ma è anche nell’onnipotenza divina che agisce per nostro governo, nostro comando, nostro ordine. Come Dio all’inizio della creazione disse e le cose furono, così noi diciamo e la creazione ci obbedisce, si muove, opera, fa secondo l’ordine ricevuto. È quanto ogni giorno fa Cristo Gesù. 
La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe». 
Da oggi Gesù ci dona il governo sull’intera creazione. Nulla però avverrà senza la nostra fede. Essa è necessaria perché il gelso si sposti e il monte si muova. Senza la  nostra fede nella nostra parola di comando, nulla avviene, perché tutto è dalla fede.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci questa santissima fede. 

Avevano infatti paura di lui
GIOVEDÌ 27 FEBBRAIO (Mc 11,15-19)

La paura è l’arma segreta di Dio. Basta che lui la infonda in un cuore, ed esso diviene come paralizzato. La prima paura è quella che prova Adamo dopo il peccato.  Per essa l’uomo prende coscienza del male che ha fatto. Sa di non essere più nella volontà del suo Creatore e Signore e si nasconde. Vorrebbe non aver mai commesso il peccato.  L’incontro con il suo Dio lo atterrisce. Teme quella morte minacciata e si allontana. 
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato» (Gen 3,8-13). 

Dio mette nel cuore la paura verso i suoi figli e i popoli rimangono senza respiro. Dinanzi a Israele perdono ogni forza. Cade la spada dalle loro mani. Fuggono senza neanche iniziare la battaglia. Questa paura è potente mezzo di attacco.  Dio rende vittorioso il suo popolo facendo fuggire i suoi nemici davanti a loro. È una paura di terrore, di morte certa, sicura. La sola via della vita è la fuga. Si scappa. Si fugge. 
“Alzatevi, levate l’accampamento e attraversate il torrente Arnon; ecco, io metto in tuo potere Sicon, l’Amorreo, re di Chesbon, e la sua terra; comincia a prenderne possesso e muovigli guerra. Da quest'oggi comincerò a incutere paura e terrore di te nei popoli che sono sotto tutti i cieli, così che, all’udire la tua fama, tremeranno e saranno presi da spavento dinanzi a te” (Dt 2,24-25). 

I farisei e i sommi sacerdoti vogliono uccidere Gesù. La sua ora però non è ancora giunta. Gesù non può morire se non per crocifissione. La lapidazione non gli appartiene. Cosa fa il Signore perché Gesù non venga catturato? Crea la paura della folla nel cuore dei suoi oppositori. Avendo paura della folla, lasciano in pace Gesù Signore. Stanno lontani da Lui. Lui può continuare con la dovuta prudenza il suo insegnamento al popolo. Quando verrà la sua ora, il popolo non sarà tutto dalla loro parte. È infatti il popolo che sceglie Barabba e fa condannare Gesù alla morte di croce. 
E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. Chi cadrà sopra questa pietra si sfracellerà; e colui sul quale essa cadrà, verrà stritolato». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta (Mt 21,42-46). 

Vi è però un momento in cui sommi sacerdoti, farisei e scribi hanno paura dello stesso Gesù. Lo vedono persona potente dinanzi alla folla. Pensano che Gesù sia capace di rivoltare il popolo contro di loro e per questo non mettono le mani sora di lui. Di tutto il Signore si serve per custodire nella sua volontà i suoi eletti, i suoi amici, quanti fanno la sua volontà con cuore sincero. L’uomo di Dio sa che tutto è dal suo Signore. 
Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città.

Sapendo che la sua vita è nelle mani del suo Signore, ogni uomo di fede pone tutto se stesso a servizio del suo Dio, sempre però secondo le regole della saggia prudenza e accortezza. Sempre abbinando semplicità delle colombe e prudenza dei serpenti. Questa non è regola umana. È regola divina e vale per ogni discepolo di Gesù.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci di fede vera e forte. 
Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini?
VENERDÌ 28 FEBBRAIO (Mc 11,27-33)

Nessun uomo di Dio può fare le cose del suo Signore se è privo, carente della sua sapienza. Cristo Gesù è la Sapienza eterna, increata, divina e creata del Padre. Chi rifiuta Cristo, chi si oppone a Lui, chi lo combatte, chi decide di ucciderlo, quale sapienza potrà mai avere. Salomone chiese a Dio che mandasse su di lui la sapienza che siede sul suo trono regale presso il Signore. Dio lo esaudì e gli inviò un raggio di scienza e sapienza eterna. Non gli mandò Cristo Gesù. Non era ancora venuto il tempo della sua discesa sulla nostra terra. Con questo raggio lui illuminò il mondo. 
Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.

In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,14-30).  

A noi il Padre non ha mandato un raggio della sua sapienza, l’ha inviata sulla terra perché abitasse in mezzo a noi come luce e come vita. Se farisei e dottori della Legge, sommi sacerdoti e scribi del popolo, non riconoscono Cristo come vera sapienza del Padre, è segno che la loro mente è ottenebrata dall’insipienza e dalla stoltezza. Chi combatte Cristo Gesù quale sapienza potrà mai avere? Oggi Gesù li mette tutti dinanzi alla loro stoltezza. Li fa dichiarare incapaci di discernimento. Loro che sono la luce del popolo non sanno se Giovanni è da Dio o è dagli uomini. Sono privi di ogni luce. 
Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Chi non è capace di vero discernimento, chi si lascia governare da stoltezza e insipienza mai potrà essere vero capo di un popolo. Può governare un popolo chi si lascia ogni giorno rivestire dalla sapienza del suo Dio. Stoltezza ed insipienza danno solo morte. Sapienza ed intelligenza divina danno invece vera vita. Gesù è saggio nella risposta. Essi non hanno risposto e neanche Gesù risponde. Loro non dicono e neanche Gesù dice. Da questa risposta si comprende, si afferra, si coglie tutta la saggezza di Gesù. Lui sa chi Lui è, si conosce nella sua eterna ed umana verità, ma non può rivelare il suo mistero. Lo rivelerà fra qualche giorno, ma sotto giuramento, in modo che sia una vera testimonianza giurata valida per tutto il popolo di Dio e per il mondo intero. Oggi è prudenza che taccia. Domani è saggezza che parli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, rivestiteci di vera sapienza. 
CONCLUSIONE
La riflessione sul Vangelo del giorno è il frutto di quotidiana meditazione sulla Parola del Signore. Essa non è una trattazione esegetica. Non si fonda su rigidi principi di ermeneutica biblica. Non è questo il nostro intento. È sufficiente leggere alcuni brani biblici per cogliere lo spirito di queste riflessioni. 

La sapienza dello scriba sta nel piacere del tempo libero, chi si dedica poco all’attività pratica diventerà saggio. Come potrà divenire saggio chi maneggia l’aratro e si vanta di brandire un pungolo, spinge innanzi i buoi e si occupa del loro lavoro e parla solo di vitelli? Dedica il suo cuore a tracciare solchi e non dorme per dare il foraggio alle giovenche. Così ogni artigiano e costruttore che passa la notte come il giorno: quelli che incidono immagini per sigilli e con pazienza cercano di variare le figure, dedicano il cuore a riprodurre bene il disegno e stanno svegli per terminare il lavoro. Così il fabbro che siede vicino all’incudine ed è intento al lavoro del ferro: la vampa del fuoco gli strugge le carni, e col calore della fornace deve lottare; il rumore del martello gli assorda gli orecchi, i suoi occhi sono fissi sul modello di un oggetto, dedica il suo cuore a finire il lavoro e sta sveglio per rifinirlo alla perfezione. Così il vasaio che è seduto al suo lavoro e con i suoi piedi gira la ruota, è sempre in ansia per il suo lavoro, si affatica a produrre in gran quantità. Con il braccio imprime una forma all’argilla, mentre con i piedi ne piega la resistenza; dedica il suo cuore a una verniciatura perfetta e sta sveglio per pulire la fornace.

Tutti costoro confidano nelle proprie mani, e ognuno è abile nel proprio mestiere. Senza di loro non si costruisce una città, nessuno potrebbe soggiornarvi o circolarvi. Ma essi non sono ricercati per il consiglio del popolo, nell’assemblea non hanno un posto speciale, non siedono sul seggio del giudice e non conoscono le disposizioni della legge. Non fanno brillare né l’istruzione né il diritto, non compaiono tra gli autori di proverbi, ma essi consolidano la costruzione del mondo, e il mestiere che fanno è la loro preghiera. Differente è il caso di chi si applica a meditare la legge dell’Altissimo (Sir 38,24-34). 

Egli ricerca la sapienza di tutti gli antichi e si dedica allo studio delle profezie. Conserva i detti degli uomini famosi e penetra le sottigliezze delle parabole, ricerca il senso recondito dei proverbi e si occupa degli enigmi delle parabole. Svolge il suo compito fra i grandi, lo si vede tra i capi, viaggia in terre di popoli stranieri, sperimentando il bene e il male in mezzo agli uomini. Gli sta a cuore alzarsi di buon mattino per il Signore, che lo ha creato; davanti all’Altissimo fa la sua supplica, apre la sua bocca alla preghiera e implora per i suoi peccati. Se il Signore, che è grande, vorrà, egli sarà ricolmato di spirito d’intelligenza: come pioggia effonderà le parole della sua sapienza e nella preghiera renderà lode al Signore. Saprà orientare il suo consiglio e la sua scienza e riflettere sui segreti di Dio. Manifesterà la dottrina del suo insegnamento, si vanterà della legge dell’alleanza del Signore. Molti loderanno la sua intelligenza, egli non sarà mai dimenticato; non scomparirà il suo ricordo, il suo nome vivrà di generazione in generazione. I popoli parleranno della sua sapienza, l’assemblea proclamerà la sua lode. Se vivrà a lungo, lascerà un nome più famoso di mille altri e quando morrà, avrà già fatto abbastanza per sé.

Dopo aver riflettuto, parlerò ancora, sono pieno come la luna nel plenilunio. Ascoltatemi, figli santi, e crescete come una rosa che germoglia presso un torrente. Come incenso spargete buon profumo, fate sbocciare fiori come il giglio, alzate la voce e cantate insieme, benedite il Signore per tutte le sue opere. Magnificate il suo nome e proclamate la sua lode, con i canti delle labbra e con le cetre, e nella vostra acclamazione dite così:

Quanto sono belle tutte le opere del Signore! Ogni suo ordine si compirà a suo tempo! Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti sarà esaminato a suo tempo. Alla sua parola l’acqua si arresta come una massa, a un detto della sua bocca si aprono i serbatoi delle acque. A un suo comando si realizza quanto egli vuole, e nessuno potrà sminuire la sua opera di salvezza. Le opere di ogni uomo sono davanti a lui, non è possibile nascondersi ai suoi occhi; egli guarda da un’eternità all’altra, nulla è straordinario davanti a lui. Non bisogna dire: «Che cos’è questo? Perché quello?». Tutto infatti è stato creato con uno scopo preciso.

La sua benedizione si diffonde come un fiume e come un diluvio inebria la terra. Così i popoli erediteranno la sua ira, come trasformò le acque in deserto salato. Le sue vie sono diritte per i santi, ma per gli empi sono piene d’inciampi. Per i buoni i beni furono creati sin da principio, allo stesso modo i mali per i peccatori. Le cose di prima necessità per la vita dell’uomo sono: acqua, fuoco, ferro, sale, farina di frumento, latte, miele, succo di uva, olio e vestito. Tutte queste cose sono un bene per i buoni, allo stesso modo si volgono in male per i peccatori.
Ci sono venti creati per castigare e nella loro furia rafforzano i loro flagelli; quando verrà la fine, scateneranno violenza e placheranno lo sdegno del loro creatore. Fuoco, grandine, fame e morte sono tutte cose create per il castigo. Denti delle fiere, scorpioni, vipere e spade vendicatrici sono per la rovina degli empi. Si rallegrano quando lui li comanda, stanno pronti sulla terra secondo il bisogno e al momento opportuno non trasgrediscono la sua parola.

Di questo ero convinto fin dal principio, vi ho riflettuto e l’ho messo per iscritto: «Le opere del Signore sono tutte buone; egli provvederà a ogni necessità a suo tempo». Non bisogna dire: «Questo è peggiore di quello». Tutto infatti al tempo giusto sarà riconosciuto buono. E ora cantate inni con tutto il cuore e con la bocca, e benedite il nome del Signore (Sir 39,1-35). 

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione e cambierò in maledizione le vostre benedizioni. Anzi le ho già cambiate, perché nessuno tra voi se ne dà premura.

Ecco, io spezzerò il vostro braccio e spanderò sulla vostra faccia escrementi, gli escrementi delle vittime immolate nelle vostre feste solenni, perché siate spazzati via insieme con essi. Così saprete che io ho diretto a voi questo monito, perché sussista la mia alleanza con Levi, dice il Signore degli eserciti. La mia alleanza con lui era alleanza di vita e di benessere, che io gli concessi, e anche di timore, ed egli mi temette ed ebbe riverenza del mio nome. Un insegnamento veritiero era sulla sua bocca né c’era falsità sulle sue labbra; con pace e rettitudine ha camminato davanti a me e ha fatto allontanare molti dal male. Infatti le labbra del sacerdote devono custodire la scienza e dalla sua bocca si ricerca insegnamento, perché egli è messaggero del Signore degli eserciti. Voi invece avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento; avete distrutto l’alleanza di Levi, dice il Signore degli eserciti. Perciò anche io vi ho reso spregevoli e abietti davanti a tutto il popolo, perché non avete seguito le mie vie e avete usato parzialità nel vostro insegnamento (Mal 2,1-9).

Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole e custodirai in te i miei precetti, tendendo il tuo orecchio alla sapienza, inclinando il tuo cuore alla prudenza, se appunto invocherai l’intelligenza e rivolgerai la tua voce alla prudenza, se la ricercherai come l’argento e per averla scaverai come per i tesori, allora comprenderai il timore del Signore e troverai la conoscenza di Dio, perché il Signore dà la sapienza, dalla sua bocca escono scienza e prudenza. Egli riserva ai giusti il successo, è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, vegliando sui sentieri della giustizia e proteggendo le vie dei suoi fedeli. Allora comprenderai l’equità e la giustizia, la rettitudine e tutte le vie del bene, perché la sapienza entrerà nel tuo cuore e la scienza delizierà il tuo animo. La riflessione ti custodirà e la prudenza veglierà su di te, per salvarti dalla via del male, dall’uomo che parla di propositi perversi, da coloro che abbandonano i retti sentieri per camminare nelle vie delle tenebre, che godono nel fare il male e gioiscono dei loro propositi perversi, i cui sentieri sono tortuosi e le cui strade sono distorte; per salvarti dalla donna straniera, dalla sconosciuta che ha parole seducenti, che abbandona il compagno della sua giovinezza e dimentica l’alleanza con il suo Dio. La sua casa conduce verso la morte e verso il regno delle ombre i suoi sentieri. Quanti vanno da lei non fanno ritorno, non raggiungono i sentieri della vita. In tal modo tu camminerai sulla strada dei buoni e rimarrai nei sentieri dei giusti, perché gli uomini retti abiteranno nel paese e gli integri vi resteranno, i malvagi invece saranno sterminati dalla terra e i perfidi ne saranno sradicati (Pr 3,1-23). 

Qual è il principio ispiratore di queste pagine in verità assai semplici, senza alcuna pretesa di esaurire le tematiche contenute nel Vangelo che si legge?
Ogni brano di Vangelo contiene molte verità. Volersi soffermare su ciascuna di esse appesantisce la trattazione e può stancare anche il lettore, che ha bisogno di piccole, semplici idee per dare luce alla sua giornata.

Cosa fare allora perché questo avvenga?

Si prende una verità, la si pone nel suo contesto biblico più ampio, si dona la novità di Gesù Signore, si propone come luce al credente perché si possa lasciare illuminare da essa. È questo un metodo semplice, lineare, che non richiede grande impegno.

Naturalmente questo mai potrà avvenire senza preghiera. È il Signore che deve aprire la mente alla comprensione di ogni verità contenuta nel brano del giorno. 

Ma è anche il Signore che deve ispirare il cuore a scegliere quella verità ritenuta da Lui più che necessaria e urgente per illuminare la mente di quanti ascolteranno.

Quanto Gesù ha fatto con i suoi apostoli il giorno della risurrezione deve farlo ogni istante in cui ci si mette a contatto con la sua Parola e si vuole estrarre da essa una verità che possa donare la vita oggi, in questo tempo di grande tenebra e grande buio.

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,36-49). 

San Paolo sapeva quanto impenetrabile per una mente umana è il mistero di Cristo Gesù e della sua verità. Per questo lui non smette mai di pregare per i cristiani del suo tempo e di ogni tempo perché il Signore conceda la grazia della luce e della sapienza. 
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, 16continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore. Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro.  Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,15-23). 

Non solo chi scrive deve invocare sapienza e intelligenza per entrare nella verità del mistero sul quale è chiamato ad interessarsi per se e per gli altri. Anche chi legge è obbligato a domandare al Signore la stessa sapienza ed intelligenza perché il Vangelo che legge rechi molta luce nel suo cuore.
La preghiera potrebbe dichiarare inutile tutto questo commento. È sufficiente che uno inizi la lettura del solo Vangelo, si metta umilmente in preghiera, il Signore illumina mente e riscalda il cuore, e la sua luce potente e il suo calore trasforma la nostra quotidianità. Da pagana la rende cristiana, da buia piena di luce.

Nessuno è obbligato a mettere nel cuore una sola parola della breve riflessione che accompagna il brano del giorno. Tutti però sono chiamati ad una intensa preghiera perché la luce del Vangelo illumini la loro giornata.

Lo “scriba” delle cose di Dio deve possedere nel cuore questa grande fede: lui può tracciare una strada. Spetta poi alla coscienza individuale scegliere se percorrerla o seguirne un’altra più consona alle sue capacità.

Questo vuole dire che in fondo si deve compiere in ciascuno di noi la profezia di Cristo Gesù ai suoi discepoli, prima di lasciare questo mondo e ritornare nella sua invisibilità di gloria e di luce.
Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato (Mt 23,1-12). 

In fondo è questo il nostro compito e il nostro ministero: portare ogni uomo al suo unico e vero Maestro. Noi siamo solo dei pedagoghi. Dobbiamo insegnare dov’è Cristo, perché ognuno si lasci ammaestrare da Lui.

Perché allora la Legge? Essa fu aggiunta a motivo delle trasgressioni, fino alla venuta della discendenza per la quale era stata fatta la promessa, e fu promulgata per mezzo di angeli attraverso un mediatore. Ma non si dà mediatore per una sola persona: ora, Dio è uno solo. La Legge è dunque contro le promesse di Dio? Impossibile! Se infatti fosse stata data una Legge capace di dare la vita, la giustizia verrebbe davvero dalla Legge; la Scrittura invece ha rinchiuso ogni cosa sotto il peccato, perché la promessa venisse data ai credenti mediante la fede in Gesù Cristo.

Ma prima che venisse la fede, noi eravamo custoditi e rinchiusi sotto la Legge, in attesa della fede che doveva essere rivelata. Così la Legge è stata per noi un pedagogo, fino a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede. Sopraggiunta la fede, non siamo più sotto un pedagogo. Tutti voi infatti siete figli di Dio mediante la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è Giudeo né Greco; non c’è schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. Se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa (Gal 3,19-20). 

Quanto Paolo diceva circa la Legge antica, va applicato ad ogni “scriba” del regno dei cieli. È questo il suo ministero: far sì che ogni persona si incontri con Cristo. Poi ogni altra cosa saranno loro a comunicarsela.

Quando questo avviene, finisce il nostro ministero e il nostro compito. Inizia quello del discepolo di Gesù.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a svolgere bene il nostro ministero.

Angeli e Santi ci ricolmino di ogni sapienza, intelligenza, grande libertà del cuore e della mente.

15 Agosto 2013 

Solennità della B.M.V. Assunta in Cielo in corpo ed anima
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